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IL PECORONE DI 

SER GIOVANNI FIOREN+ 
TINO, NEL Q.VALE SI 
CONTENGONO C IN QUANTA 
NOVELLE ANTICHE, 

BELLE D' INVENTIONE^ 

ET DI STILE. 





IN MILANO 



Appretto di Giouanrì Antonio de gli Antonij. 
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Mille trecento con fettant' otto anni 
V eri , correuan, quando incominciato 
Fu quefìo libro, ferino, fy ordinato , 

Co rte uedete , per mefer Giovanni. 

E in battezarlo bebb't anchopochi affanni , 
Ver che un mio car Signor V ha intitolato , 
Et è per nome il Pecoroh chiamato 
Perche ci ha dentro noui Barbagianni. 

Et io fon capo di cotal brigata , 

Che uo bellando come pecorone , 

Facendo libri , & non ne fo boccata . 

P oniam, che' l facci a tempo, & per cagione 
Che la mia fama ne fojfe honorata. 

Come farà da zotiche perfone . 

Non ti marauigliar di ciò lettore , 

Che'l libro e fatto corri e l' autore. 
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PECORONE D T SER 

GIOVANNI FIO- 
RENTINO. 



irò; nel quale trattarono d'ungiouane huomo,& di 
una fanciulla , i quali furono feruentijfimament e in- 
namorati r un dell 1 altro, come per lo prefentepotre 
te udire : & fepperfi fi fegr et amente mantenere , 
fi f e Pper portar e il giogo dello sfauillante amore ; che 
a me dieder materia di feguire il prefente libro, ude 
do la leggiadra inuentiua, la uagamanicra, fogV in 
namorati ragionamenti, ch y ìnfieme ternano, per mi 
tigar la fiamma dell * ardente amore , del quale fini - 
f tiratamente arde ano. Perche ritr ouandomi io a Do 
uadola , sfolgorato & cacciato dalla fortuna, come 
nel prefente libro leggendo potrete uedere, e batten- 
do inuentiua et cagione da poter dir e, comìnci ai que 
fio negli anni di Chrifio MCCChXXVllI. effondo 
eletto per uero & fommo Pontefice per la Diurna 
grafia Papa Vrbano fefto nofiro Italiano ; regnan- 
te il Serenisfiimo Carlo quarto per la Dio grafia Re 
di Boemia, e Imper odore, & Re de Romani . 




ER dare alcuna ficintilla di re 
frigerio & di confolatione a chi 
f ente nella mente quello che nel 
paffato tempo ho già fentito io , 



mi fi muoue zelo di caritateuole 
amore a principiare quefio li- 








GIORNATA .1 

F.gFebbe in Romagna nella città di Forlì un mit 
ni fiero , domerà una priora con piu fiore , le quali era 
no tutte di [anta , et buona , et perfetta tùpa,fr a le qua 
li ue n’hauea una c'hauea nome la Suora Saturnina, 
laquaV era giouane, cofiumata, fama, (V bella , quan 
to la natura Fbaùejfe potuta fare piu : & era di tan 
tohonefia e angelica uita, che lapriora fyV altre fuo 
re leportauano /ingoiar ijjìmo amore & riverenza. 

Et la fama delle bellezze e bone fi à fua rifplendtua 
per tutto 7 paefe;tanf era compivtamete dalla natu 
r a ben dotata. Peròritrouandofi inFìrenza un già - ' 
nane , ilquaVhauea nome Auretto, [auto, [entità , co- 
fumato, & henpr attico in ogni cofa, il qual’ baueua ■ 
Jpefo in cortefia gran parte di quello c’ baueua ; e le- 
dendo la nobil fama di quefia gratiofa Saturnina , 
fubito fene innamorò , non l’ hauendo mai uednta , 

& pensò di far/i frate, di uenire a Forlì, & por - 

fi per capellano di quefia priora , per hauere più a- 
gio diueder cofiei, fi fortemente era innamorato di 
lei. Et cofi prefe per partito, e acconciò i fatti Juoi, 

& fece fi frette, & uennefene a Forlì;& quiuicome 
molto intendente, per interpofita per fona, venne a 
fiare per cappellano a quefio munì fiero : &fppe fi 
tenere faui & prudenti modi, che in picciol tempo 
e* venne in gratta e in amore della priora & di tut - x 
te V altre fuore, & majfimamente della fuor a Satur 
mina , a cui egli uoleua meglio che a [e medefimo . 

Ora auuenne che il detto frate Aureto r if guardan- 
do bonefiamente più volte la detta fuor Saturni» 






NO VELLA.l y 
na y & ella luì, gli occhi piu molte rifcontr ando/t in 
Jìeme; Amor , che a cor gentil ratto s’ apprende, legò 
cofloro infieme per modo , che da lungi forrìdcndo s* 
inchinauano , $• cofi Jeguendoamorepiu & piu volte 
fi prefero per mano, & fcrijfonfi, & fauellaronfi in - 
fieme molte molte . Et moltiplicò tanto queflo amore 
eh' eglino prefero per partito d’e ff >re a una certa bo- 
ra infieme al parlatorio, il quale era in luogo affai 
rimoto & filetario, & e fendo quitti uenuti , $• ragio - 
nando,or dinar ono di uenirci ogni dì una uolta,perpo 
t er e difief amente ragionar' infieme . Et prefon quefia 
regola, che ogniuno di lor due deve fedire una noueh 
la ogni dia loro confolatione fr piacer e : & cofi fecero. 

GIORNATA PRIMA , 




N O V E L L 4 P R I M A. 

AVENDO i detti due amanti dato 
V or dine delritrouarfi infieme al parlato - 

rio come detto h abbiamo di f opra, uenendo 

V bora deputata , iui fi ritrouarono, & con gr andif- 
fima fefia e allegrezza fi pofero a federe, & comin- 
ciò il detto frate Auretto in quefio modo. 

■ Saturnina mia, io tiuuo dire una nouclletta , che 
interuenne nella città di Siena non è molto tempo , 
d* uno amante & <T una gentildonna'. & dice cofi. 

E* fu in Siena ungiouane , il quale batteva nome 
Galgano,ricco,& di nobil progenie, atto, & commu- 
fremente efperto in ogni cofa, ualorofo , gagliardo , 
magnanimo , & cortefej e uniucrfale con ogni ma - 



u 
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mera di gente, Amaua quefla Galgano .una gentil 
.donna di Siena , lacuale haueua nome Madonna Aie 
‘noccìa moglie d un gentil caualiere chiamato M. 
St ricca-: perche ildettq Galgano fempr e uefliua & 
portaua la diuifa delta detta fua^manzq, fpefie uol 
te gioflrando, armeggiando^ facendo df ficchi ma 
giari per amore di tei ; ne mai con tutto ciò Madori- 
na Mìnocci a lo uolle udire, di che Galgano non f ape 
ua che fi far e ne che fi dire, ueggendo quanta crudelr 
tà xegnaua nel petto di quefla fua donna , à cui egli 
Ito letta meglio, che afe: & fempreafeftce a nozze 
qutfii Vera dietro ; et non fi tene a contento quel gior 
no, ch'egli non l'hauefieueduta: & piu & piu uolte 
mandò allei per interpofita perfona doni e amba - 
fidate , ne mai la dorma hol/e ricCuefe rie udir nulla , 
ma fempre flette più dufà V unauolta thè V altra > 
Et cofi il detto amante, flette gran tempo app afflo- 
nato del grandi (fimo amore & fede eh' egli portaud 
a quefla donna: & fpéffe 'uolte' fi dokuà con amorei 
dicendo , Deh Signor mio, come può tu fofienere, che 
io ami & non fia amatò ? non ueditu che queflo è 
contro alle tue leggìi Et cofi piu & piu uolte ricor- 
dando/! della crudeltà di cofi ei, fi uoleuadifper are . 
Ma pur fatti amente fi deliberò portare quefio gio- 
go infin che ad amor p'tacefie » fempre fperado ditro 
uar gratta: & fempre s' ingegnaua di fare & dire 
tutte quelle cofe , che allei potè ffer piacere: ma ella- 
tuttavia pur dura. Ora auuenne eh' e [fendo M. Strici 
sa jet la Jua bella donna a undor luogo ch'era prefio 
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à Siena, il detto Galgano pafsò per la contrada con 
uno fparuiere in pugno , & fece uifia d’andare uccel 
landò ,folo per vedere quefia donne: & pafsò preffò 
alla caja dotte ella era: perche Mefftr Stricca lo ui- 
de , & fubito lo conobbe , & fi gli fe incontra , & do - 
mefiicamente lo prefe per mano , pregandolo che gli 
piaceffe d'andare a cena con ejjo lui & con la donna 
fua . Di che Galgano lo ringratic,& diffe,Grandisfi 
ma mercè , dr che gli piace ff ? dibatterlo per ifeufato : 
conciofiacofa ch'io uo, di fs' egli, in un certo luogo di 
infogno. Dijfe allora M. Stricca, Paffa almeno à be 
re: e'igiouane rifpofe , Gran mercè, fateui con Dio , 
ch'io ho fretta .M. Stricca ueggendo la uolontà fua , 
tllafciò andare , & tornoffi in cafi.Galgano e fendo 
partito da M.Stricca dijfe fra fe me de fimo Deh tri 
fio à me, perchè non accettai io ? che almeno haurei 
ueduta colei, à cui io uuo meglio che à tutto' l modo. 
Et mentre ch'egli andaua f opra que fio p enfierò, una 
gaza fi leua: perche cofiui lafciò lo fparuiere, & la 
gaza fuggì nel giardino di M. Stricca, & lo fparuie 
re fi ghermì con lei. Perche M.Stricca & la donna 
fitta [emendo quefio fparuiere c or fero alla fine (ha 
del giardino,#? ueggendo la u alenti fi a chef e Ip f par 
uierenel pigliar la gaza, domandò la dorma,non fz- 
pendo di cui e' fi fife, di cui era quella fparuiere » Ri 
fpofe M.Stricca, Quello fparuiere ha bene à cui fo- 
migli are, però ch'egli è del più uirtùofo giouane che 
fiain Siena, & del più compiuto. Domandò la donna 
chi. egli era . Rifpofe il mar ito, Egltè^i Galgano che 
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tefiè pafisò quinci ; dr uolji cff egli fiefie a cena con 
noi, & et non uolje . Et per certo egli è ilpiugratiof ? 
gioitane , e'ipiù da bene, ch'io uedejjl mai. Et cefi fi 
leuarono della finefira e andar omo a cenai & Galga- 
no allettò lo fparuier fuo e andofii conDio. Notò la 
donna quelle par ole, & tenne fiele à mente. Onde au- 
uenne che indi a pochi di M. Stricca fu mandato dal 
commune di Siena per ambaficiadore à Perugia,pcr- 
che la donna fiua rimafie fio la: & fiubito fientito chdl 
mar ito era caualcato, mandò una fiua fiegretariaptr 
Galganoypregandolo che gli piace fife uenire infino al 
lei , eh' ella gliuoleua parlare. Fatta che gli fu l' am - 
bafciata,Galgano rifipofie, che uerrebbe molto uolen- j 
fieri . Cofì fentendo Galgano che M. Stricca era ito a 
Perugia, fi mofifie la fiera à bora competente, e andò à 
cafia colei, ch'egli amaua ajfiaipiù che gli occhi fuoi. . 

Et giunto nel cofipetto della donna, con mo Itar ineren- 
za la fialutò, doue la dona co molta fefi a lo prefie per 
mano, &poi l'abbracciò, dicendo. Ben uenga il mio 
Galgano per cento uolte,& fienza più direfi donaro- 
no la pace piu &piu uolte . Et poi la donna fe uenire 
confetti & nini , & beuuto & confettato c* hebbero 
infieme, la donna lo prefie per mano, & dijfie, Galga- 
no mio; egli è tempo d* andare à dormire , & però 
andi ancia letto . Rifipofie Galgano et dijfie. Madonna . 

. à ogni piacer uofiro . Entrati che furono in camera, . 
dopo molti belli & piaceuoli ragionameti , la dona fi* 
fipogliò, & entrò nel letto, &poi dijfie a Galgano , E 
mi pare 9 che tujia uergognofio &fi temente : che ha 
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tu? non tipiaccio ioì non fetu contentoìnonbaituciò \ 
che tu uuoiì Rifpofie Galgano, Madonna fi, & non mi 
potrebbe Iddio hauer fatta maggior gratta, che ritra- 
ttarmi nelle braccia uofihre. Et cofi ragionando fopra 
quefila materia, fi fipogltò, & entrò nel letto allato a 
colei cui egli baueua tanto tempo dffiderata . Et poi 
che fu entrato fiotto le di fife. Madonna, io uoglio una 
gratiadauoi, fieni piace. Di fife la donna, Galgano mio 
domanda, maprima uoglio eh e tu m’abbracci: & cofi 
fé. Difife Galgano , Madonnaro mi mar auiglio for- 
te, come noi hauete fiafera mandato per me , piu che 
altre uolte, hauendovi io tanto tempo defiderata & 
feguita ; fruoi mai non uolefile me uedere ne udire, 
che u’ha tnofifo bora? Rifipofie la donna. Io te lo.dirò. 
Egli è nero che pochi giorni fono, che tu pafifafii con 
un tuo fparuiere quinci oltre; di che il mio marito 
mofira , cheti uedefifie, & che t’inuitafife à cena,&tu 
non uolefli uenire . All’ borati tuo fiparuiere,uolo die- 
tro a una gaza: & io ueggendolo cofi bene fichermi- 
re con lei, domandai il mio marito, di cui egli era, on- 
de egli mi rifpofie, eh’ egli era del piu uirtuofb gioua- 
ne di Siena; fy ch’egli haueua bene à cui /ornigli are: 
peto eh’ e’ nòuide mai nefifuno copiuto, quanto eri tu 
in ogni cofia. Et [opra quefiomi ti lodò molto. Onde 
io u de doti lodare a quel modo, & fiapendoil bene che 
tu m’baueui uoluto, pofiemiin cuore di madore per te, 
érdinb t’efiferpiu cruda:& quefila è la cagione. Rifpo - 
fe Galgano, E quefio uerol difife la dona , certo fi boc- 
ci nefifuna altra cagione} Rifpofie la donna; No. V > 
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glia, poi ch'el uofiro marito mba fatto e detto di ni6 1 
tanta cortefia, eh' io ufi allui uillania. Etfubitofigit •% 
tà fuori del letto , fa. rinefii/Jì, faprefe commiato dal 4 
la donna, e ondo Jfi con Dio,ne mai piu guardò quel- 
/a donna per que Ilo affare ; e à M. Stricca porto fem . 
pre fingolarijfimo amore et riuerenza. ;•*> 

- , ' > • * h 

GIORNATA PRIMA , 

N O F i 2. L A So £ C O H D Jf » . \.v- »V> 

vt» '• . c r.0 * : .Ci . 

F I NI. T A La nouella, cominciò- Saturnina, -, 
fa dijfe cofi. Molto tri è piaciuta queftd nouel u 
lq,conjtderando la fermezza di colui,bauendo nello \ 
braccia lobi, chi egli haiieua cotanto tempo defide- • 
rata Che s' io fojji fiata in qud cafo,cbe fu egli % notfi 
fo ch'io tri haueffi fatto » Nondimeno io ti uuo diré,", 
una no udì tta, laquale credo che riabbia à piacere 
& dice in. que fio modo : : ■- '0 '.Qtt 

- Egli, hec'oe in Roma in cafa i Saucllt due compii a 
gni facon] orti, l'uno de quali haueua nome Rucciolo 
fa l’ altro Pietro Paolo, ben nati, e afidi ricchi dell * 
h ituer e del mondo : perch'eglino fi pofero in cuore ri 
andat e à ftudiare à Bologna ; fa V uno udii- apparar 
legger fa l'altro decreto, fa cofi prefero commiato - 
da parenti loro, fa riennero à Bologna: fa ordinata- 
mente l'uno udì legge fa V altro decreto, fa cofi ftu 
diarmo per ijpatio di piu tempo . Et, come uoi / ape - 
te, il decreto è di minor uolume che non e la legge , , 
pero Bue dolo, che udiua decreto , apparò piu toflo 
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cfà non fi Pietro Paolo : perche e fendo licentìatò, 
e'preje per partito di ritornarfi à Roma , & diffe à » 
Pietro Paolo, Fratei mio y poi ch'io fon licentiatOy io 
ho fermo di uolermi ritornare à cafa. Rifpofe Pie- 
tro Paolo, Io ti prìegOyChe tu non mi lafci qui, ma 
piacciati d* affrettarmi quefio uerno, & poi à pfi- ‘ 
mduera noi ce riandremo . Tu in quefic mezo potrai \ 
apparate qualche altra fetenza, & non perderai : 
tempo . Di che Buccino lo fu contento, ■& promijegli 
d ' affrettarlo .Onde auuenne che Bucciuolo, per non 
perder tempo, fe riandò al maeflro fuo , & dijfe , Io 
mi fon deliberato d' affettare quefio mio compagno 
& parete : è? però uoglio che ui piaccia d'infègnar- 1 
mi qualche bella fetenza in quefio tempo . Rifpofe 
ihnaefiro, ch'era contento : & però gli diffe , Eleggi ■> 
quale fetenza tu uuoi , e io te la ingegnerò uolentie- 
ri: &B uccido diffe, Maeflro mio, io uorrei appo- * 
rare come s'innamora, & che modo fi tiene . Rifpofe ' 
il maeflro qua/t rìdendo , Quefio mi piace : & noti » 
potrefii hauèr trouato fetenza , di che io foffi piu * 
contento, che di quefia. Et però uattene domenica 
mattina alla chìefa de fiati minori, quando ui fa 
tanno ragunàte tutte le donne : & porrai mente fe' 
ue riha neffuna che ti piaccia: & quando l'haurat 
trouata , feguila infino che tu uegga doue ella fia , 

& pòi torna da me s quefia fia la prima parte,chi 

io uoglio che tu appari . Partifft Bucciolo , & la 
domenica mattina uegnente , fendo al luogo de' fia- 
ti, come il maeflro gli haueua detto, & dando d'oc- 
chio tra quelle donne , che ue n' erano affai ; uide- 
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uene una fra r altre , che molto gli piaceva, per eh' ^ 
ella era affai bella & vaga . Perche partendo/i la 
dorma della chiefa , Bocciolo le tenne, dietro , è? 
vide , e apparò la cafa , dorella J latta : onde la don^\ 
na s’ auuide, che quefto [colare s* era incominciato^ 
a innamorar e di lei, & Bue duo lo ritornò al mae~ 
flro , & dijfe, Io ho fatto ciò che uoi mi dicefte,e hon -- 
ne veduta una,che molto mi piace Perche il maeftro 
di quefto pigliava grddifftmo diletto, & quaft uc- 
cellava Bucciuolo, ueggedo la fetenza , eh* egli va-, 
leva apparare , gli dijfe , Pache tu ut pafft ogni dì 
due o tre volte honeftamente , e habbia Jempre gli 
occhi con teco ; fr guarda che tu non fia veduto 
guardare allei , ma pigliane con gli occhi quel pia- 
cere che tu puoi, fi eh ella s’ avvegga ebe tu le uo -. 
glia bene: & poi torna da me. Et quefta fia la fecon- 
da parte . Bucciuolo fi partì dal maeftro , & co- 
minciò fauiamente a pajfare da caja la donna, fiche 
la donna s' auuide certamente eh * e* ut p affava per 
lei . On<T ella cominciò à guardar lui, tal che Buc- 
ciuolo la cominciò à inchinare javiamente, & ella 
lui piu & piu volte, da che Bucciuolo s' auuide , che 
la donna V amava: perla qual cofa il tutto riferì 
al maeftro, & ejfo gli rifpofe, fr dijfe, Quefto mi 
piace , fc fon contento , & hai faputo ben fare infino 
à qui: hor conviene che tu trovi modo di far le par- 
lare à una di quefle che vanno vendendo per Bolo- 
gna ueli , & bor/e, e altre cofe .Et mandale à dire , 
ebe tv fé* fuo ferutdore, & che non e perfona al 
mondo , à cui tu uoglia meglio che allei , & che tu 
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farefli volentieri co fa che le piaceffe : e ridirai corri el 
lati dirà . Et poi fecondo cri ella ti manda rifpondcn- 
do 9 torna da me,ty dimmelo ; & io ti dirò quel che tu. 
habbia a fare . Bucciuolo fubitofi partì , & trouò una 
merciaiuola,cri era tutta atta a quello ufficio , & file; 
diffe, Io uoglio che uoi mi facciate ungrandisftmo fer 
uigio,& iovipagherò siche farete contenta .Rifpofe 
lamerciaiuola, Io farò ciò che uoi mi direte '.però che 
io non ci fono per altro, f e non per guadagnare . Buc- 
ci nolo le donò due fiorini , & diffe , Io voglio che uoi 
andiate hoggi una volta in una uia che fi chiama la 
Mafcarella , oue fia una giovane, che fi chiama^ ma- 
donna Giovanna , alla furile io uoglio meglio òhe a 
perfona che al mondo jta ; & uoglio che uoi me le 
raccomandiate , & che uoi le diciate , cri io farei vo- 
lentieri cofa che le piaceffe . E intorno a ciò ditele 
quelle dolci parole , cri io fo le fapretedire : & di que- 
fio ui prego quanto io fo&poffo . Diffe la vecchietta, 
Laf date fare à me, cri io piglierò il tempo . Rifpofe 
Bucciuolo, Andate,criio ri afpetto qui. Et ella fubita- 
mente fi moffe con un paniere di fue merce,e andon- 
nedquefla donna, tramila a federe in fulVu feto, & 
falutolla,& poi le diffe. Madonna, baurei io cofa 
quefie mie mcrcant:e,che ui piaceffe ì prendetene ar- 
ditamente, pur che ue ne piaccia. Et cofifipofe a fe- 
dere con lei, & cominci olle a mofirare & veli, 
borfefy cordelle, fa fpecchi,e altre cofe. Ber che ve- 
duto molte cofe , molto le piacque una borfa, che ri e- 
raiond’ella diffe , ?io haueffi danari fio comprerei uo - 
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lentieri quefia bar fa.. Di file la merciàinola,Madon- 
na e' non iti bifogna guardare a cote fio : prendete ,fe 
c* è cofa che ui piaccia, però eh* egli è pagato ogni 
cofa . La donna fi mar artigliò udendo le parole , & 
ueggendofi fare tante' amor euolezze a cùfici , & 
dijfe , Madonna mìa, che uolete noi direi che parole 
fon quefieì J.a uecchietta quafi lagritnando dijfe , Io 
ite lo dirò. Egli è nero, che un gioitane , che hanome 
Bucciuolo , mi ci ha mandata ; il quale u*ama,& uuol 
ui meglio che à per fona che fia al mondo. Et non 
è cofa che e* pote ffe fare per uoi , che nonfacejfe : & 
dicemi , che Dio non gli potrebbe fare maggior gra- 
tta , che efiergli commandato da uoi qualche cofa. 
Et in uerità e' mi pare , che e* fi confumi tutto ; tan- 
to eia uoglia c beagli ha di parlami : & forfè io non 
nidi mai il più da bene gioitane di lui . La donna u- 
dendo le parole fi fece tutta di color uermiglio , & 
ucljcfi a coflei , & dijfe. Se nonfoffech'io ui rifguar- 
do per amore dell* honor mio , io ut gouernerei sì, 
che trifla ui farei . Come non ti ttergogni tu,foz- 
za uecchia , di uenire à una buona donna a dire 
quefle parole ? che trifta ti faccia Dio . E in que- 
lla parola lagtouane prefe la ftanga dell* u feto per 
volerle dare , & dijfe , Se tu ci torni mai piu, io 
ti gouernerò fi , che tu non farai mai da uedere. 
Perchè la uecchietta fu prefi a , & fubito prefe le 
cofe fue [picchia , & uennefene con Dio, & hebbe 
una grandisfima paura di non prouare quella ftan- 
ga , & non fi tenne ficura infino che ella non giun - 
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fe a Bucciuolo . Come Bucciuolo la uide , la doman- 
dò di novelle ,<*? come il fatto flaua . Rifpofe la vec- 
chietta , Sta male ; per ciò che io non hebbi mài la 
maggior paura : e la conclvfione , ella non ti vuole 
ne udire ne vedere . Et fe non foffe che io fuiprefta 
a partirmi , io h avrei forfè prouato d’vna fùnga, che 
ella batteva in mano. Qitanto per me , io non in- 
tendo piu tornarvi ; e anche configlio te , che non ti 
impacci piu in quefli fatti. Bucciuolo rimafe tutto 
fconfolato; &fubito fe ne andò al maeflro , & dif- 
fe ciò che gli era incontrato . Il maeftro lo con- 
fortò , & diffe , Non temere Bucciuolo , che V al- 
bero non cade per un colpo. Et però fa che tu paf- 
fi ftafera, & pon mente , che uifo ella tifa ; guar- 
da ,fe ella ti pare corrucciata , ò nò : & tornamelo a 
dire . Mpffefl Bucciuolo , e andò uerfo la cafa do- 
tte flava quella fna donna ; laquale quando lo uide 
venire, fubit amente chiamò una fua fanciulla , & 
diffele , Fa che tu uada dietro a quel giovane , (ty 
digli per mia parte, che mi venga flafera a parla- 
re, fjr* non falli . Perchè la f anticella andò a quel- 
lo, & diffe. Me (fere , dice Madonna Giovanna, che 
voi uegniate flafera infino allei ; & però che ella ut 
vuoi parlare . Mar amgliofji Bucciuolo, & poi le ri- 
fpofe, & diffe , Dille che io vi verrò volentieri: *? fit- 
bito tornò al maeflro , & diffe come il fatto flaua. 
Di che il maeflro fi mar aitigli ò ,einfe medefìmo heb 
bé Jofpetto , che quella non foffe la donna fua , co- 
me ella era : & diffe a Bucciuolo , Bene , andar ai tuì 
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diffe Bucciuolo,Sibcne.Rifpofe il maeflrafFa che qua 
do tuui uai , tufaccia la nia ritto quinci . Diffe Buc- 
ciuolo,Sarà fatto;& partisfl. Era quefla gioitane mo 
glie del maeflro,^ Boccinolo noi Japeua ; e*l maeflro 
ri haueua già pref a gelofìa: per eh* egli donnina iluer 
no alla /cuoia, per leggere la notte agli fcolarì, & la 
donna Juafl flava fola ella & la fante. Ilmaeflro dif 
fe, Io non uorrei che coflui bauefle apparato alle mie 
fpefe,& per tanto lo uuo fapere , Perche uenendo la 
fera Bucciuolo allui,d'ffe, Maeflro, io uo. Di ffe ilmae- 
flro , Va, & fìa flauto , Soggiunfe Bue duolo, La~ 
[date fare ame,éy partisfl dal maeflro: & baueua- 
fi meffo in doffo un buona panciera , & flotto il brac- 
cio unagiufla /padane allato un buon coltello non 
andana come if memorato . Il maeflro, come Bucciuo- 
lo fu partito ,fì gli auuiò dietro; & di tutto queflo 
Bucciuolo non fapcua niente : Uguale giugnendo al- 
V ufeio della donne, come lo tocccfla donna fi gli aper 
fc,& mtf ciò dentro . Oliando il maeflro s’ auuide che 
quefla era la donna fua,uenne tutto meno , & diffe. 
Or ueggo bene , che coflui ha apparato alle mie fpe- 
fc:& fi pensò ri ucciderlo, & ritornò alla fcuola,e ac- 
cattò una fpada e un coltello ; & con molta furia fu 
tornato a cafa con animo di fare uillania a Bucciuo- 
lo : & giunto all' ufeio cominciò con molta fretta a 
bufare. La donna era à federe al fuoco conBucciuo- 
lo, & fentendo buffar V ufeio fubit amente fi pensò che 
foffe il maeflro, & prefe Bucciuolo, fy nafcofelo f otto 
un monte di panni di buccato , i quali non erano an - 
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chora r afciutti , fy per lo tempo gli haueuaragunati 
in fu una tauola a pie cTunafineflra. Poi corfe all'u- 
fcio,ty domandò,chi era . Rifpofe il maeflro, Apri, 
che tu lo potrai ben fapere,mala f emina, che tu [et. 
Jja donna gli aperfe, fp ueggendolo con la fpadafdif- 
fe,Oime ftgnor mio, eh' e quefloì diffe il maeflro , Ben 
lo fai tu, chi tu hai in cafa.DiJfe la donna , Trifla me, 
che di tu ? fei tu fuori della memoria ? cercate ciò che 
c'e;& fe uoi ci trouate per fona, fquart atemi. come, co 
minci crei io bora a far quello, che io non fei malignar 
date,f gnor mio , che'l nemico non ui faceffe ueder co 
fa , che uoi perde/le V anima . Il maeflro fece accen- 
dere un torchietto, & cominciò a cercare nella cel- 
la tra le botti , & poi fe ne uenne fufo, & cercò tut- 
ta la camera ,& fotto il letto , & mifela fpadapcr lo 
faccone tutto forandolo : & breuemmte e' cercò tut- 
ta la cafa , & non lo feppe trottare. Et la donna fem- 
pregli era allato col lume in mano , & fpejfe uolte 
diceua , Maeflro mìo , fegnateui: che per certo il ne- 
mico di Dio ui ha tentato , e hauui moffo a ueder e 
quello che mai non potrebbe effere : che fe io hauesft 
pelo addoffo che'l penfaffe, io m'ucciderei io fleffa. 

Et però ui priego per Dio , che uoi non ui lafciate 
tentare . Perche il maeflro ueggendo che e non ne- 
ra, e udendo le parole della donna ,quaft fe'l credet- 
te; & poco flante egli fpenfe 'il lume , è andofjene al- 
la / cuoia . Onde la donna fubito ferrò t uf ciò, & ca- 
ttò Buccinalo di fotto i panni , & accefe un gran fuo- 
co, & quiui cenarono un groffo & graffo capone, é* 
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hebbero ài parecchi ragioni nino ,& cofi cenarono di 
grandiffimo uant aggio. Dijfe la donni piu uolte,Ve- 
diche quefio mio marito non bapenfato niente . Et 
dopo molta fefia & fiolazzo la donna lo prcje per ma 
no,*? menolla nella camera , f? con molta allegrez- 
za s* andarono a lettole in quella notte fi diedero quel 
piacerebbe Vunaparte & P altrauolje,rendendopiu 
& piu uolte r uno all * altro pace . Et p affata la de- 
fiata notte uenne il giorno : perche Bucciuolo fi leuò , 
(? di(fe,Madonna 'tomi uno partir e,uorrefiì noi com 
mandar niente} di (fé la donna , 'Sicché tu ci terni fi a 
fera . Dijfe Bucciuolo, Sarà fatto:& prefo commia- 
to ufcìfuori,e andoffene alla [cuoia, & difie al mae- 
firo. Io itho da far ridere. Rifpoje il maefiro. Co- 
me ? Dijfe Bucciuolo, Hierferapoi che fui in cafa co - 
lei,*? eccoti il marito, 1 *? cercò tutta la cafa , & non 
mifeppe trovare : ellam’haueua nafcojo fatto un mon 
te di panni di bucato , iquali non erano anebora ra- 
feiutti . Et breuemente la donna Jeppe fi ben. dire, 
eh' egli fe n' andò fuori : tale he noi poi cenammo d'un 
grò fo capone, *? beemmo di fini uini con la maggior 
fefia e allegrezza che uoi uedefie mai : & cofi c: dem 
mo ulta & tempo infino a dì . E perchè io ho poco 
dormito tutta notte, mi uoglio ire a r ipofare ; per- 
che io lepromifi di ritornami fiafera . Diffe il mae- 
firo, Fa che quando tu ui uai,tu mi faccia motto. Buc- 
ciuolo dijfe, V Sentieri, à? poi [parti, e'I maefiro ri- 
mafie tutto infiammato , che per dolore non trouaua 
luogo, e in tutto Udì nonpotè leggere lettione , tanto 
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haueuail guerre afflitto:^ penfoffì di giugnerlo la fe- 
ra negri ente >e accattò una panciera e una ceruelliera. 
Gonze tempo fuyBucciualo non /apendo niente di que - 
fio fattOypuramente feti andò almaeftro , & diffcylo 
uò.Difitil maefirOy Va y & torna quinci domattina à 
dirmiycome tu ha- ir ai fatto. Rifpofe Bucciuolo,Ilfa- 
ròyfyf ubito s'ami; ò uerfo la ea] a della donna, llmae - 
firofubito tolfe V arme fu a , enfici dietro a Buccino lo 
quafi preffopi e ffò'y&P enfiava di giugnerlo finir fido. 
La donna che flava attenta yfiubitogli aperfie &mfle 
lo dcntrOy& / errò l’uficioye'lmaefiro fubitogiunft fty 
Cominciò a buffar e y e a fare un gianr amore . La don- 
na Jubitammte fipenfie il lume , & mifie Bucciuclo 
dietro afe y e aperfe V uficio , e abbracciò il marito , 
& con r altro braccio mifie fuori Bucciuolo , che il 
marito non fie n’ auu de . Et poi cominciò a grida- 
re y Accorremmo , accorr buomo , che il maefiro è 
impazzato ; & parte il teneua flretto abbracciateci 
uicint J entendo quefio romore corferc y & ueggendo il 
maeflrO'effere cofi armato y e uedendo la donna che 
diceuay Tenetelo y che egli è impazzato per lo trop- 
po fiudiare , aui/aronfiy & fidi credettero che t’ [of- 
fe fuor della memoria: & cominci arongli a dir e , Eh 
maefiro yC he uuol dir quefio} andateti i [filetto a ripa 
fiareyW ti affaticate piu.Diffe il maeflro,Comc mi uno 
io r ipofare ■, quado quefia malafemina ha uno huomo 
incafityeio celo nidi entrar eìDifife ladonnafTrifia la 
uita mia'ydomaiate tutti qiiefìt uicint fiemai s’auuide 
ropur d’ un mal’ atto di me.Rifpofero tutte le done & 
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gli huomini , Maeflro non habbiate p enfierò dì cote ~ 
fio , però che mai non nacque la miglior donna di co- 
fi ei, ne la piu coflumata,ne con la miglior fama. Dif 
fe il maeflro , come , che io le uidi entrare uno : fa fio 
che c’è entrato. In tanto ta nnerò due fratelli della do 
na;percb’ ella fubito cominciò a piagnere , fa difie , 
Fratelli miei , qrtefio mio marito è impazzato , fa di 
ce, che io ho in cafa uno buomo , fa non mi uno le fe 
non morta: fa noi fapete bene, J e io fino fiata femi- 
mina da quelle nomile. I fratelli di fiero. Noi ci ma- 
rauigliamo , come noi chiamate quefianefir a firella 
malafrminaifache ui mouepiu bora che V altre uol 
te, e fendo fiata con uoi tanto tempo quanto ell’eìDif 
feilmaeflro , Ioni fi dir e, c he c* e uno in cafa: fa io 
Vho uiflo.Rifpofe i fratelli, Or aia cerchiamo fec’è;et 
fe ci ha,not faremo dilei fi fatta chiarezza, fa darcn 
le fi fatta punitione, che uo> farete contento . Et l’uno 
di loro chiamò la firella, fa di(Te,Dimmi il nero, hac 
ci tu per fina ne film a in cafa} Rifpofi la dorma , orme, 
che di tuìChrifiome ne guar di,et diemi prima la mar 
te, innanzi eh * io uolefiìhauer pelo che ’lpenjafie. Oi- 
me , farei bora quello che nonfe mai ne filma di cafa 
nofiraìnon ti uergogni tu pure a dirmelo ? Di che il 
fratello fu molto contento , fa col maeflro inficine co 
minciarono a cercare . Il maeflro fi n’ andò di fubito 
a quefii panni , fa uenne forando , contendendo con 
Bucciuolo , ò nero credendo che Bucciuolo ui fofie 
dentro. Difie la donna. Non ui dico io, che egli è 
impazzatola guaftar e quefii panriiì Tu non gli face 
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fli tu. Et cofi s’ anniderò i fratelli , cht’l maeflro era 
impazzato :& quando egli h ebbero ben cerco ciò che 
u’ era,nontrouando perfona y diflc l’uno deifratelli 9 
Coflui è impazzato ; & l’ altro dijje , Maeflro , in- 
buona fé noi fate una grandisflma uillania à fa- 
re qtiefla noflra [or ella malafemina . Percheilmae- 
flro,ch ’ era infiammato , & fapeua quel eh’ era , co- 
minciò adir arfi forte di parole co cofloro 9 e fempre te 
neua la [pad a ignuda in mano , onde cofloro prefero 
un buon bafione in mano per uno, & baflonarono il 
maeflro di uant aggio in modo che gli ruppero quei 
due bafloni adojfo,& lo incatenarono come matto, 
dicendo, ch’egli era impazzato per lo troppo fludia 
re,& tutta notte lo tennero legato ; & eglino fi dor 
mirono con la loro fot ella. Et la mattina mandarono 
per lo medico ,il quale gli fece fare un letto àpie del 
fuoco-, & commando che non gli lafciaffero faucllare 
à perfona , fr che non gli rifpondeflero à nulla , & 
che lo tenejfero à dieta tanto eh’ egli raflottigliaffe 
la memoria; & cofi fu fatto. La uocc andò per Bolo- 
gna come queflo maeflro era impazzatole à tutti ne 
increfceua,dicendo l’un con V altro , Per certo io 
me n’auidi infino hieri , percioche non poteua leg- 
gere la lettion noflra. alcuno diceua , Io lo uidi 
tutto mutare : sì che per tutti fi diceua,ch’ égli era 
impazzato , cofi fi ragunarono per andarlo à 
uifitare . Bticciuolo non fapendo niente di queflo 
uenne alla [cuoia , con animo di dire al maeflro ciò 
che gli era interuenuto , & grugnendo gli fu det- 
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to , come il maefhro era impazzato . Buccinalo fe ne 
marauiglìò,e increbbegliene affai, & con gli altri in- 
fame V andò à uifaare. Et giugnendo alla cafa del 
mai faro Bucciuolo,fi cominciò a fare la maggior ma 
rauiglia del modo,& quafi uenne meno , ueggendo il 
fatto coni eglifiaua . Maperche neffuno s' accorgete 
di mente, andò dentro congli altri infame. Egiugne 
do m Julia J dia uideilmaefiro tutto rotto e incatena- 
to giacere fai letto à piè del fuoco, per eh e tutti gli feo 
lari fi condolfero col maefhro,dicendo,che del cafo in 
ór efceua loro forte. Onde toccò anche à Bue duolo à 
fargli motto , & dìffe,Maefiro mio , di uoi m' increfce 
quanto dipadre , & fe per me fi può far cofa che ut 
piaccia, fate di me, come di figliuolo . Rifpofeil mae- 
firo,& diffe,Bucciuolo Bucciuolo,uatti con Dio, che 
rubai bene apparato alle mie fpefe. Di fi e la donna. 
Non date cura a fue parole, però eh' egli uagella , & 
non fa ciò ch'egli flcfj'o fi fauella.P arti sfi Bucciuolo e 
uenne à Pietro Paolo, & diffe. Fratello mio, fatti co 
Dio,peròch* io ho tanto apparato,che nonuoglio piu 
apparare, & cefi fi partì , & tornosfi à Roma con 
buonauentura. 

Detta la nouella,diffe frate Auretto , Saturnina 
mia, per certo io no udii mai la più bella nouella,che 
quefla.Et uer amente Bucciuolo apparò bene quella 
Jcit za alle fpefe del maefao.Ora io intendo dirti una 
canzonetta,che fece ungiouane per una fua innamo- 
rata^ cui egli uoleua meglio che à fe,per una uolta 
eh' e' la uide iti un guarnello con uno arco in mano,ér 
dice cofi. 
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Alzando gli occhi iuidi una donzella,' »•' -, 

Con arco in mano,#? con le fue quadretta . - 

E ra di bianconi mio parer ucjìita -, • v 

Conun color diuin , leggiadra,#? bellà^ 1* .-Vii 
Haueua tipetto #? la faccia fiorita,' 
Chepareuaàuedcr roja nouella. ' 

Quefìa è quella amorof a damigella, ^ sW. > 

C' bagli occhi in tefiapiù chiari che fletta, 
Apriual' arcoper forza d' Amore • \ (' ' i*) • 

Con quelle bracciapretiofe #? bianche. 

Et Jaettcmmi uno flr aienei core, 

Che fece lemie forze inferme #? manche. 

Non fi uedranno mai mie uogli e ftarìebe : 

Di rimirar quefla lucente fletta. ‘ .vìv 

Q uando prima guardai quel vago uifo, ••?-■■■■ 

Del quale Amor m'hauea fatto f cruente. 

Col Juo foaue #? angelico rifo; ' '■ - . 

.Mi f aiutò cortefe éfriuei'cnte, 

Rendelleil cenno,#? ella incontanente 
Riprefe l'arco,#? faettommi in quella. 

H auea ne gli occhi un' arco Sortane, -• -o 

Col qual gittauafaette dorate, ~ : 

Piugraue affai, che quel c* haueua in mano, ;>ì 
Et quefto fa ciafctm,che l'ha prouate, . r ;r*r 

Ch'cllahafaettcd' Amor temperate, ' * 

Ch' entrano al uiuopiuch ' altre quadretta. ? 

Poi con un uago #? amorofo inchino , 

Da meprefe commiato V angioletta. . V?\ V- r\ 
Et io guardando à quelfior di giardino , - . . t 
Le disfi, Or ua ,che tufia benedetta. 
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Che tu fé' quella uaga amoro fetta , 

C6’ auanzi di co fiumi ogni altra bella. 

Po/lo che fu fine alla canzonetta ,i detti due aman- 
ti con molta fefia e allegrezza fi prefero per ma- 
no,ringrati ondo l'un l'altro del piacer e & diletto 
che haueuano hauuto quel dì infime. Et dopo mol 
te parole prefero commiato , & ciafcuno fi partì . 

GIORNATA SECONDA,- 

N O V E L L A PRIMA . 

Itornati quefii due amanti al parlatorio 
il fecondo dì,con molto dcfiderio falutaro 
no V un V altro ; & poi cominciò la uezzo - 
fa Saturnina inuerfo Aureto quefie paro 
le,& ragionò in quefio modo. 

Io ui uuo dire una none Ila, eh' inter uenne à Napo 
li, di una donna uedoua, & di un fuo figliuolo, eh' ella 
mandò à Bologna à fiudiare . Fu in Napoli una gen- 
tildonna, la quale haueua nome Madonna Corfina , 
nata di Capouana,& moglie dlungentil caualiere , 
che haueua nome M. Ramondo del Balzo. Ora come 
aDiopiacque,la donnarimafauedoua con un figlino 
lo c' haueua nomeCarlo,il quale in detti e in fatti fo- 
migliaua M. Ramondo fuo padre,onde la madre gli 
polena tutto il fuo bene,& ptnfofjì di uolerlo manda 
re à Bologna allo fiudio, per farlo uenire ualent' huo- 
mo,& cofife.La donna gli die un maeftro , Sfornii 
lo di libri, et di ciò che bifognaua,& nel nome di Dio 
lo mandò aJBologna,& quiui lo tenne molti anni f or- 
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nito di quanto gli faceuameftiero. Quitti ilgiouinet - 
to impar aua di grandisfimo uantaggio, fa inbreue 
tempo diuenne ualcnte J colare ; fa quafi tutti gli fin - 
dianti di Bolognagli uoleuanobeper lauirtù eh* egli 
h aueua, & per la bella fa magnanima uita eh* e* te- 
mila. Ora attenne che quefio gioitane effendo fatto 
grande ,fa effendo licentiato in leggerà 1 quafi accon- 
ciandofiper uolerfi tornare à Napoli, ammalò à mor 
te, per che tutti i medici di Bologna furono per gua>- . 
rii lo fa per camparlo, fa non feppero uedere il mo- 
do. Onde il detto Carlo ueggendo eh* e nonpoteua cam 
pare,diffefra fe quefie parole. Io non mi curo fa non 
mi dolgo tato di me, quanto della fconfolata mia ma 
dre, laquale non ha piu figliuolo dime , e in me ha 
fpefo ciò ch'ella haucua al mondo,e afpcttauafi ch'io 
fosfi colui,che la douesfi confolare : & forfè fi crede - 
uafar di me qualche gran parentado , fa ch'io fojfi 
quello che douejfe rifare la cafa mia. Et quando ella 
fevtirà ch'io fia morto, fa ch'ella non m* h abbia pur 
potuto uedere,per certo ella ne farà mille delle mor 
ti,cofipiu gVincrefceua della madre che della morte 
fua. Ora flando fopra quefio penfìero , s* imaginà 
di fare,che la. madre non fi pigliajfe affanno della 
morte fua, fa fubito le fcriffe una lettera in quefia 
forma.Carisfima madre miapriegoui che ui piaccia 
mandarmi una camifcia cufcitaper le mani della piu 
allegra donna di Napoli, fa della piu bella , fa con 
meno penfieri . La lettera andò alla madre, la quale 
fubito che l'hebbe letta, fi diede attorno , fa uenne 
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-no, & afone celando fy domandando , come ella po 
tejje trottar e una donna, che fojje fenia penfieri , & 
brevemente quefto Vera malageuole à poter trottare 
& ellaerapuY di fio fi a àaoler [emiri il figliuolo. 
Cofiei certo tanto , ch'tUa trono una donna bella e al 
legrapiu chenefiuna eh ' ella potè (fi tr ouccre. Et nera 
mente ella pareva fenza nefjìm penfiero,& fenza nef 
[una fatica di que fio-mondo. Ver che quefta madonna 
Corfina fe n'andò dimè fittamente à cafadi que fi agio 
uanefiaquale la ricevette uolentieri,& dijje,che per 
mille uoltc ella.fojje la benuenuta.DiJJe madbna Cor 
fina, Sapete uoi perch'io fon uenuta à uoì ? per eh' io 
ho considerato fra me medefima,che uoi fiate la piu 
allegra donna di Napoli meno penfìeri , & mo- 
no fatiche & tribulationi hauete, al parer mio,&pe 
rò io uoglio da uoi ungrandisfìmo feruigio & grafia 
cioè, che mi cufciate una camifcia di uofira mano, per 
mandarla à un mio figliuolo, c he me la manda chie- 
dendo. Rifiofe quefta giouane,Voi ditele he hauete oo 
fiderato & ueduto, ch'io fono lapin allegra giouane 
di Napoli Difie madona Cor finali .Soggiunge cofiei , 
E io tti uoglio mofirare tutto' l contr ario,accioche udì 
ueggiatcichc non nacque mai la piu fuenturata femi- 
nc.,neche habbiaptu fatiche & tribulationi, & che ciò 
fia uero,'ienite meco . Et cofi laprefeper mano , & 
menolla in una anticamera , & moflrolle un giouane 
ch'era impiccato per la gola al palco. Perche madon 
na Corfina diffe, Oime , eh' è quefto ? La donna mijfe 
un gran [ofiiroft? poi di jfe, Madonna, coftui era un 
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gioitane molto da bene ; il quale era innamorato di 
me,talohe il marito ce ló trouò un dì,& di fatto lo'm 
piccòycome uoi uedete , &per piu mio dolore , ogni fe 
ra e ogni mattinamelo moflra y & conuienmelo ue- 
dere; ft cbe,penfate,fe queflo rri è dolore & fatica à 
conuenirmelo uedcrela fera & la mattina.Et però fe 
uoleteper altro^ b'io ue la cufcia,iolafarò uoletìeri ; 
ma per effere lapin allegralo, anzi fono io lapin tri 
fta & dolorofa femina del mondo,o che mai fojfe. Di 
che madonna Cor fina forte fimarauigliò, & diffe , Io 
ueggio benebbe non c'e ne(funa y che non h abbia delle 
fatiche & delle tribulationi,fy più rihanno quelle , 
che paiono allegre. Et cofi pr e fe commiato dalla gio- 
uane y et torno (fi i cafa y etfcriffe affiglinolo y c he le per 
donaffe , che la camfcia non gli patena mandar e y im- 
perocbe ella non trouana nejfuna, che non baueffe de 
gli affarmi & di penfleri y quantunque ella ne potè ffe 
portare.Et coft fante indi à pochi di una lettera le 
uenne, come il figliuolo era morto. Onde come fauia , 
pemò y & dì ffe y Io ueggio , che non è neffuna in queflo 
mondo y che non h abbia delle tribulationi.Etiandìo la 
uergine Maria rihebbe effendo donna delle donnei 
però mi uno dare pace y poi che ueggio eh * io non fon 
fola. Iddio gli perdoni , fy me non dimentichi; & cofì 
Je ne die pace y & hebbe bcne y fy buona uentura. 
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NOVE Li L A SECONDA . 

Q VANDO fa Saturnina bebbe finita la 
fua nouella r cpminciò frate Aureto , & difje 
cofi. Saturnina mia, q ut. fi a è fiata di certo una mae- 
fireuole nouel!a,& molto me piacciut a,cofider andò 
la prudenza di quel giouane,il qual fece fi con quel 
la Uttera,che la madre non fi morì di dolore , nondi- 
meno io te ne uoglio dire una , laquale credo che ti 
piacerà . 

Fui ono già inFirenze,&fono hoggì anchora^due 
nobili sftme famiglie, Vuna delle quali fi chiama Buo 
delmonti , & V altra Acciaiuoli,i quali hanno le ca 
fe loro dirimpetto Vuna alV altra fin una uia , che fi 
chiama borgo fanto Apoflolo;& V una & V altra fo- 
no buone e antiche famiglie. Or a : auuenne eh e per una 
cei'ta differenza che nacque tra loro,diuent arano ni 
mici mortali;^ Vuna parte & V altra andauano ar- 
mati fanpre, guardandoft l'un da V altro, e ogniuno 
per fe me defimo faceua foltnne guardia. Or a egli ha - 
ueua una donna mar itata in cafa gli Acciauoli , la~ 
quale era la piu baldàzofa, & la piu bella giouane 
di Firenze, che haueua nome la Niccolofa,e un gioua 
nr de i Buondelmonti riera innamor ato fortemente , 
& la donna non poteua andare per la camera , che co 
fini non la v.edeffe danna delle fuefìueflre , la quale 
et' a ini dirimpetto,^ piu uolte la uide ignuda leuan 
do fi ella del letto di fiate. Ora queflo Buondelmonte 
effondo infiammato dell’amore di cofleifo trouando 
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del marito, non fapeua che fi far e: ma pure un dì fi 
pensò di dirlo a una fante di quefia. M. Nicolofa ; 
& cofi fece. Vergendo un dì quefia fante che and a 
ua in mercato, coftui la chiamò ,& pregolla eh* ella 
gli douefie fare un feruigio:& con quefio fi cauò del 
lafcarfella da fei grojjì, & di jf e, comprati di quefii 
danari ciò che tu uuoi.La fante eh 1 era uaga del da- 
naio, fi glitolj e, & diffe,Che uo'lete uoi da me ? Dif- 
fe Buondelmonte, Io ti priego, che tu mi raccommd 
di d madonna Nicolofa : & dille per mia parte, che 
io non ho altro bene al mondo che lei , & le piaccia 
<T hauere mifericordia di me . Difie la fante , Come 
gliele direi io mai,che fapete, che 7 marito è uofiro 
nimico} Soggiunfe Buondelmonte , Non ti curare di 
cotefio tubigliele pure; & faprammi dire la rifpo- 
fia eh' ella tifarà.Rifpofe lafante,E'faràfatto.Ora 
auuenne ch'effendo un dì la donna alla fine fira infie - 
me con là fante, la fante gittò un gran fofpiro , per- 
che la donna le difie. Che hai tu ? Rifpofe Infante , 
Madonna io ho nulla. Soggiunfe la donna , Io uuo 
che tu me lo dica : però che fenza cagione non fi fo- 
fpira cofi forte . Rifpofc allhora Infante , Madonna 
perdonatemi,io non ue lo direi mai : Per certo fi fa- 
rai, difie la donna; altrimenti io mi cruccierei con te 
co. Rifpofe Infante, Da che uoi uolete pure eh' io ue 
lo dicanone lo dirò.Egli è uero che quefio Buondel- 
monte che fla qui dirimpetto m' ha piu & piu uolte 
pregatoci?' io ui faccia una ambafeiat a per fua par- 
te^ io non ho mai hauato ardire di faruela. Difie la 
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dona. Ben cbe ti diffe quel maladettoì Rifpofe la fan 
te,Diffech * io ui diceflì,cbe non eraperfona al mon- 
do, a cui egli uolefle meglio cbe a uoi; & che non c 
cofa, cb' e' non faceffe per uoi, tanto è il grandisfimo 
amore eh* e’ ui porta: & che ui piaccia di uolerloper 
uofiro intimo fer nidore, però che non ha altro figno 
re al mondo che uoi . Et dice, che fi riputerebbe in 
grandissima grafia di far cofa che ui p i ace (Je. Rifpo- 
fe la dona. Fa che la pr ima uolta eh* e* ti dice piu nul 
la, tu gli dia entro il uolto : fr non ci uenire piu con 
quefle nouelle,però che tu fai bene , eh* egli è nimico 
del marito mio . La fante flette poco e andò fuori , e 
accennò a Buondelmonte , & dijfegli , In breue ella 
non ne uuoleudir nullade fatti uoftri.Rifpofe Buon 
delmonte , Non te ne marauigliare , che le donne fan 
no fempre cofi da prima . Ma fa che la prima uolta 
che tu hai agio , & che tu la troui punto in buona , 
cbe tu gliele ridica; di eh* io impazzo per lei : e io 

ti prometto farti portare miglior gonnella che cote- 
fta.Rifpofe la fantc,Lafciate pure fare à me. Perche 
e [fendo un dì Mad. Nicolofaper andare a unafefla , 
& quefta fante C aitaua a ueflirc ; accade per cafo 
eh* elle entrarono fu quefli ragionamenti. Onde la do 
na la domandò , dicendo , Diffetimi quel maladetto 
poipiu nulla} La fante fubito cominciò a piagner e,et 
diJfe,Io uorrei ejfer morta V bora e *1 dì eh* io uenni a 
fiare in quefla cafa . Diffe la donna;comeì Rifpofe la 
fante. Perche Buondelmonte m* ha poflo l* affé dio, et 
non pojfo flare ne andare in un luogo , eh* egli non mi 
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fia intorno ; & fammi croce delle braccia , pregando 
mi ch r io ui dica , ch'egli fi confuma & fir ugge per uoi , 
et che tato bene,o quanto egli ui fente,o uede , o ode 
parlare di uoi. Et non nidi mai la maggior pietà che 
lafua:talcb'io non fio che mi ui direte no eh' io ui prie 
goper Dioiche ui piaccia leuarmi quefia ricadia & 
quefiapena cT ado jfo,ò uoi mi date licenza , eh ' io me 
ne uada , acciò ch'io mi dilegui dal mondo ; o io m'uc 
cideròio fiejfa per leuarmigli dinanzi', però eh' egli 
mi fa fi ben pregare, et cotantapiaceuolezza , ch'io 
non fo uedere chi gli diceffe di nò. Et ben uorrei che 
fojfe posfibile con uofiro honore,che uoi l'udifie folo 
una uolta,accioche uoi uedefie , s' io dico uero,o nò . 
Dijfe la donnajCgliè cosi impazzato di me, come tu 
mi dii Rifpofe la fante, Cento uolte piu eh' io nò ui di 
co. Di ffela donna , Fa che lapr ima uolta ch'egli ti dice 
piuniete,che gli dicaper mia parte, eh' e' mi mandi 
una roba di quel panno, c'hauea indoffo la fior ella fia 
mane \n chiefia.La fante rifpofe. Madonna cofiglidi 
rò.Etfiubitochela donna fu ita fuori, & ella andò a 
Buondelmonte,et dijjegli ciò chela donna hauea det 
to:& però tu fiei fauio,foggiunfe,& fiat quel c'hai a 
fare.Buondelmonte rifpofe et dijfe, Lafciafareame, 
Quatti co Dio. Etfiubito leuò una bellisfima roba di 
quel panno eh' ella hauea c Ine fio, & fello bagnare et 
cimare : et poi quando gli parue tempo, & egli accen 
nò alla fante , & dijfe , Te, portalo a colei, di cui io 
fono; & di, che' l panno &l' anima, e' l corpo è fem- 
pre a fiuoi piaceri . La fante non fu lentà, ma fiubito 
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il portò,& dijje , Dice Buondelmote, che'l panno , & 
V anima , e' l corpo e femprc aluojbro commando, la 
donna prefe il panno , & quando ella V hcbbe uc dit- 
to dijfe y Va,dì al mio Buondelmonte , che gran meìr 
ce,et digli che ftia apparecchiatole ogni uolta che 
io mandoper lui y ch’ egli uenga a me. la fante fubito 
andò à Buondelmonte^ gli fece V imbafciata.Rifpofe 
Buondelmonte , Dille ch’io fono apparecchiato a o- 
gni fuo piacere .Ora auuenne che la donnaperuolere 
meglio dare la forma a quello eh’ ella uoleua far e, f e 
ce uifia d* hauer male', perche il medico fubito le uen 
ne a cafa. La donna dijfe', che fi contenterebbe tfha- 
uerc una camera a terreno ; otte il marito fubito fe- 
ce acconciare giu un letto nella camera terrena far 
nito di ciò che bifognau a. Si che ejfendo la camera 
acconcia iui dormiua & con lei una cameriera & 
quefla fua fantei H marito ogni fera come tornaua a 
cafa,domandaua la moglie , come uà; & fi flaua un 
pezzo con lei 9 poi fe n’ andaua fu a dormire nella ca 
mera fua . Et la mattina & la fera a coflei ueniua il 
medico fempre era fornita quella camera di ciò 
che bifognaua . Ora quando alla donna parue tem- 
po , ella mandò a dire a Buondelmonte , che ueniffe 
allei la notte uegnente alle tre bore. Perche a Buon 
delmonte par eua mille anni ; & come fu tempo fi 
mojfe ordinatamente bene armato , dr giunfe alV u - 
feio della donna ; & come egli lo toccò , co fi fu aper- 
tole entrò dentro . La donna allhora lo prefe per ma 
no,& menollo in camera , & pofelo a federe a lato a 
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fe & domandollo, coni egli fiaua . Rifpofe Buondel- 
monte , Madonna io fio bene , quando io fono nella 
grafia uoftra. Difie la donna, Buondelmonte mio , io 
fono fiata otto dì nel letto foto per fare piu coperta- 
mente quefio fatto . Et però io ho fatto fare un ba- 
gno d* herbe odorifere,doue io uoglio , che ci bagnia- 
mo , & poi ce ri andremo a letto . Rifpofe Buòdelmon 
te fio fon contento di ciò che piace a uoi. Ber che ella 
lo fece fpogliare & entrare in quefio bagnoli quale 
era in un canto della camera , & ripofio &faf ciato 
dentro con un lenzuolo, & di fuori con una fargia fit 
che *1 caldo non poteua sfiatare. Et efiendo Buondel- 
monte fpogliato , & entrato nel bagno , la donna dif- 
f erbora mi uoglio fpogliare , & uerronne , Et prefe 
tutti i panni di Buondelmonte infino alle fcarpette, 
& mifegli in un fuo fortiere , &poi lo ferrò , dr fpert 
fe Ultime, Egitto fi in ftil letto , & cominciò a gri- 
dar e, Accorr* huomo'y & cofi leuò un gran romore. 
Buondelmonte fi gittò fuor del bagno , & diedefi a 
cercare de fuoi panni, & non gli trono . Et perche e* 
u* era buio nonfifeppe rabbattere all* uf ciò ; di eh* e- 
gli ifmemorò ueggendofi tradito , & quafi morto , & 
tornosfi nel bagno. Il romore-fi leuò in cafa,& fttbi- 
to Acciaiuolo,e i fanti che tcneua , tr afferò armati 
giu,& tutti i fuoi conforti trajf :ro in uno iftante; & 
fu piena tutta quella camera <T huomini & donne , 
& quafi tutto quel borgo andò fiotto V armi per le 
nimifià che u * erano. Or penfate che cuore era quel- 
lo di Buondelmonte f ueggendofi ignudo in cafacTun 
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può nimico, & fentendo i ritmici puoi armati nella ca 
mera. Egli accomandò V anima a Dio, & poi s* ac- 
conciò con le braccia in croce, appettando tuttauia la 
morte. Il marito domadò la Niccolofirfhe hai tu? Et 
ella di (fé, E’ mi s' e dato un male di putito con un ca- 
pogirlo , dr con una debolezza che mi p oretta che 7 
cuore mi pojpe tutto premuto in corpo . Diffe Umori 
to quafi crucciato , Io credetti , che tu Popi mortagli 
sfatto r amore facefii. Le done che V erano intorno le 
Ph opicciauano le braccia, et chi i piedi, chi co' panni 
caldi,etchi co V acqua ropa: perche gli huomini fi co 
minciarono apartire . Diffe allhora il marito . Que- 
fio è un male,che fi dii di putito alla dorma mia eh' e 
fiata difettuofagia piu dì . Tal che ogniuno fi parti, 
e' l marito fi tornò Pufio,e andosfi a letto, et con la do 
na rimafiero affai donne in compagnia . Et fiondo cofi 
un pezzo la donna pece uifia d' e Jfier fi rifentita,ct co 
minciò a dare ccmiato a quelle donne, dicendo. Io no 
uoglio <fhe uoi ui habbiate la mala notte ; & cofi fi 
partirono tutte le donne , & rimafie co la cameriera 
& con la fante . Ver eh' ella fi leuò, effe torre un pa 
io di lenzuola bianche , et fe rifare il letto. Et quado 
leparue tepo,ella die commiato alla fante', et poi fer 
rò V ufeio della corner a, e accefe un torchietto , e ari - 
do fife ne al bagno, et trouò Buondelmonte quafi come 
morto: perch'ella lo chiamò, et cofiui cheto. Ella lo 
prefe,et entrò nel bagno co lui, e abbr acciailo, dicen 
do, Buondelmonte mio, io fon la Nicolofa tua: che no 
mi fai tu motto almeno ? et cofi lo prefe aggauigna- 
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to, & traffelo del bagno,et mifefo nel letto, et uenne 
lo rifcaldandoycon dirgli piu&piu volte, Io fon la 
Niccolo/a tua, che tu bai cotanto topo defìder ata:ho- 
ra '/rihai tu almo dominio,et puoi fare di me ciò che 
tu uuoi. Et ueramete egli era fi forte agbiadatOycbe 
non potata parlare. Ma pure fiando un pezzo dijfe , 
Madonna , pi ac ciani darmi licenza , ch'io mi poffa 
partire . Perche la donna ueggendo V anim i fitto fi le 
uòye aperfie ilforcierey et tr affé fuori tutti i panni 
et l'armi fine. Et egli riuefiito prefie commiato , et dif 
fie, Madonna mia fatati con Dio, eh' io ri ho battuta 
ttna-.et cofi fi partì, et ritornosfi in cafia , et di quella 
paura ne giacque piu d* un mefie. Onde tra le donne 
vagheggiate fi cominciò a fipandere quefla novella , 
fienza dire chi o come . Ma pur e fi dicea,come una do 
na hauea giunto un fiuo amante al gabbione: et qttafi 
per tutta Firenze fi divulgò quefia novella. Buondel 
monte udendola dire , fecepin et piu volte uifla che 
ella non toccafife alltri ; et fiauafiene cheto , affettan- 
do tempo. Ora auuerme che tra quefte dite famiglie 
nacque pace, et dove egli erano prima nimici , tutti 
diventarono amici et fratelli, et masfimamente qne 
fiidue,però che'l dì et la notte ufauano infieme.Ora 
auuerme che Madonna Nicolofa chiamò un dì que- 
fia fuafante,et diffe,Va,et di a Buondelmote , eh' io 
mi maraviglio forte di lui , c' bora che ci farebbono 
de modi affatagli non mi manda a dir mete. La fan 
te andò a lui, et gli ragionò in quefio modo,La mia^ 
madonna fi maraviglia forte di te , che bora che ci 



GIORNATA. Il 

farebbr.no de modi affai , tu non le mandi a dir nien - 
te.Rifpofc' Buondelmonte , Dirai a madonna Nicolo 
fa, eh' io non fu mai tanto fuo , quanto io fono bora : et 
s* ella uuole uenire una fera a dormire con meco, che 
io me lo riputerò in grandisfma gratia.La fante ter 
nò & fece V dmbafeiata alla donna, laquale rifpofe. 
Digli cb'ìo fono apparecchiata a ogni fuapofla : ma 
eh' e' troui modo,che'l mio marito dorma fuor di ca 
fa;e io uerrò La fante tornò allui,& gli lo diffe . Di 
che Buondelmcnte fu molto contento , et diffe. Fa in 
tendere alla tua padrona,ch' ella lafcifare a me , et 
non f dia impaccio di nulla. Et fubito ordinò eh' Ac 
ciaiuolofu multato a cena in un luogo che fi chiama 
Camerata , preffo a Firenze un miglio : et compofe 
con colui chefaceuala cena , eh' e' ui fojfe ritenuto 
ad albergo ; et cofi fu fatto. Ber eh' e [fendo il marito 
della donna a cena fuor di Firenze la fera, la donna 
uenne ad albergo con Buondelmonte corriera dato 
l' or dìne;i lattale la riceuettc gratiofametein unafua 
corner ateireìta , e dopo molte nouelle e folazzi , Buo 
delmonte diffe alla donna , Andateui a letto : et el- 
la fubito fi fpogliò,e andoffi a letto. Buondeìmon- 
te prefe tutti i fuoi panni, e aprì una cajfa, et mife - 
uigli dentro,ctpoi le diffe. Io uo fin f ufo , et tornerò 
incontanente . Rifpofe la donna , Va et torna tofìo . 
Cofiuifi partì , et ferrosfi l'ufcio della camera die- 
tro ,e andoffene fu, & fpogliosfi, et pofefi alletto con 
la moglie fua , et lafciò la Nicolo fa fola . Onde afpet 
tondo la donna che Buondelmonte tornajfe , et non 
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ucnedo, cominciò batter paura , ricordando/t di quel 
lo ch'ella baueua fatto allui nel bagno , & dijfe fra 
fe,Certo coflui fi uorrà uendicarc . Et cofi J landò el- 
lafilcuò,& cercò de fuot panni , & non trouandogli 
cominciò piu bauer paura; & tornosfi nel letto , & 
fratta come cgniun puopenfare . Buondelmonte fi le 
v.ò, ch'era quafì meza terza, & uenne fene fuori . 
■Et come giunfe alla foglia dell'ufcio, & ecco Accia 
iuolofu un ronzino con un fparaiiierc in pugno che 
tornaua dì Camerata , ondi cjji fi f aiutarono , & poi 
[montò , etprefe per mano Buondelmonte , et dijfe , 
Ben ti fo dire , che noi godemmo con molti caponi , 
et con molte quaglie arrofto, et co' miglior nini ch'io 
beejji mai,et tutta fera ui fofli ricordato, et tu non 
ui uolefti uenire, cbebaureftt battuto la buona fera. 
Ri fpofe Buondelmonte , Io ho battuto fla notte a dor 
mir meco la piu bella donna di Firenze , e anebora 
l' ho in camera, et non hebbi mai maggior piacere 
cb'to ho bauato fla notte. Diffe Acci aiuolo. Io inten 
do di uederla,etprefe Buondelmonte per lo braccio 
et di(fe,lo non mi partirò mai da te,cke tu me la mo 
fbrerai. Rifpofe Buondelmonte, Io fon cotento di mo 
[■cariati, ma non uoglio,cbe tu le dica niente in cafa 
mia, ben farò che innanzi che fa doman da fera tu 
Vhauerai in cafa tua fe tuuorrai;e allhorane potrai 
pigliare quel diletto che tu uocrai.Sia fatto, fa fat- 
to, dijfe Acciainolo. Et cofi andarono in camera , 
dou* era coflei . Quando ella fentì il marito , uenne 
tutta meno , dicendo in fe mede firn a , Hor fono io 



i G 1 O.RN A T A II 

ben giunta, come io fon degna: fy bene s’ accusò mot 
ta,Et cofi fendo rouefcia fenza uergogna ninna nel 
letto, Buondelmonte e’I marito falirono fu* l letto co 
un torchietto accefo in mano . Onde Buondelmonte 
prefetofioia rimboccatura , dr coperfele il uifo, ac- 
ciò che’ l marito non la tòno f ce fé: érpoi fife da piè 
& Cominciò à fcoprire i piedi & le gambe , e fendo 
V un di qua l’altro di la.Dif e Buondelmonte, Vede 
fiu mai le piu belle & le' piu tonde gambe di quefle 
che paiono uno auorioì & cofiuennero alzando di 
parte in parte infino al petto, dou’ erano due poppel 
line tede et fode, & no fi uide mai la piu bella cofa. 

Ora quddo hebbero uedutoper infino fu al petto ciò 
che «’ era, e hauutone cogli occhi & co le mani quel 
piacere che fe ne poteua hauere ; Buondelmonte fpV 
Je il lume , impigliò Acciaiatolo , & menollo fuori , • 
promettendogli, eh’ egli V haurebbe appo f e innanzi 
che fofe fera . Ètdiceua Acciainolo , Per certo io nS 
nidi mai la piu bella creatura di cofiei , & col piu bt 
anco & eddido foppanno. d’ onde ò come t’haueftuì 
Rifpofe Buondelmonte , Non ti curare niente d* onde I 
io me V hebbi : & cofi fe ne uénnero in fulla loggia , et 
quitti entrarono à cerchio con altri /morbini che u* 
erano, & furono à ragionamenti fopta à fatti del 
fomune. Perche quando Buondelmonte uide fifo Ac 
ciaiuolo fu ragion amenti, egli fi partì, & tornò inca 
mera, e aperfelacafa , & trafene fuor a i panni del 
la donna , & fella riuefiire, & poi accennò alla fan- 
te, che uenife per lei, e accopagnajjila . Et cofi la mi 
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fe per l'ufcio di dietro per un chi affo che u' era ; dr par 
uè ch'ella tornaffe dalla cbiefa : e andoffene in cafa 
che no par ue fuo fatto. A quefio modo fi uedicò Bit. 
ondelmonte di madonna Nicolofa, che haueuaìngd 
nato lui per lo modo detto di fopra . 

Venuto tifine della nouella, cominciò Saturnina 
& dijfe cofiyChi hebbe di lor due maggior paura} 
Rifpofe il frate, & dijfe. Io credo che Vhaueffe mag- 
gior Buondelmonte per doppie ragioni . Soggiunfe 
Saturnina, In buona fe , ch'io credo che l'haueffe 
maggiore la dona , perche fu piu preffo à effer uedtt 
ta & conofciuta, che nò fu egli . Ma comuque fi fi a, 
altra uolta la determineremo . Ora io ti uoglio dire 
una canzonetta , laquale credo che fia per piacerti . 
V n' angiolett a m'apparue un mattino , 

Pulita & bianca quanto uno ermellino. 

Hauea la tefla di pel di leone , 

Et gli occhi hauea cV un pellegrin falcone, 

Soaue andana àguifa di pauone , 

Piu bella affai che uno angel cherubino. 

I o non nidi giamai neffuna cofa. 

Che foffe tanto frefea & odorofa, iki 




E Ila pareuaun giglio pur ' hor colto ; 

Tanto hauea delicato il petto e'I uolto : 

Hauea la treccia bionda, e' l capo auuolto , ■ 3 

Affai piu bella ch'udì fior di giardino. 

Quando m'apparue p\ ia quefiaamgioletta^ . 
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Con gli occhi al cor mi trajf ? una fuetto,. 

Poi fece pace meco lafciuetta , 

I mi partì da lei con bello inchino. 

Pila parlò tanto benignamente , 

Con quel bocchino amorofo & piacente ; 
h-t poi mofirommi il uifo rilucente , 

Ch'er apiu bel eh' un fior di gel fetnino. 

V arine ballata à quella chiara fella , 

Ch' auanza di cojhimi ogni altri' a bella , 

Dì;che fe mai mi tr onerò con ella, 

BaJ curò cento uolte il fuo bocchino. 

Detta la canzonetta , i due amanti bone fonìe 
te fi prefero per mano;& per qu:llo giorno pofero 
fine à i loro diletteuoli ragionamenti , & con molta 
cortefia pigliarono commiato , & ciafcuno fi parti , 
tornando/. à luoghi fuoi con molto contento. 
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ROVELLA PRIMA. 
ORNATI poi i due amanti il terzo 
giorno al dilettemi e ufato parlatorio , 

facendofi infieme grandisfima fefia e al 

legrezza , cominciò frate Auretto , & ragionò in 
quefio modo .Saturnina mia , io ti dirò una nouella, 
laquale non ho dubbio , che ti piacerà , fr e quefla. 

In Val di Pefa,contado di Firenze, fu già un pre 
te , che haueua nome don Placido , il quale per certo 
impaccio che gli fu dato, fi deliberò d' andare in Aui 
gmone, & cqfifi mife tu punto & andò à Pifa , éF 
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quitti entrò in barca , e andò per mare infino a Nix, 
za di Prouenza , doue / montò , & alloggiò all' alber 
go d* uno che fi chiamaua Bartolomeo da Siena. Et 
ejfendo nel letto il detto prete , un ualente famiglio 
di quello hofle ucnne alletto allui , & gli dijfe,Mef- 
fere , è c'è alloggiata una coppia di frati , ér l' unod* 
ejjì fi a molto male , & perche in quefla terra c'è fi a 
to il morbo , ecci carefiia di preti , &pet ò io ui prie 
go,che ui piaccia uenire infino allui à uedere corri e- 
gli fta.Rifpofe il prete. Molto uolentieri , et fubito fi 
uefii, et uenne nella camera dovi eran quefii due fi'a 
ti . Dijfe Ì uno, Mejfere, io ui raccomando quefto mio 
compagno et padre. Perche il prete / alfe fu'l letto , 
et comincio à confejjdre quefto frate ammalato, e 
à ricor dargli il bene dell' anima fua; dicendogli et 
pregandolo , che s* acconciaffe con meffer Domene- 
dio. Di che il buonfratenAmeuolleudir niente, ma 
piu tofto , come difperato iui àpoco fi morì . Qtiefto 
frate piu giouane, eh' era rimafo , ueggendo l'altro 
morto, cominciò à fare un dirotto piato . Doue il pre 
te lo confort aua, pregandolo che fi deffe pace ; c on- 
ci ofi a cofa che tutti fiamo mortali. Et cefi poco ftan 
do il prete tolfe commiato dal frate per tornar fi al 
la camera fua. Onde il frate allui dijfe. Me {fere, io ui 
prego per Dio, che ui piaccia di non mi abandonare 
che uoi trouiate modo di far quefto morto fotterra 
re , & fategli quello honore che uoi potete , & ca- 
uosfì da lato una borfa nellaquale haueua forfè tre 
ta fiorini di moneta, & dijfe. Tenete , et fate le fpefe 
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J la lorfa , & fe chiamare & fanti & ualetti del?- 
hofle,e à ciafcuno diè danari da uino/jy poi gli ma 
dò a fornire ciò che bif ignavia per la fepoltura . On- 
de la mattina fu fornico ogni cofacon quello honore 
che fi potè a riporre detto frate Poi che ’ l prete beh 
bepagatoogni cofa , tornò all ’ altro frate giouane , et 
fi lo confortò , & rcndegli la borfa con lo auanzo de 
danari . Queflo frate piangendo domandò il prete 
dou' egli andaua. Dijfe il prete. Io uo ad Auignone. 
Diffè il frate, Iouerrei uolentieri con ejfo uoi.Rifpó 
fe il prete , lo fono apparecchiato a tenerui compa- 
gnia uolentieri, per och 1 è meglio per ciafcun di nói 
andare accompagnato che andar folo.Dicbe il fra- 
te alzò iluifo,& tuttofi rallegrò. Il prete lo guardò 
ne gli occbi,& no gli parue mai uedere piu begli oc 
chi che quelli. Et perfktrui chiari ; queflo frate era 
f emina , & era gentiltfapna di Viterbo, come uoi u- 
dircte ,pure il prete fi credeua che foffe mafchio , & 
marauigliauafi di que’ begli occhi , & cofi dilicato 
uifo. Et quando furono rimafi d* accordo d’ andare 
infieme, il frate diede al prete fiorini cinquanta , et 
di ff egli. Fate le fpefe & pagate queflo hofle di ciò 
eh * e ’ debbe hauere . Il prete tolfe i detti danari , 
pagò V hofle,ct poi montarono a cauallo, et fi driz- 
zarono uerfo Auignone. Il frate per non ejfer cono - 
f cinto andaua molto turato con lo f capolare et col 
capello , et fauellaua poco, et fempre caualcaua adie 
tro. Il prete credeua eh ’ e' lo facejj è per maninconia 
et dolore ch'egli bauejfe del frate morto, onde comin 
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ciò a dire alcuna canzonetta , e à piaceuoleggiart 
per cauargli la maninconia, e'I frate fempre cheto , 
&penfofo,et col capo baffo. Ora auuenne eh' eglino 
la fera arrivarono a un cafiello,cbe fi chiama Graf- 
fa, et /montarono all' albergo d' una donna uedoua, 
laquale haueua una figliuola, che di pochi di innan 
zi l'era rimafa uedoua , et era molto bella , et molto 
piacevole. Per eh' e (fendo f montati , la fanciulla dell ’ 
hofie hebhe molto l'occhio addoffo al frate, ueggen 
dolo cofii dilic ato et cofi bello, et fe ne innamorò , et 
non faceua fe non guardarlo. Il frate diffe al prete , 
Fateui dare una camera che h abbia due letta , fi che 
il prete fubitofuferuito. La figliuola dell' hofie cof 
fe la fera di fua mano, et fece un grande honoreàco 
fioro,& no faceua fe no motteggiare col frate; e à ta 
uola gliprejentò di piu ragioni uini. Il prete s' avide 
del fatto, e facea uifiadinon ucdere;& diceafra fe 
medefimo , Io non mi marauiglia che cofiei fia im- 
pazzata di co fini : che forfè io non uidi già un gran 
pezzo il piu bel uifo . Et come egli hebbero cenato , 
il prete s'ufcì fuor dicafa,per dare loro agio; fypen 
fosfi che quefio frate foffe figliuolo di qualche ric- 
co huomo, & che andaffe in Auignone a impetra 
re qualche beneficio:perche gli pareua , eh' egli ha- 
ueffe molti danari.Ora quando fi tempo d'andare a 
dormire, il prete fi torno in cafa,<fy diffe , Me(f re,uo 
gliam noi ire a pofareìRifpofe il frate ; fi , feui è 
di piacere. Et come e' furono entrati incamera , 
qutfia figliuola dell' hofie mandò al frate per un fuo 
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manoletto una fiattolla di confetto , & d’un finis/t- 
mo uino.DiJfe il prete co/t forridendo,per certo uoi 
dicefte flamane il pater noftro di fan Giuliano, però 
che noi non potremmo battere migliore albergo , ne 
la piu bella bofte,ne la più corteJe.Et cofi cominciò 
apiaceuolare col fiate.Diche il frate rije,& comin 
ciaronfì a confortare, e a bere di quefto nino. Diceua 
ilprete,Per certo io non pafferò mai per quefto ca- 
mino, eh' io non ifmonti a quefto albergo : benché mi 
conuerebbe ogni uolta ejfer con uoi ; però quefto ho 
noree fatto a uoi,ty non a me » Il frate diffe r idean- 
do, Inuer ita che quefla giouane pare molto piaceui 
le.Rifpofi il prete, Cofi fofs’ ella fta notte a dormire 
nel mezo di noi due.0ime,dijfe ilfrate, che dite uoi ? 
Scggiunfe ilprete, Allaproua.Et la figliuola deir ho 
ftc eranafcoJa,per noi ere uedere in qual letto il fra 
te cntrajfe; (jr parte uedeua e uditia ciò che coftoro 
diceuano, & piu furia uclta che V altra le piacente 
' Vhoncflà del frate : & pareuale mille anni , che 7 
frate foffe ito a letto . Ilfrate di quefto non fapeua 
niente : & dopo molte parole il prete s* andò a dor- 
mire nell’uno di qnefti due letti, e’I frate nell'altro. 
Or quando la donna uide & finti , eh’ ogniuno era 
addormentato, accefi un lume ,& uenne pianamen- 
te al letto,& comincio /fi a fpogliare per coricar fi- 
gli acanto. Ilfr’ate fi finti, & fubitamente alzò 
il tiifi, r jy conobbe chi et f era: perche incontanente 
fpenfi il Urne, & die di mano a p inni fuoi, per non 
effere conofiìuxa/? entro/fi nel letto a lato al prete 

dati* un* 
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dal? una delle prode del letto. La figliuola deli! boi- 
fle fi uergognò , & pianamente s* andò con Dio. 
llprete di tutto queflo non s* auuide , ne [enti nul- 
la : perchè p affato il primo fonno uolendofi uolge- 
re gli uenne toccato col braccio coflei,di che fi ma- 
rauigliò forte , diflefe la mano f opra il petto à . 
coflei, & conobbe eh * ella erafemina ; e auuij off eh* 
ellafoffe la figliuola' dell* ho fle, & diffe fra fi me- 
defimo , Coflei fi. crederà e fiere coricata col frate, 
& è coricata meco : & per certo io ti darò quel che 
tu uai cercando , & fubito fi uolfe a lei, & dieglie - 
ne due delle buone. Meffer lo frate non fece mot- 
to , ne fi rammaricò di niente : onde il prete f opra 
quefio penfiero fi fu addormentato , & effendo la 
mattina prefio al giorno , il prete fi rifentì , & chia- 
mò coflei , ér diffe , Oime, fia fu, eh* egli è allato 
à di, che tua madre non fe ne auuedeffe. Il frate 
notò quefle parole, & auifoffi quel eh* era ; cioè , 
che*l prete non Vhaueffe anc bora cono fiuta : per - 
che fi leuò à federe infu 7 letto cominciò a fa- 
re le maggiori rifa del mondo, & poi fi cominciò i 
uefiire, e à metterfi in capo lo fcapolare , & uen- 
nefi acconciando . Il prete guarda, & uide eh* egli 
è il frate ;f affi il fegno della fanta croce, & quafi 
ufcì di fe,ueggendo racconciar il capo à coflei, chè 
pareua un fole, tanto haueua bionda la treccia. 
Ora cofloro fi ueflirono , & fecero mettere le felle 
à caualli ; & chiamarono la donna , & fecero ra- 
gione con lei ; e* l prete pagò di ciò eh* ella doueua 
hauere JDifie la figliuola dell* ho fle al prete, Mef- 
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fere, queflo ttofiro compagno è troppo fcduatico* 
Rifpote.il prete, Madonna , voi non lo cono fette 
péro oblio non ebbi mai neffun compagno piu do- 
meflico di lui : ma e poco ufo £ andare per cantino 
Bjfpofe la gioitane ,.E'fi par bene: & cofi preferì* 
comiato j 'e andarono alla uia loro. Caualcaua fan* 
pre tl frate innanzi, e agni nolta. eh * egli fi uofger. 
uà, egli ite deità ài preté*adietro, il quale non fa-, 
cjeuaje non penfnre ik &fo occorfo, perche gli pa- 
rwa .cofa ,nuo:ta : onde Ài frate ì afpettò, é“ diffe y 
tìieri,mefftre, tocèbà me V aifd&re penfofo: hoggfi 
pare che tocchi à uoi ; & per t.xnt.o io non voglio, 
che uoi f, enfiate piu /opra queflo fattoi & per tor- 
re uia/quifli peytfieri yio ut uuo contare , chi io fo- 
no y ■& dotte io uo. Egli è uero eh* io fono fanina % 
conte uoi fapetey e ho nome Petr uccia , & fui figlino 
la di Vannicelloda V.iurbo . Per eh' effóndo morto 
tpÌQpadr e& mia madxèyr imafi alla guardia di due 
miei fratelli. Or a avvenne che Papa Vrbano pafsò 
di qua y & flette inVìtèrbo quello tepo che uoi fape 
te : accade pene afa, che un Cardinal , */ quale uoi 

vedrete con la gratta di Dio y venne nelle cafe no - 
fare, dou' egli mi vide , e innamoro ffi di me, & tan* 
to fece-, che tri hebbe , Et quando la corte pafsò di 
qua in Prouenza , il detto Cardinale me ne meni 
Jecoy & fempre mi tenne con lui , & fecemi fempro 
grandi (fimo honore 9 fr meglio mi volle, chea fe me- 
defimo. Perche. andando il Papa à ponte di Sorga , 
queflo miofignore andò à flore là con lui , & me 
lafciò in Attignane con due cameriere . e uno 
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foudtcro.Ond? un mio fratello che tornaua da fan la 
(topo , giugnendo tnAuignone tri andana cercadoJZt 
(fendo un f abbaio mattina a udir mejfa in una chiefa, 
'•ffycjì chiama fanto Afideri , qucfio mio fratello iui 
<4t£nnty& era con luì un fuo carisfitno compagno, do 
.?« te gli òcchi miei s’incontrarono co'fuoi , & -cofi mi 
hèbbe riconofciuta : onde fubito mi prefe,& mcnom 
ifni al Rhodano,& quiui era una barca, eh’ egli haue 
tolta per andar fene,nellaquale entrammo, et non 
rifiemmo, che noi fummo ad Arli,poi a Marsiglia, 
poi a Nizza,*? daNizza a Genoua , et poi a Liuor- 
t no,& da Livorno a Corneto . Et piu & piu uolte mi 
Jhaur ebbe gittata in mare,fe non era quel fuo compa 
<gno,il quale non lo lafciò mai:et dentro a quella bar 
a s’ invaghì di me, chiefemi per moglie a quefio 
(fnto fratello, & egli me gli diede, e io fui contenta di 
rbauerlo per marito. Et poi ce ri andamo a Viterbo , 
z& quiui.co molta allegrezza mi fposò, & menome 
rtte a cafa fua.Et,come piacque alla fortuna mia, e’ ui 
Mette forfè un mefe , & poi fi morì. Et uer amente io 
• r nonmi farei partita, fe non foffe fiata la morte fua. 
XPercke effendo morto, io mi ritornai in cafa co’ miei 
\fr.dtelli,et quitti fono fiata infino a bora conmolta fa 
Me a & tribuiatione; però eh’ io hauea in cafa due co 
gnate, & mi conueniua e fière lor fante, ty per ogni 
picciola cofa mi rimprouerauano , che io era fiata 
mala f emina , e io fempre fofferiua. Auuenne pu- 
re un giorno , che io uidi pafiare un corriere , che 
<mdaua in Auignone; e io gli diedi una lettera , 

D i 



•* 



GIORNATA. HI 

andana a Monfignore ,nella quale fi contenete** 
in che modo io m' era partita , & chef e egli mi rtuo 
leua,che e* mandaffe per me per fona, di cui io mi po 
tesfi fidare . Ver che e ’ mi mandò quefio frate , che 
morì a Nizza , ilqualc era un ualente huomo , éP 
promifegli fe mi conducete in Auignone , che il pri 
mo uefcouado che uacaffe infuopaefe gli darebbe. 
Onde il frate fe ne ucnne a Viterbo, fr trouò mode 
che e* mi parlò nella chiefa di frati di S. Agofiino » 
fy quiuimi mofirò la lettera di mano del Cardina- 
le, e altri fegni;& fermammo la partita no ftra.Da- 
to che fu V or dine , un dì di fefla quelle mie cognate , 
ér io, con altre donne, ce ne uenimmo a un bagno , 
che fi chiama il bagno all* Afinella: doue effendo 
nel bagno tutte quefte mie compagne , io feci uifta 
(T andare un poco fuori per far mio agio , & fubito 
mi partii da loro,$y entrai in un bofco,doue queflo^ 
frate m* afpettaua, & quiui nti Spogliai i miei panm 
feminili , & mifimi quefii a ufo di frate ; & fubito 
montammo in fu due corfieri , che egli haueua appa- 
recchiati, & quafi in tre bore fummo a Corneto ; 
ér quiui egli haueua apparecchiata unafaettia,nel 
laquale fubito entrammo, & rimandò i caualli. I 
marinai pr e fero alto mare, & non rifiemmo mai , 
che noi giugnemmo a Nizza di Prouenza : fi che 
il mare gli fe male, & mori sfi , come uoi uedefie: 
& uer amente e* morì difpcrato , poi che non mi potè 
-, conducei 1 alfignor fuo. Hora uoifapete eh* io fono, 
ér doue io uo; & però attendiamo a darci buon 
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tempo per quefio camino fenza nejjttn penfiero che 
fia al mondo : & così fu fatto ; che per tutto quel 
camino non fecero mai fe non godere à tauola , 
nel letto ,fempre cantando & piaceuoleggiando, & 
facendo le giornate piccole , col dar fi uita & buon 
tempo . Et moltiplicò tanto V amore tra il frate e*l 
prete , che farebbe imponìbile à dire i modi che te- 
nevano infieme . Ne mai fi uide compagnia intrin- 
seca * quanto quella. Ora auuenne , che giugnen- 
do in Autgnone , J montarono à uno albergo , eh* 
era preffo à una liurea di quefio Cardinale. Et la 
fera diffe il frate al prete , Fate che uoi fiate mio 
cugino , & che uoi fiate uenuto in mia compagnia 9 
& poi lafciate fare à me : & cofi fu fatto . Il frate 
ubando in cafa del Cardinale per un fuo cameriere , 
d hauea nome Rubinetto : & poi che *l cameriere 
fu giunto , & hebbe conofciuto il frate , fecerfi' 
gran fcfta infieme ; & fubito il cameriere corfe al 
Cardinale, & diffe, Monfignor , la Petruccia è 
uenuta : di che il Cardinal molto fi rallegrò, & 
diffe , Fa che quando io torno da corte ^ ella fia qui , 
& non falli . Il cameriere le portò i panni fuoi fe- 
nùnili,e’l preteToito à uefitreque* panni , che tan- 
to gìuliuamente .le fi auano bene : ebe , fe il prete 
vi. era innamorato prima nell’ h abito fratefeo, cento 
uoltc ne fu piu nell' h abito feminile : & con molte 
lagrime s’ abbracciarono cento uolte quella fera : & 
pai. quando fu il tempo, il camerieri venne per lei , 
& menali a, nella capterà del Cardinale : il quale , 
come fu tornato , domandò il cameriere , fe la 
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Fettuccia era uenuta \ & effb rtfpofe dì fi ; &‘ègti 
fubito cor fi in camera, e abbraccio Ha, &• baf crolla 
cento uolte . Et quiui ella gli drffe tutto il fatto ,• <fò* 
me il fratello la menò uia pèr fòrza , & poi gli òlrfi 
fé* Jo ho menato meco un mìo cugini) prete per piti 
mia ficurtà,il quale noti rri ha mat'àbandonàtàp W* 
tioffro amore , &gli è fiata grandi (fina fatica hé& 
tiermi condotta qui à uoi . Il Cardinale mandò-là'- 
mattina per lo prete , & ringrafiolla -, &feàìglifì'\ 
gnor e tutte le Jupplicationi fue , & fegli quellà'gàcfr 
tie , eh* e'fieppe domandare , & donagli ùn titfiiit, $*» 
fec egli grandi (fimo bonor e mentre ch'egli flette ini 
Auignone. Et era tanto V amore che la Petr uccia- 
portaua al pretesche fera & mattina lo racccm'ariP 
daua al Cardinale. Et egli gli pofiè fato ardori', ài?' 
egli età degli piti innanzi, che foff ero nella 3 córte* 
fita. Ora anuenne che hauendo h aulito il prete dri 
corte ciò eh* egli uolcua,prefc per partito di uoierff 
tornare a cafia fitta di che molto pànie darò aliale' 
truccia : ma pure ueggedo la uolontà fitta) fu conte-' 
ta.Quando il prete uenne a partir fi, ella lo merlò i' 
una fina caffi, ne Ila qual* era un bacino pien difio- : 
rinr,& dijjegli,che ne toglieffie quello eh* ci uolefir; 
Rifipofè il prete , petr uccia mia , b affami affai, -chfi 
io me ne uo con là grafia tu'af&quefio è quel * eh* ià' 
me ne uuo portare: altri danari non uòglio da te'' 
Ver che ueggendo la Petruccia il fruente àmcr'r 
che *1 prete le portaua, fi càuò di dito un belli ffìmcfii 
anello , & donoglielo , & dififi. Tenete, portata fue- 
fio per' mio amore » & non lo doriate irìàià nefytmar 
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thè non fia piu bella di me.Rifpofe il prete, Qtrefior 
un dire,tientelo fempre mai: però che alla mia uo 
glia non ne nacque mai veruna piu bella ne 1 piu pik 
ceuole di te. Perche la donna con molte lagrime.fi 
gli auuentò al collo, & egli allei, & cofi fi bafciajty 
no in bocca , fy prèferfi per mano , e accomiatar on 
fi infieme. Et cofi medefimamente prefe li&enza dal 
Cardinale, & tornosfi in fuapaefe co buona uetura. 

>• ' ' v * i . U) « VI » v\m * \ * \ . V f » j > J 

GIORNATA TERZA, 

NOVELLA SECONDA v » 

P OSTO Fine alla novella , cominciò la vezzo 
fa Saturnina, & dijfe cofi, Auretto mio , certo 
ohe quefia rrì è molto piacciuta: ma io te ne uuo di 
re una,laqual forfè non ti piacerà punto meno dello 
tuazper che fu una leggiadra inventiva d* uno aman- 
te ad unu fua donna Fioretina. Et è in quefio moda. 

Fu già in Firenze una bellisfima donna, laquale 
baueua nome madonna. lf abella, & era moglie di 
un ricchi'sfimo mercatante, che h aveva nome Lapa. 
Quefia fu ta piu vagheggiata giovane , che fofje in 
Firenze per eh ella fu la piu bella che in quel tempo 
firitrouaffe in quella città: tal che la fama di cofiei 
era fparfa per tutta Tofcana,tant 3 era- bella, & pia- 
cevole, & cofiumata in ogni cofa. Onde un giovane 
ricco da Perugia,il quale fi chiamava Ceccolo di Co 
la Rafpanti,udedo la bellezza di cofiei , et fentendo 
che fp e fio fi giofiraua per amor fi lei.; hebbe vòglia di 
uederla,etdigiofirare anch’egli per fuo amore: et cofi 
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romperò caualli e arnefi da gioftra , & uefti/Jì borio 
reuolmente & bene, & tolfe danari affai, & uenné 
fene a Firenze , ér cominciò a /pendere e a ufare co* 
giouani di Firenze', & breuemente e * uolle ueder co 
ftei : et come la uide Subitamente eje ne fu innamo- 
rato, dicendo in fe medefimo, Coftei è anchora piu 
iella eh* io non credeua.Èt quiui cominciò a ufare e 
4 paffare fpeffo,et forni fonare et cantare, e a fare 
cene et defnari per amor di coftei. E ufaua a fefta 
e a nozze , e ouunque quefta donna andaua,gioftra 
ua,armeggiaua,et c anale aua,ueftiua famigli, dona - 
ua robbe et caualli per amore di lei. Et cofi mentre 
che durò la roba e danari,era ueduto uolentieri,et 
fattogli honore : et tutto* l dì mondana a cafa fua a 
vendere e impegnare delle poffesfioni fue per pote- 
re mantenere le fpefe eh? egli haueua incominciato a 
fare, il che fece un tempo : ma non potendo piu du- 
rar e, «erme a tanto , che nonhaueua niente , et di Fi 
renze non fi fapeua partire , tanto era /’ amore che 
portano a coftei. Onde egli deliberò un dì , poi che 
egli non haueua piu di che u'tuere , di por fi a fiore 
per donzello col marito di quefta donna. Et come 
egli bebbe penfato , cofi gli riufeì , che trono modo » 
eh* egli fipoje per donzello con quefto Lapo marito 
di quefta madonna If abella: et Jeruiualo di coltel- 
lo, e accompagnaualo in uilla , e in Firenze, et 
douunque egli andana : di che Lapo riera bene ac- 
compagnato et ben f erutto , e haueuagli pofto gran- 
de amore , ueggendolo face ente, et efperto, come 
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tglt era , ér cofi flette buon tempo con queflo Lapo . 
Avvenne che queflo Cecolo efiendo continuamente 
infiammato deli’ amore di quefla donna , & tr olian- 
dola tingiamo fiola,le di fife, Madonnaro mi ut racco 
mando , conciofia cofa che non è creatura al mondo 
à cui io habbia portato & porti tanto amore fr 
tanta riverenza quanto iofo à uoi , & uo't ue ne fi- 
te avveduta per lo tempo p affato ,fie queflo è nero ò 
nò , però che per amore di uoi io ho fipefio ciò eh ' io 
baueua al modo,& riputomi in grandissima gratin 
£ e fiere qui per uoftro famiglio , che almeno io ho 
agio di poter ui vedere. Rifpofe la donna , Non intere 
dere che mi flano ufeite di mente le cofe che tu hai 
già fatte per me, ma io credeva eflerti ufeita di men 
te+poi che tu non mi diceui niente, ne facevi cenno 
ne (funo. Rifpofe Cecolo, Madonna , io V ho fattoper 
affettar tepo.Diffela donna,Fa che tu venga fla not 
te à me al letto,& vieni dalla proda di la; & s* io 
dormisfi , toccami la mano pianamente , che Lapo 
non tifentiffe, e io Inficierò aperto P a fido, e' l lutnejpe 
to , & vieni arditamente ,& non temere , & Inficia 
fare à me.DifieCeccolo, Madonna t farà. Perche ue 
nutd la notte nel? bora ch'ella di fife , & Cecco lo an- 
dò,& trovò V uficio della camera aperto, e'I lume fife 
to, e andò da quel lato , donde la donna haueua detto 
& laprefie per mano,di che la donna fu rif entità, et 
pigliò luipranameteper lo braccio, & tennilo flret 
to,&poi chiamò il marito, ty di fife, lo ti imo dire le 
bontà de famigli che tu ti tieni in cafia.fi' venne hog 
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ri à rke Ceccolo , fr ri cbiefemi dishoneflo amore * on 
de io p<+ uolere che tu lo giugnefi gli difjt , eh' io 
andrei allu't fin notte entro la loggia. Et per ò [e tu lo 
tmoi gingnere iueftìtt t panni miei,#? togli uno feiu- 
gatoio , e atiuolgitelo al capo , uattene giu nella 

loggia & tu trotterai eff egli ut uertà, credendo tra 
jtar me,& vedrai, fio ti dico il nero. Onde Lapo fi 
leuò , & mifefi t panni (fèlla moglie indofjò , e andàf 
fene nella loggia , e appettava Ceccolo . Come il m»- 
rito fu ito, & la dorma, abbracciò CecCólo, & egH 
tei, e infreme pr efero quel piacere ch\cgU bauetf» 
tanto tempo defìd&ratOi& élla di luiyba/ciarrdo l'un 
V altro faporitamenfe affai uolh\ Etfoì la dònna ài 
luijTÌt hai uditoti modo fattene la gitrjty digii un* 
grandisfima villania , & parta tm uri bdfione r & 
fa che tu me* ifuontdt gran uantagghvJl'ttf* GeCCfr 
lofLafciate fare à me. Et leuosfì , &iòlfin wt baflom 
e anaoffene giu nella loggia^ 'trottò U bum' huonio 
che V affettava. Perche Ceccolo difie , Mala f mina 
che tu Jei, come credi tu ch'io ac confanti sfi di fate 
quella villania ài mio fignor e ìQuel ch' io n dtsfi 
biefiyio te lo disfi per 1 provarti-, mdtucome hat fari- 
lo addire, thè tu voglia far fallo al tuo marito} Non 
ti vergogni tu, che hai per marito il miglior buonào 
di quefia citt 0,0*1 piu da tenete alza il baffone eh r 
egli haueua in mano, & dagli fuper le braccia, & 
fu per le reni , dicendo, S'io m' auuedro mai pure 
un naVatto che tu faccia co neffuna per fona del mo 
io, io lo dirò à Lapo, & farò eh' egli ti fegberq la gd 
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h‘,&fiòriori te 7 farà eglr,te 'Ifaàò io ‘ Talché il buon 
hnomo-fe ri andò ttuto rotto . Come e* fu giunto net- 
ta càrner a , diffe la donna*, Come fiat Rifpofiilmarì 
tv, Sta mòle per me , eh * io fonò tutto pefio '.t Diffe la 
^rìna,Oime, quel ghiottone elio ha egli hatìutd ardi 
r'f -diporti Ve mi anadoffoìché Dio li diala mala paf 
^tta^e'ìnfalanno. RifpofeU màr ito, NoH gridare, eh' 
itigli ùtio me , che à me . Diffe ìa moglie j Come gli 
muoì turiieglto che à te, quando tildi, che V fra tutta 
fotte ìEt ce fi fi leuò, e aedefe il lume , & pofegli me 
Te 'alle fpdlle e alle braccia cri erano tutte Ikàde per 
lèpercoffe cri egli hatieua battute, perche la donna 
eòmrncio' rifar u tfia di gridar e. Diffe il marito. Sta 
chetala cri io non ti finta, che s* egli tri baite ffe mor. 
to,fon contento, alle parole cri e* mi diffe . Soggiunfe 
la donna , Per certo egli non iflarà irt qùe fi a effà 
mai piu. Diffe' il marito, Guarda per quanto tu hai 
cara la ulta, che tu non glidicesjVmV^/,-atizr<ti{ 
Conimando, chè tu' lo ' ìdfir tienici in cameri* ptr dà 
&per rióttdàògrit fitapbfi amperóri iò rhifonxruttn* 
àuto, cri e* mi pòrta gratìftsfirrio driàòre\ Etfer céè 
to e non fi partirà Yrtrii dd me,fer'àrib } ‘ credo' ch’ano 
nafeeffe mai il piu ledi, famigliò. Edùtoftìtia uegrnh 
te Lap» fece chiamar Ceccolo , & diffe. Io intendo 
che quefia cafa fid tua,ét che tu facctàragione diui 
uere&morir aui, & che tu tiada tyiiUga in carnirà 
à ogni tua po fi a, però eh * to rio hébbi mai famiglio à 
cui io uolesfi m églto che à ie . Rifpofe Cèccòlo Mtffe 
re, ciò eh* io ho fatto ,o fdàésfi, amore ,&ftdome.lk 
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Se già gran tempo io fon flato adirato ; 

Chela colpa è deluiìtan traditore ? 

Che mi t' haueua tanto diffamato ?' 

- Ondi iòti prego ? che per ifcufato 
Tu habbìame\ch' io ho te fempre mal . 

Quando mi trovai in fua pri fenza? 

1 Dotterà fol quel bel fior di giar dino? 

Tre rofe mi donò con riverenza 
Col fuo flottile & vermiglio nocchino; 

■ Poi con un vago & amoroflo inchino ? 

Senza piu dir da lei m * accommiatai . 

Poi che donato rrChebbe la flua pace 
Quefta leggiadra fynòbtl creatura? 

Jnnamof ommi d'uno amor verace ? 

Ch'io V amo piu eh e prima oltre miflura^ 

Et porto ancho nel corda flua figura? 

■ Per tanta lealtà che in lei trovai. 

V anne ballata a quél fior di natura? 

La quale è /iella /opta T altre flette} 

Et prega quella angelica figura? 

' Che da uillan non curi piu novelle; 

Poi eh * ella è bella fl opra V altre belle? 
lo fon fuo fieruo?& farò flempre mai. 

' Quado fu finita la caZonetta ? i due amati fi pre 
fero per mano ? & co molta piacevolezza ringratia 
tono l'un V altro ?dicé do queflo à quello? Io no vorrei 
che quefta novella f offe venuta mai meno ? perche tà 
tó ho io bene , quanto noi fiamo infieme? et cofl pre- 
fero comiatO f é' cieffeuno fi parti con buona uetura . 



1 1 




\ \ \ *1 O "A 

C 1 O R N A T A £ VArRrfcAj 

N O V £ L L ^ P R 
Jrorinri i due amanti il quarto-giorno al 
V ufatopurlatorboy con molte. bdi$,acco- 

gitene. fifialutarawi F unl’altrps&pre- 

ferji per mano , et p^.Kà jèdev^. cominciate Saturni 
na, & dtjje coft % Ioti uno dire una notfeUa, l&qwd* fi* 
rà reina ér donna di tutte le novelle, ebertoi h abbia- 
mo dette ; et fer ciò epòdo fbo debb a .Malto, piacerti. 

Egli h ebbe iuFtrefìze-in c afa gli fetali 4M merca- 
tante^ilquale -bebbe nome MindOytlquale orafi ato piu 
uolte e alla Tanche in Altfi[^ndriayòiiotVttf <£*?&*& 
viaggi che fi fanno con le mercanzie, J£ra quefioBin 
do affai riccone b aveva- pre. figliuoli mafichi grandi t 
& uenendp.à H maggior e'I mezza- 

no y& fece in lor preficnZa-toflameto Inficiò lor 
due heredi di ciòcb'egli haueua al 0^ mino 

re non lafciò niente . Fatto th’ egli.hebbeteflament \ , 
ilfìgliuol minare, che haueua nome Giannetto, fiente 
do quefìo andò à trovar lo al letto, frglidijfe, Padre 
mio, io mi mar artigli forte di quello che voi h avete 
fatto yànonefferui ricordato di me, in fici teffanen 
to. Rifpofe il padre,Giannetto mio Sventare atura 
à cui voglia meglio che a te, & però io non voglio 
xthe dopo la morte mia tufiia qui ^ anzi voglio, oodf 
io fon morto, che tu te ne vada a Wnegia à un tuo fan 
tolo,che ha nome M.Anfialdo il quale non ha figHr 
-iwlo neJfiurto,e hammi ferito piu uolt(i,ch' io \e li ma 
.MSt fiotti dir e,cb' egli è il piu ricco mercatante che 
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fia hoggi fra Chrifitant . Et però uoglio , che 'come 
io fon morto tute ne uada à lui,& gli porti quefia 
lettera ; & feti* fapr ai faresti*, rimarrai ricco bua ■< 
mo . Diffe il figliuolo , Padre mio , io fono apparec 
cbiato à fare ciò che uoi mi comandate : di che il pa 
dre gli die la beneditione , e iui a pochi di fi morì, 

& tutti i figliuoli ne fecero grmdiffimo lamento , 

& fecero al corpo quello bonore che gli fi contieni- 
uà Et poi iui à pochi di queflt due fratelli chiama- 
rono Giannetto , & fi gli difiero , Fratello nofiro , 
egli è uero che nofiro fratello fece tefiameto , & la 
fciò heredinoi,& dite non fe ueruna metione : non- 
dimeno tu fe pure nofiro fratello , & per tanto à 

J uclV bora manchi à te, che à noi, quello che c’ è.Ri- 
bofe Giannetto , Fratelli miei, io ut r ingrano della 
uojbra prof erta ; ma quanto à me , V animo mio è d’an- 
dare à procacciare mia uentura in qualche parte ; 
ércofi fon fermo di fare,. & uoi u’ h abbiate V ber edi- 
ta fegnata & benedetta . Onde i fratelli ueggendp 
la uolontà fua,dieder gli un cauallo & danari per 
le fpe fife. Giannetto prefe comiato da loro, e andojje - 
ne à Vinegia,fy giunfe al fondaco di M.Anfaldo,& 
diegli la letter a che V padre gli haueua data innan- 
zi che moriffe. Perche M.Anfaldo leggendo quefia 
lettera , conobbe che cofiui era il figliuolo del Juo ca- 
rififimo Bindo : & come V hebbe fetta, di fubito V ab- 
braccio, dicendo, ben uenga il figlioccio mio, il 
quale io ho tanto defiderato : fubito lo doman- 

dò di Binde •, doue Giannetto gli rifpofe , ch’egli 
tra morto : per. eh' egli con molte lagrime V abbrac- 
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ciò & bafciò , & dijje. Ben mi duole la morte di 
Bindo , per eh* egli ni aiutò guadagnare gran par- 
te di quel chi io ho : ma tanta è V allegrezza chi io 
ho bora di te, che mitiga quel dolore. Et fecelo 
menare à caja , & commandò à fattori fuoi f e à 
feudieri , e à fanti , e quanti ri erano in cafa , che 
Giannetto fofie ubidito & /erutto piu che la fua 
perfora . Et prima allui confegnò le chiaui di 
tutti i fuoi contanti , dijje , Figliuolo mio , ciò 
che c' e J pendi , & uefii , & calza hoggi mai co- 
me ti piace , & metti tauola à cittadini , & fatti 
conofcere '.però eh * io lafcio à te quefto penfiero , & 
tanto meglio ti uorrò , quanto piu ben ti farai 
volere . Perche Giannetto cominciò 4 ufare co * 
gentiluomini di Vinegia , a fare corti , definari s 
à donare , e uefiir famigli , e d comperare di buo- 
ni corfieri y e à giofirare 9 e bagordare , come quei 
eh ’ era efperto , pr attico , & magnanimo , ér cor- 
tefe in ogui cofa ; & ben fapeua fare honore & 
cortefia doue fi conueniua : & fempre rendeua ho- 
nore a me fiere Anf aldo piu che fe fofie fiato cento 
volte fuo padre. Et feppefi fi fauiamente mante- 
nere con ogni maniera di gente , che quafi il com- 
mune di Vinegia gli uoleua bene , ueggendolo tan- 
to fauio , & con tanta ptaceuolezza , & cortefe 
oltre à mifura : di che le donne & gli huomini ne 
p arenano innamorati ; & M. Anf aldo non uedeua 
piu oltre che lui 9 tanto gli piacettano i modi & le 
maniere fue. Ne fi faceua quafi ninna fefia in 
Vinegia 9 c he 7 detto Giametto non ui fofie imitato , 
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tonto gli era voluto bene da ogniperfona. Ora attuen 
ne che due fuoi cari compagni uolfcro andare in A» 
lejjandria con loro mercatanti , con due naui, conte 
erano ufatidifare ogni anno y onde eglino ildijfero a 
Giannetto , dicendo , Tu dewrefli dilettarti del mare 
eon noi, per uedere del mondo , & majjìmamente 
quel Damafcoy & quel pae fedi là. Rifpofe- Gì annet- 
to, In buona fe eh * io uerrei molto volentieri , fé il pa- 
dre mio AI. Anfaldo mi dejfe la parola. Differ cofio- 
tOy Noi faremo sì , che e* tela darà, & farà conten- 
to. Et fubito fe ri andarono a M. Anfaldo , & dijjì- 
ro , Noi ui vogliamo pregare , che ui piaccia di dare 
parola a Giannetto , che ne venga in quefla prima- 
vera con noi in Alejfandria , ér che gli forniate qual 
cheìegno onaue , acciò eh* egli uegga unpocodel mo 
do. Diffe Mi Anfaldo , io fon contento , fe piace a lui . 
Rifpofero co/loro , Mejfere egli è contento . Perche 
M.- Anfaldo fubito gli fe fornire una belli ffìma na- 
ve y Ò* fella caricare di molta mercatantia , guer 

■nére di bandiere & armi quanto fè mefiiero . Et 
dipoi clf ella fu acconcia , M. Anfaldo commandi 
al padrone & agli altri , che erano alferuitio della 
naue, che faceffero ciò che Giannetto commandajje 
loro , & chefoffc lóro raccomandato ; però eh * io non 
lo mando , diceua egli, per guadagno che io voglia 
ohe e* faccia, ma perchè egli vada a fuo diletto uegge 
do ilmondo . Et quando Gianetto fu per montar , tut 
ta Vinegia trajfe a uedere , perche di gran tempo 
non era ufeita di Vinegia una naue tanto bella, & 

E 
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tanto ben fornita* quanto quella. Epa ogni perfetta 
jncncfceua della [ita partita: èf cofiprefe commia? 
todaMi Anfaldoé 1 tutti i fuoi compagni , e entra* 
rono in mar e , e alzarono le ue le* & prefero ileaw* 
no ^'Alefiandrianelnpru e di Dio , & di buona uen* 
twa.Qrà emendo quefiftre compagni in trenauiitt 
Jtauicando piu & piu di , auqenne e hfi una mattina 
innanzi giorno il detto Gì annetto ni do un golfo, di 
jn'arefpnxm belli filmo porto * & domandò ilpadrAr 
.ne come fi cbia\nma quel porto : il quale gli rijp(ife% 
.^de fiere* quel luogyè $ una gentildonna uedqud * la* 
quale ba fatto pericolare molti fignori xDiJJèGi/W* 
jnettq* comefRifpofe cq/Iuì * Mefiere*.quefia è una bef 
' te dom&a.fy uagqgt&tiene quifia legge ^-che ehm* 
que ut arràua, conuienc he dorma con lei\et s egli ha 
afarfccoconuien che e' te tolga per moglie , & è fi 
•gnorq delporto& di tutto ’l paefi. Et * egli non ha 
a fare con lei*pcrde tutto ciò ch'egli ha. Pensò Gian 
netto jra Je un poco , & poi dìfie; Troua Ogni modo 
■ che tu uuoi , & ponmi a quel porto. Dtfie ilpadro * 
ne * Mefier e* guardate cip che uoi dite, però che mote 
ti fignori uijono iti , che ne fono rimafi diferti . Dijfe 
Giannetto , Non t' impacciare in altrc\fa quel eh 1 io 
ti dico; & cqfi fu fatto, che fubito uolfero tenace* et 
calaronfi.in quel porto , chef compagni dell' altre na 
ui non (e ne furono accorti niente. Perche la mante 
nafifparje te nouella , come que fi a bella nane era 
giunta in porto: talché tuttala gente trafie auede~ 
re:et fujùlito detto alla dorinoci eh' ella mandò far 
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Giannetta-, il quale incontanente fu a- lei, & con mol. 
tu riuerenza la f aiutò: & ella loprefe per mano , & 
domandoli!) chi egli era , & donde , &fe e'fapeual'u 
fiahza del llifpoje Giannetto ; che ci; & che non 

*’ erano per nefiuna altra cofia. Et elladifie, Etuoi 
fiate il ben uemto per cento uolte: & cofi gli fece 
tutto quel giorno grandijfimo honore , &fece inulta 
re baróni , & cónti, & cattai: eri afiai, ch'ella hatieUa 
fiotto fe,perch'e tene fiero compagnia a coftui . Piac- 
que molto a tutti i baroni la maniera di Giannetto , 
e’ifuo e fiere cofi amato, érpiaceuole , & parlanti: fi 
che quafi ogniunofie ne innamorò , & tutto quel gior 
Ito fi danzò, & fi cantò , & fecefifefia nella corte 
per amore di Giannetto ; e ogniuno farebbe fiato 
contento d hauerlo hauuto per fignore . Or attenen- 
do la fiera la donna lo pre/e per mano , meno Ilo 

incamera, & dtfie,E’ mi pare bora d'andarfi alet- 
te . Rifipofi Giannetto , Madonna , io fono auoi : & 
fiubito umnevo due damigelle , luna con uino , & 
V altracon confetti . Difie la donna , Io fio , che noi 
fauete colto fete, però beuete. Giannetto prefe de 
confetti, & beuuè di quefio Uino, il quale era lauo - 
r*to da far dormite , & egli noi fapeua, & heb - 
bene una meza tazza, per che gli parue buono : & 
Subitamente fi Spogliò, e andofji a ripofare. Et co- 
me egli giunfe nel letto, cofi fu addormentato. La 
donna fi corico a lato co fluì-, che mai non fi rifien - 
ti infino alla mattina , chi erapa (fiata terza. Perche 
la dona quando fu giorno fi le nò , et fie cominciare a 
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f caricar e la naue , la quale trottò piena di molta rie O 
Ca & buona mercatantia . Ora ejjerìdo pajjata later 
za , le cameriere della donna andarono al letto a 
Gianetto , &fecerlo levare, & differgli, che i andaf 
fé con Dio j però eh ' egli hauettaper dittala naue , 0* 
ciò che ti era ; di che e y fi vergognò , & paruegli haue. 
remalfatto . ha donna gli fece dare un cavallo, & 
danari per le fpefe , & egli fe ri andò trifio & dolo - 
rofo, & nerrnejene uerfo T^inegia; dotte come fu ginn 
to y non volle andare a cafdper uergogna,ma di not* 
te fen y andò acafa d* un fuo compagno , il qualfima- 
rauigliò molto y & gli diffe, Oime Giannetto f che b 
queftolEteglirifpcfcyha naue mia per coffe un a not 
te in uno f coglie , S* ruppefi , & fr ac affo (Jì ogni co fa, 
fr chi andò qua , & chi la: ioni attenni a un pezzo 
di legno , che mi gittò a proda , & cofì me ne fono ue 
mto per terra , & fon qui- Giannetto flette piu gior 
ni incafa di quefto foto compagno , il quale andò un 
dìa tuffare M. Anfaldo , & trouollo molto manin- 
conofo. Diffe M. Anfaldo, Io ho fi grande la paura, 
che queflo mio figliuolo non fia morto , ò che 7 mare 
non gli f acclamateceli ionontrouo luogo, & non ho 
bene ; tanto è V amore eh' io gli porto . Diffe quefto 
giovane , Io ue ne fa dire nouelle , eh* egli ha rotto 
in mare , sperduto ogni co fa , fatuo ch'egli è cam- 
pato. Diffe M. Anfaldo, Lodato fia Dio ; pur clie- 
gli fia campato , io fon contento: dell' hauere che è 
per ditto non mi curo ; Oli èì Queflo giouane ri- 
fpofe. Egli è in cafa tùia ; & difubito M, Anfaldo 
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fimojfe , & Molle andare a uederlo ; & corri egli lo 

uidefubito corfe ad abbacciarlo , & dijje , Figliuol 
mio, non ti bifogna uergognar di me, ch'egli e ufan- 
za eh e dellenaui rampano in mare : et però figlino l 
mio non tifgomentare ; poi che non t' hai fatto me* 
le, io foncontento: et menoffelo a cafa , fempre con- 
fortandolo. La notte Ila fi fparfe per tutta f^inegia,e 
a ogniuno increfceua del danno che haueua h auutó 
Giannetto. Ora auttenne eh' indi a poco tempo quei 
fuoi compagni tornarono di Aleffandrìa, et tutti rie 
chi, et corri eglino ginn fero, domandarono diGiarmet 
to, et fu loro detto ogni co fa : perche fubito cor fero ad 
abbracciarlo dicendo , Cometipartifii tu, o doue an 
dafit, che nei non potemmo mai faper e nulla di te, et 
tornammo indietro tutto quel giorno, ne mai ti po- 
temmo uedere , ne faper e doue tu fojfi ito \ eri h ab- 
biamo hauuto tanto dolore, che per tutto quefio 
ramino non ci fiamo potuti rallegrare , credendo 
thè tu fojfi morto ? Rifpofe Giannetto , Éifileuò un 
uento incontrario in ungomito dimore , che menò la 
naue mia a piobo a ferir e in uno foglio eh' era pref 
foa terra , che appena campai; e ogni cofa andò fot- 
fofopra. Etquefla è la feufa che Giannetto die ,pcr 
non ifeoprire il difetto fuo. Et fi fecero infieme la 
fefia grande, r ingrati andò Iddio pur eh' egli era 
campato ; dicendo , A quejV altra primauera , con 
la grafia di Dio , guadagneremo ciò che tu hai per 
àuto a quefia uoltay et però attendiamo a darfif 
buon tempo fenza mammona. Et cofi atte fero cp 
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darjfi piacere & buon tempo , coni' erano tifati prtr 
ma. Mapure Giannetto nonfaceua fe non penfare , 
com'egli potere tornare a quella donna , tmaginan - 
do & dicendo , Per cereo e* contitene eh' io V babbi a 
per moglie , oio «/ morrò : & quafi non.fi patena vai 
legnare. Perche M. Ani aldo t Vl d W e P iu «*&*i*&P 
ti dare maninconia , che noi h abbiamo tanta roba , 
che noi ci pofiìamo fiate molto bene. Rijpoje Già*, 
netto , Signor mio fio non farò mai contento, fe io non 
riìfo un'altra uolta quefia andata . Onde ueggendo 
pure M. Art j aldo la Uolontà fitta , quando fu il tempo 
gli forni un' altra naue di piu mercatantiachela 
prima, et dipiuualuta,tal che in quella mife lamefg 
gior parte di ciò eh' egli haueua al mondo . 1 compa- 
gni, quando bebbero fornite le nani loro di ciè che 
face uà mefliero, entrarono in mare con Giannetto 
infiemr,&feccruela, & prefero lor ui aggio ; & na 
'uicando piu & piu giorni^ Giannéttofiaua fetopr* 
attento di r tue der eliporto di quella donna, il quale 
fi chiamaua il porto della donna del Belmonte 'Et 
giugnendo una notte alla foce di qwefioporto, il qua 
le era in un gomito di mare * Giannetto l ebbe fuét- 
to conofciuto, & fe uólgere le ucle e 7 timone, M 

lonuifi dentro , tal che i compagni eh- erano nell * al- 
tre naut anchoranon ferì accorfcro.I.a donna lena# 
dofì la mattina , & guardando giu nel portò , uid-è 
fuentolare le bandiere di qùefià natie , & fubitò lè 
hebbe conofciute ; & chiamò una fua cameriera, fr 
diffe, Cenofci tu quelle bandiere* Biffe la cambierà. 
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Madonna , ella pare la nauè di quel giotiarte che ci' . 
arrivò bora fa uno anno, che ci mife cotanta douitia 
■con quella fua mercatanti a .Dì fife la donna. Per cèr- 
io tu di il uero: & neramente che cofiui non meno 
thè gran fatto debbe ejfere innamorato di me, però 
th* io non ce ne ui di mai nejJ\*no, che ci iornaffe piu 
che una uolta. Di fi e la cameriera , lononutiimai il 
pìu'cortefe negratiofo biiomo di lui. La donna m3 
dò per lui donzelli & fcudieri affai, i quali con mol- 
ta fefta lo uifit afono; et egli con tutti fece allegrez 
za et fefia i et cofi uenne fu nel c afiell o et nel co - 
/petto della donna. Et quando ella lo tilde, con gran- 
di sfima fefia e allegrezza P abbràccio: et egli còmol 
ta tiuereza abbracciò lei : et cefi fletterò tutto quel 
giorno in fefia e in allegrezza, però chela donna fe 
et imitar e baroni et donne a(f « r i quali uepnero alla 
corre a far fefia per amor di Gianetto; et quafiatut 
tèi baroni n increfcieua, et volentieri P baurebbono 
uolutoptr fìgnoreper ta f *à tanta piaceuolezza et cor 
ttfia : et quafì tutte le dotte »’ erano innamorate, ueg 
gendo con quanta mifura e" guidaua una danza; et 
femprequelfuo uifoflaua allegro iche ogni uno s'aui- 
faua , eh * e’fojfefigliuoldi qualche gran fignore . Et 
ueggendo il tempo d andare a dormir e,queft a dina 
prefe per mano Giannetto , etdijfe, Andianct a pofa 
re, e andar onfi incamera, et pofit a federe , ecco ueni 
re due damigelle con uinaet confetti , et quiui be- 
uerono et confettar onfi* et poi s* andarono a letto : et 
coni egli fu nel letto, cofi fu addormentato. La.dòna 
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fi fpogliò , et coricosfi a lato acofiui r & breuemente 
e' non fi riferiti in tutta notte. Et quando uenela mat 
tinaia dona fi le uà , & fubito mandò a fare /carica* 
re quella naue. P affato poi ter za, & Giannetto fi ri 
/enti, & cercò per la donna , & non la trouò : alzò il 
capo , & uide ch'egli era alta mattina : leuosfiy & co 
minciosfi a uergognare; &cofiglifu donato un ca- 
uallo & danari per ifpendere 9 & dettogli , Tira uia: 
& egli con ucr gogna fubito fi partì trifio & manin 
conofo : e infra molte giornate non riflette mai , che 
giunfe a Vinegia\& di notte fe ne arufò a cafa di que 
fio fuo compagno : ilquale quando lo uide ,fi diè mag 
gior mar ani glia del mondo , dicendo. Oime eh' è que- 
llo ? Rifpofe Giannetto , E male per me: che maladet - 
t a fi a la fortuna mia , che mai ci arriuai in quefio 
paefe . Diffc quefio fuo compagno , P ex certo tu la 
puoi ben maledire , però che tu hai diferto quefio 
M. Anfaldo , il quali era il maggiore ’e'l piu ricco 
mercatante che f offe tra Chrifiiani : & peggio * è la 
vergogna che'l danno . Giannetto flette nafeofo piu. 
dì in cafa di quefio fuo. compagno , e non fapeua che fi 
fare ne che fi dire ^ & quafifi uoleua tornare a Fi- 
renze fenza far motto a M. Anfaldo: poi fi deli-* 

ber ò pure <P andare allui, &cofi fece . Quando M. 
Anfaldo lo uide f fi leuò ritto , & corfe ad abbracciar 
lo,& diffe,Ben uenga ilfigliuol mio. Et Giannetto la 
grimando abbracciò lui. Diffe M. Anfaldo , quan- 
do hebbe intefo tutto , Sai coniò Giannettoh non ti 
dare punto di maninconia i poi cb f io t'ho rihauuto, . 
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io fon contento . Ancbora c'è rimàfo tanto che noi 
ci potremmo flave pianamente. Egli è ufanza dei 
mare ad altri dare ,ad altri toglier e. Lanouella an- 
dò per tutta Ftnegia di queflo fatto , e ogniuno dice- 
ita di M. Anfaldo , & grautmente gl’increfceua del 
danno eh' egli haueua bauuto ,& conuenne che M. 
Anfaldo uendejfe di molte pojfesfloni per pagarei 
creditori che gli haueuano dato la roba. Auuenne 
che quei compagni di Giannetto tornarono d' Ale f- 
fandria molto r icchi, & giunti in Vinegiafulor dep 
tOy come Giannetto era tornato,^ come egli haueua 
rotto & perduto ogni cofa, di che efli fi mar aviglia 
rone dicendo, Queflo è il maggior fatto che fi uedef- 
Jèmai; e andarono a M, Anfaldo e à Giannetto , & 
facendogli gran fefia,diJfero, Meffere , non uifgomen 
tate, che noi intendiamo <F andar e queflo altro anno 
aguadagnare per uoi: però che noifiamo flati cagio 
nequafì di quefta uoflraperdita, da che noi fummo 
quegli, che inducemmo Gianetto à uenire con noi da 
prima. Et pero non temete , & mentre che noi bat- 
tiamo della roba , fatenne come della uoflra . M. 
Anfaldo gli r ingratiò, & dijp; che bene haueua an 
chora tanto, che ci poteuano flore. Oraauuenne che 
fi andò fera & mattina Giannetto fopra quefii pen- 
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perduto. Dijje M. Anfaldo, Figlimi mio , io nonuo- 
gho che tu ui uadapiu’f però eh 1 egli è il meglio, che 
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nùi ci fiìamo pianamele con qucfio poco che noi hai 
bìamòyCke tulomettapiu a partito. Rifpofe Giannet 
lo fon fermo di fare tutto quel eh fi io poffo : parchi 
io mi riputerei in grandiffima vergogna s* io flesft à 
quefio modo . Perchè ueggendo M. Anfaldo la volo 
tàfudi fi difpofe attender e ciò ch'egli baueuaalrnon 
do,& fornire a cofiui uri altra naue ; & cofi fé; che 
uendè,tal chenongltrimafe niente , dr fornì una bel 
ìisfhna naue di mercatantia : dr perche gli manca* 
nano dieci mila due attendò à un Giudeo à Mcfire* 
e ciccatogli conquefii patti fy conditiom, che s'egH 
non ghelbaueff ? rendati dal detto dì à fan Giouanni 
di Giugno prò sfimo a ventresche 7 Giudeo gli potè (fé 
levare una libra di carne di addo jfo di qualunque Irto 
goe' uolefjì: & cofi fu contento M. Anfaldo fi Giu» 
deo di quefio fece trarre carta autentica con te fiime 
ni , & con quelle cartelle & fdlennità,che intorno è 
ciò bifognauàno : dr poi gli annouerò diecimila duca 
W d'oro* de quali danari M. Anfaldo fornì ciò che 
inane aua alla naue: & fe l' altre due furono belle , la 
terza fu molto piu ricca**? me fornita;^ cofi i.cS 
pagni fornirono la lóro due, con animo che ciò eh* ca- 
glino guadagnaffero foffe diGiannetto . Et quanto 
fu il tempo di andar e offendo per mouere , M. An- 
faldo di (fe a Giannetto, Figlimi mio, tu uai,& uedì 
nelV obligo ch'io rimango ,£ una gratiatipr ego, che 
fe pur e tu arriuasfi male, che ti piaccia uenireàue - 
dermi, fi ch'io pofj'a uederete innanzi ch'io muoia , 
è andronne contento . Giannetto gli. rifpofe , M. 
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1 Anfaldo, io farò tutte quelle cofe cb* io creila piacer 
ui . M. Affaldo gli diè'la fitta benedizione , d* 
eofi prefero commiato ,e andarono à loro ut aggio. 
Haueuatiò quefii due compagni fempre etera alla na 
ue di Giannetto' & Giannetto andaua fempre aiti fa- 
to e attentò di calar fi in que fio porto di B rimonte. 
Per eh* e* fé tanto con uno defuoi Cocchieri , che una 
notte è ' eonduffb la naue nel porlo di quefia gentildo 
'na. La mattina rifehiarato il giorno i compagni cW 
erano neir altre due nani ponendo/! mente intorno 
& non ueggendo in neffun luogo la naue di Giannetta 
fr dijfero fra loro , Per certo quefia è bardala uen- 
tura per cofiui , fr prefero per partito difeguire il 
camin loro, facendo]! gran marauiglia di ciò . Ora 
ejfendo quefia naue giunta in porto, tutto quel caflel 
lo trajfe à uederefentendoche Giannetta era torna - 
to y fr marauigliandofi di Ciò molto , & dicendo. Co - 
: fluì dee ejfere figliuolo di qualche grand? huomo, 
f eonfiderando eh * egli ci utene ogni armo con tanta 
mer cardia fr con fi he navigli ; che uoleffe Iddio, 
eh* egli fojje nofiro fignòre : & cofi fu uifitato 
da tutti i maggiori , & da baroni , ét cavalieri 
rii quella terra , & fu detto alla dorma $ come 
Giannetto era tornato in porto : perche ella fi fece 
alle fmefire del palazzo , & vide quefia bel- 
li sfìma naue , & conobbe le bandiere : & di 
ciò fi fece ella il fegno della- / anta crocè dicendo , 
Per certo che quefii è qualche gran fatto , ’& è 
queir huomo che ha mefio douitia in quefia pnrfe*. 
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& mandò per lui. Giannetto andò allei con molte ab 
bracciate fi [aiutarono ± & fecerfi rtuerenza , & 
quiut s'attefe tutto quel giorno à fare allegrezza 
&fefia;& fefii per amor eli Giannetto una bella gio 
fira, & molti baroni . & cavalieri gìoflrarono quel 
giornoyifr Giannetto uolle gio firare anch'egli) & fé 
ce il dì miracoli di [uaperjon acanto fi qua bene nel? 
armi e à cauallo: & tanto piacque la maniera fua 
à tutti : i bar.oniyche. ogni uno lo defiderauaper figno 
re. Or a auuenne ch&lxvfera e [fendo tempo d' andare 
. à pofarfi , la donnà prefe per mano Giannetto , é** 
difie 9 Andiamo a pofarct , & e [fendo , f ill'ufcio della 
camera) una cameriera della donna) cui rincrefceuq 
di Giannetto )fit gl' inchinò eojt all' orecchio , & difie 
• pianamente 9 Fa tiifia di bere y & non bere.fi afera . . 
Giannetto yintefe le parate;)* enfiò in camera) & la 
donna dtffifio fio cheoiói hAuete colto fete y & però io 
uoglio che uot beate prima che u' andiate à dormire: 
& [ubito uennero dltà .'.donzelle , che parevano 
due agnìoli) con uino & confetti al modo tifato , 
& fi attefero à dar ber* w Difie Giannetto * Chi 
fi terrebbe di non bere , ueggendo quefie due da- 
migelle tanto belici di eh e da donna rife. Et Gi- 
annetto prefe la tazza 9 & fe uifia di bere , & cap- 
ctofielcgin pel fieno la dona fi credette ch'egli ha 
uefie beuuto , & difie fra '1 [uo cuore , Tu con- 
ducerai un' altra nane , che. quefia hai tu perduta . , 
Giannetto [e n'andò nel letto , & fent isfi tutto chia > 
ro ) fr di buona uolontà , & p arcuagli mille anni ^ 
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che la donneile uenifie à letto : & diceua fra fe me- 
defimo,Per certo io ho giunta cóftei^fi eh' c' nepenfa 

' una il giotto,e un* altro il tamrnario . Et perche la 
donna ueniffepiutoflo nel letto, cominciò à far uifla 
dirupare & dormire. Perche la donna dijje , Sta be 
toe,& fitbitó fi {foglióse andò à lato à Giannetto , il 
quale non affettò puntola comunque la dorma fu ' 
entrata f òtto, c ofi fi uolf e allei, e abbracciolla, & dif 
fè 9 bora hoquel eh io ho tanto defiderato , con que 

fio le donò là' pace del fantisfimo matrimonio , & in 
tutta notte non gli ufcì di braccio ; di che la donna fu 
piu che contenta fi ieuo la mattina innanzi gior 
no,fy fece mandale per tutti i baroni , & caualìerì 
c- altri cittadini ajf fi, & fyfft loro, Giannetto è uo- 
firo fignore,*? però attendete à far fefia ; di che fu 
bitoper la terràfi letto il romore, gridando, Viua il 
fignore, Uiua il fignore da nelle campane & 

ne gli fir omenti fonando à fefia ; & mando sfi per 
molti baroni & conti cb* èrano fuor del cafiello', 
dicendo loro f Venite à ubdere il fignor uofiro , & 
quiui fi cominciò una grande & belli fjtma fefia. Et 
quando Giannetto ufcì della camera, fu fatto caua- 
iiere,*? pofio falla fedia,*? dato già fu la bacchetta 
in mano-, & chiamato fignore con molto triompho 
& gloria. Et poiché tutti i baroni & le donne furo 
nàuenute à corte, egli J posò quefi a gentildonna con 
tanta fefia, & con tanta allegrezza , che non fi po- 
trebbe ne dire ne imaginar e: perche tutti i baroni . & ■ 
{ignori del paefe uenaero alla fefia à fare allegre 3- 
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Z,a,gioflrare, armeggiare, danzare , cantare', & fù- 
nere, con tutte quelle cofe che s ’ appartengono à far 
fefia . M. Gianetto .eoe magnanimo cornine iò à do- 
nare drappi di / et a e altre ricche cofe eh' egli haueua. 
recate, .e diuentò aitile , e fece/t temere à mantenere 
ragione egiufiitiaà ogni-maniera di gente, e cofi fi 
fiaitain queflafefla e allegrezza, e non fi curaua ne 
ricordaua di M.Anffido cattiuello, eh' era rimafa 
pegno per dieci mila ducati à quel Giudeo . Ora 
effóndo un . giorno Ai, Gianetto alla fineflra delpa* 
Uzzo con la dorma fu*, uide pajjareper. piazzai 
una brigata. X huomim.con torchietto: in mano ac^ 
cefi, i quali anàauano à offerire. Diffe meffer Gian- 
netto , Che uuol dir ^quello ì Rtfpofe-, la donna. 
Quella ’è una brigata d\ artefici che- boemo à offe-^ 
rive alla Chiefa di fan Giovanni ;pertb' egli è hog 
gi la fefia fua . Meffer Giannetto fi ricordò Albo* 
ra di meffer* Anfaldó, & kuojfft dalla finefira , & 
traffe un granfofpiro,& tutto fi cambiò nel uifo,g 
andana digit* in, fi* per- da fata piu uplte penfandq 
fopra qttefio fatto, - La donna il domandò quel ch’- 
egli haueua. Rtfpofe meffer Gianetto. Io non ho al* 
tro l Ver che la donna il cominciò à effeminare , di- 
cendo , Ver certa uoi battete qualche cofa, & non 
lo uolete dire , & tanto gli diffe, che meffer Gianet- 
to le contò come meffer* Anfaldo era rìmafo in pe- 
gno per dieci mila ducati ,& quefio dì corre il ter- 
mine , diceua egli , & però ho gran dolore che mio 
padre moia per me\ perche fe hoggi e* non glie le 
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ha à perdere una libra di carne d' adofio. ila 
donila dlfie, Mefier , montate fubìt amente à caval- 
lo, & àttr aver fate per terra , che andrete piu to - 
/io che per mare, & jnenate quella compagnia che 
uipiace , & portate cento mila ducati. , & non refla 
te mai che uoi fiate è Vtnegia , & [e non è morto , 
fate dimenarlo qui . Ber che egli fubrtofe dare nella 
trombetta , & montò à cauallo con uenti compa- 
gni , fo tolfe danari afidi, fr prefe il camino uerfo 
Vtnegia . Ora auuennc che compiuto il termine , il 
Giudeo fe pigliare mefier* Anfaldo , & uoleuagli 
levare una libra di carne df addo fio , onde mefier * An 
faldò lo pregava , ckeglipiacefie d' indugiargli quel 
la morte qualche db, accioche fe il fuo Gianettmte- 
tùfii almeno, e* lopotefie vedere . Difie il Giudeo , Io 
fon contento di dare ciò che uoi volete quanto al - 
Condugto ,ma s’ egli uenifie cento volte, io intendo 
dileuarui una libra di carne 4 * addo fio , come dico- 
no le carte . Rifpafe Mefier. Anfaldo; ch'era conten- 
uto . Di che tutta Vinegta parlava di quefio fatto ; 
ma à ogni uno ne increfceua , & molti mercatanti fi 
raunarono per uolere pagar quefii danari , e 7 Gru 
dea non uolle mai , anzi uoleuafare quello hcmìci - 
dio, per poter dire , che bauefie morto il maggiore 
mercatante che fofie tra Chriftiani. Ora auenne,che 
venendo forte M. Gianetto, la donna fua fubitofigli 
mafie dietro uefiita come un gi'udlte , co due famigli. 
Gtugnendo in Vinegta M. Gianetto andò al Giu- 
deo, e con malta allegrezza abbracciò M. Anfaldo, 
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et poi difie al Giudeo , che gli uoleua dare i danari 
firn, et quel piu eh ’ egli ftefio uoleua . Rifpofe il 
Giudeo , che non uoleua danari ,poi che non gli haue- 
ua hauuti attempo , ma che gli uoleua leuare una li - 
bradicardie d* addojjoy et qui fu la quiflion grande , 
e ogni perfona dauailtorto al Giudeo ; ma pure con 
fiderato fitnegia e fiere terra di ragione , e il Giudeo 
hauetia le fue ragioni piene e in public a forma, non 
figli ofaua di direilcontrarioper ne fiuno, fe non prò 
garlò. Talché tutti i mere atanti di f^tnegia ui furo- 
no fu à pregar e quefio Giudeo , et egli fempre piu dù 
ro che mai . Perche M. Gianetto glie ne uolle dare 
notti mila, et nonuotfe, poi uenne à trenta mila , et 
pwh quaranta mila , et poi à cinquanta mila, et co 
fi afcefè infino à cento mila ducati: oue il Giudeo dif 
fe , Sai cerni e ? fe tu mi de fi e piu ducati che non uale 
qnefia città, non gli torreiper efier contento ; anzit 
urto fare quel che dìcon le carte mie. Et cofi fiondo 
in quefla qui filone , ecco giugner e in Vinegia quefla 
donna uefiita à modo di giudice, et /montò a uno al 
bergo, et V albergatore domandò un famiglio , Chi 
è quefio gentil huomo ? Il famiglio già auifa • 
to dalla donna di ciò chdl doueua dire efiendo di 
lei interrogato , rifpofe ; Quefio fi e un gentil huo- 
mo gtuAice,cheuien da Bologna dafiudio,et tornafi 
' a cafa'fna. V albergatore ciò intendendo gli fece af 
fai honore, & efiendo a t quota il giudice difie all * 
albergatore, come fi regge quefla uoflra città ? Ri- 
fpofe V hofie * Me fiere, faccifì troppa ragione . 

Difie 
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Piffè il giudice , Cornei Soggiunge Vhofte,Come meft- 
ftere io ue lo dirò . E* ci uenne di Firenze un giouane , 
ilquale haueua nome Giannetto , & uenne qui a un 
fuo nonno che ha nome M.Anjaldo , & è flato tanto 
aggradato & tanto coflumato , che gli huominì & 
le donne di quefla terra erano innamorati di lui . Et 
non ci uenne mai in quefla città neflìmo tanto aggra 
Stato quanto era coflui . Ora quefto fuo nonno in tre 
'uolte fornì tre naui , lequali furono di grandisflma 
ualuta , e ogni botta gliene incontrò fciagur a ,fi che 
alla naue da fezzo gli mancò danari , tal che que- 
fto M. Anftaldo accattò dieci mila ducati da un Giu 
deo t con quefli patti, che s* egli non glie li haueffe ren 
duti da iui afanGiouanni di Giugno prosflmo che ue 
nia , il detto Giudeo gli potejfe leuare una libra di 
carne d ’ addojfo douunque e* uoleffe . Ora è tornato 
quefto benedetto giouane , & per que * dieci mila du 
coti glie ne ha uoluto dare cento mila , e* l falfo Giu- 
deo non uuole ; & fonnoui flati a pregarlo tutti i buo 
ni huomini di quefla terra,fy non gioua niente. Ri 
ftpofte il giudice, Quefla quiftione è ageuole a diter- 
minare. DiftfteVhofle , Se uoiciuolete durar fatica a 
terminarla ,fì eh f quel buon’ buomo non muoia , uoi 
ri acquieterete la grafia & V amore del piu uirtuo - 
fo giouane che nafte effe mai, et poi di tutti gli huomi- 
ni di quefla terra . Onde quefto giudice fece andare 
un bando per la terra , che qualunque haueffe a di- 
terminare quiftion nejfuna ueniffe da lui : ouefu det 
to a M. Giannetto, come e* ut era uenuto un giudice 
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da Bologna, che determinar ebbe ogni quifitone . Bé V 

che M. Giannetto diffe al Giudeo , Andiamo a que- 
llo giudice. Diffe il Giudeo, Andiamola uenga chi 
uuole,che a ragione io n’ho a fare quanto dice laccar 
ta.Et giunti nelcofpetto del giudice , S fattogli de- 
bita r inerenza, il giudice conobbe fubito M. Gian- 
netto, ma M. Giannetto non conobbe già lui, perche 
con certe herbe s’ era trasfigurata la faccia. M. Gian 
netto e’ l Giudeo difiiro ciafcuno la ragion fua , & la 
quiflione ordinatamente innanzi al giudice: ilquale 
prefe le carte,& letfelc,<*r poi diffe al Giudeo, Io uo 
gliochetu ti tolga quefli cento mila ducati, & lìbe 
ri queflo buon ’ buomo il qual’ ancho te ne farà fem- 
pre tenuto. Rifpofe,tl Giudeo, Io non ne farò niente. 
Diffe il giudice,Egli e il tuo meglio. E 1 1 Giudeo, che 
aitutto nonne uoleuafar nulla. Et d* accordo fé ne 
andarono al? ufficio diterminato fopra tali cafi , c’I 
giudice parlò per M. Anf aldo, & diffe , Oltre fa ue- 
nir cofiui:& fattolo uenire,diffe il giudice, orfu lie 
uagli una libra di carne douunque tu uuoi,&faifat 
tltuoi.Doue il Giudeo lo fece fpogliar e ignudo, & re 
coffi in mano un rafoio , che per ciò egli haueua fat- 
to fare. Et M. Giannetto fi uolfiPal giudice , & dif- 
fe, Me fiere, di quefìo non uipregaua io.Rifpofe il giu 
dice. Sta franco , che egli non ha anchora [piccata 
una libra di carne . Pure il Giudeo gli andaua ad- 
do fio. Diffe il giudice. Guarda come tu fai: però 
che fe tu ne leueraì piu ò meno de una libra, io ti 
farò leuare la tefia. E ancho io ti dico piu , cbe fc 
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n ufctrà pure una giocciola di /angue, io tifaròmo 
rire: pero che le carte tue non fanno mentione di 
fpargimento di /angue, anzi dicono, che gli debbi le 
uare una libra di carne, fr non dice ne piu ne me- 
no . Et per tanto /e tu /e* /auto , tieni que modi , che 
tu credi fare il tuo meglio . Et cofi fubitofe manda- 
re per lo giufìitiere,fy fegli recare il ceppo et la ma . 
*ata,& dijJè,Come io ne uedrò uj ciré gocciola di fan 
gue, cofi ti farò leuare la tejla ,j 11 Giudeo cominciò, 
hauer paura,& meffer Giarrcìto a rallegrar/. Et 
dopo molto nouelle diffe il G.ktdso , Meffer lo giudi- 
ce + uoi ne battete faputo piu ci me, ma fatemi dare 
quei cento mila ducati , & fon contento . Biffe il 
giudice. Io uoglio che tu ui letti una libra di car- 
ne, come dicono le carte tue, però che io non ti da 
rei un danaio : haue figli tolti, quando io te gli vol- 
li far dare. Il Giudeo uerme a nonanta , & poi a 
ottanta mila, e 7 giudice fempre piu fermo . Bif- 
fe meffer Giannetto al giudice, Diangli ciò che e * 
uuole, pure che ce lo renda . Biffe il giudice. Io 
ti dico, che tu la/ci fare a me . Allora il Giu- 
deo diffe , Batemene cinquantamila. Rifpojfe 
il giudice. Io non te ne darei il piu triflo danaio che 
tu baueffi mai. Soggiunfe il Giudeo, Datemi al- 
meno i miei dieci mila ducati , che maladetta fia Va 
ria &la terra . Diffe il giudice , Non m'inten- 
dituì io non te ne uuo dar neffuno : fé tu glie la 
uuoi leuare , fi glie la lieua ; quanto che nò , 
io te farò protefiare (b* annullare le carte tue. 

F % 
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Talché chiunque ui era prefente, di quefio focena, 
grandissima allegrezza, & ciaf cimo fi faceua beffe 
di quefio Giudeo dicendo , Tale fi crede uccellare * 
eh' e uccellato. Onde ueggendo il Giudeo, eh' egli non 
poteuafare quello eh* egli lo olirebbe uoluto, prefe le 
carte fue , & per ifiizza tutte le tagliò, & coft fu 
liberato Ad. Affaldo, & con grandi sfuma fefia Ad.. 
Giannetto lo rimenò a cafa : & poi preft amente pre 
•fé quefti cento mila ducati, e andò a quefio giudice » 
& trono Ilo nella camera che s* acconciano per uole 
te andar uia. Allhora Al. Giannetto gli diffe, AdeJ 
fere, uoi bauete fatto a me il maggior feruigio , che 
mai mi foffe fatto •,& però io.uoglio, che uoi portiar- 
te quefti danari a cafa uofira '.però che uoi gli haue 
te ben guadagnati. Rifpofe il giudice , Ad.Giannetto 
mio, a uoi fia gran merce, ch'io non n'ho dibifogno\ 
portategli con uoi, fi che la donna uofira non dica 9 
che uoi habbiate fatto male majfcritia. Diffe mef- 
Jer Giannetto, Per mia fe ch'ella è tanto magnani- 
ma, & tanto corte fe, & tanto da bene, che fe io ne 
fpendeffi quattro cotanti che quefti sella farebbe con 
tenta : però eh* ella uoleua, che io ne arrecaffi molto 
piu che non fon quefti. Soggiunfe ti giudice , Come, 
ut contentate uoi di lei ? Rifpcfe Ad. Giannetto, E no 
è creatura al mondo, a cui io uoglia meglio che al- 
lei '.perch* ella e tanto fauia,& tanto bella,quanto lo 
natura l'haueffe potuta far piu . Et fe uoi mi uoletc 
fare tanta gratta di uen'tre a uedirla , uoi ui mar a - 
Muglierete dell ’ honore ch'ella ui farà; & usdretéfe 
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egli e quel eh* iodico ò piu . Rifpofe il giudice, Delue 
nire con uoi non uoglio, però che io ho altre face», 
de: ma poi che uoi dite ch'ella è tanto da bene,quan 
do la uedrete, [aiutatela per mia parte. Dijfe M. 
Giannetto , Sarà fatto : maio uoglio che uoi fogliate 
di quefii danari . Et mentre che e ' diceua quejle pa- 
role , il giudice gli uide in dito uno annello y onde gli 
dijfe, lo uuo quejlo annetto, & non uoglio altro dana 
io ne/pano. Rifpofe M. Giannetto , Io fon contento, ma 
io itelo dò mal uolentieri ; però e he la donna mia me 
lo donò , & diffemi , ch'io lo portasji fempre per fuo 
amore : & f ella non me lo uedrà, crederà ch'io l' hab 
.hia dato a qualche f emina , & cofì fi cruccierà con 
meco , & crederà ch'io fia ianamorato : e io uoglio 
meglio a lei che a me medefimo •. Dijfe il giudice : E* 
mi par ejfer certo,ch' ella ui uuole tanto bene, ch'el- 
la ui crederà quejlo uoi le direte, che Vhauetc 
donato a me. Ma forfè lo uolauate uoi donare a qual 
che uojhra marna antica qui ? Rifpofe M. Giannetto f 
Egli è tanto l'amore ér la fe ch'io le porto \che non 
i donna al mondo, a cui io cambiasfi , tanto compiti 
tamente è bella in ogni cofa : & cofi cattò l' annetto 
di dito, et dietto al giudice: & poi s' abbracciarono 
facendo rtuerenza l' un alV altro . Dijfe il giudice, Fa 
temi una grafia . Rifpofe M. Giannetto , Doman- 
date. 'Dijfe il giudice’, che uoi nonrefliate qui, an- 
datene tojlo a uedere quella uojha donna. Dife M. 
Gtannetto, E mi pare cento mila anni eh* io la ri- 
meggia 9 & cofi prefero commiato . Il giudice entri 
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in barca e andò sfi con Dio : ò 1 M. Giannetto fe et* 
ne &defìnari, & donò cattalli & danari a qne*fuoi 
compagnoni , cofi ft piu dì fefia , mantenne cor 
te y & poi prefe comiato da tutti i Triniti ani, & me- - 
no fiere M. Anfaldo con feco, & molti de* fuoi com- 
pagni antichi fe riandarono con lui : & quafi tutti gl* 
huomini & le donne per tenerezza lagrimaronù 
per la partita /uà; tanto s* eraportato piaceuolmen, 
te nel tempo eh* egli era flato a Finegi a con ogni per 
fona: & cofi fi partì & tornosfi in Belmonte. Ora 
auuenne che la donna fuagiunfe piu dì innanzi , & 
fe uifla d* e fiere fiata al bagno , & riueftisfi al mtH 
do feminile , & fece fare V apparecchio grande , & 
coprire tutte leflrade di zendado , &fe uefiire mol 
te brigate d* armeggiatori . Et quando M.Giarme* 
to , & M. Anfaldo giunfero, tutti i baroni & la cor- 
te gli andarono incontra, gridando, J/ìua ilfigno—. 
re , uiua il fignore . Et come e* giunfero nella terra * 
la donna corfe ad abbracciare M. Anfaldo, fyfin- 
fe e fiere un poco crucciata con Ad. Giannetto , a cui , 
uoleua meglio che afe. Fecefi la fefla grande di gio 
firare, di armeggiare , di danzare , & di cantare 
per tutti i baroni & le donne & donzelle , che u* era 
no Veggendo M. Giannetto che la moglie non gli fa 
cena cofi buon uifo com* ellafoleua, ondo fi me in ca- 
mera, & chiamolla,& difie. Che hai tu ì& ualfela 
abbracciare. Difie la donna. Non ti bt fogna fare 
tìuefle carezze , che io fo bene, che a Vinegia tu 
bai ritrottate le tue manze antiche. M.Gtamettofi - 
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cominciò a fcufare. Diffe la donna , Ou* è Vannelloy 
ch'io ti diedi ? Rifpofi M. Giannetto , Ciò eh* io mi 
penfai , me n* è incontrato , &diffi bene , che tu te ne 
penferefli male. Ma io ti giuro per la f e eh* io porto 
a Dio e a fesche quello annello io lo donata quel giu 
dice che mi diè ninfa la quifiione. Diffe la donna Jo 
ti giuro per la fe ch'io porto a Dio e a fesche tu lo do 
vtafti a una femina,e io lo fi ; et non ti uergogni di giu 
orarlo. Soggiunfi M. Giannetto , Io prego Iddio che 
mi disfaccia del mondo , s* io non ti dico il uero , 
piu , che io lo disfi col giudice infieme , quando egli 
me lo chiefi. Diffida dorma , Tu ui poteuì ancho ri 
manere , & qua mandare M.Anfaldo, tu goder- 
Va con te tue manze , che odo che tutte piangeuano 
quando tu ti par tifii . M. Giannetto cominciò lagri- 
mare,e adarfi affai tribulatione y dicendo , Tu fai fa 
cr amento di quel che non è uero , ér non potrebbe ef 
fere. Doue la donna ueggendolo lagrimare f parue che 
le foffe dato d* un coltello nel cuore t & fubito corfe 
vd abbracciarlo 9 facendo le maggiori rifa del modo; 
& mofirogli V annello t et di (figli ogni cofa , coni egli 
haueua detto al giudice , et come ella era fiata quel 
giudicete in che modo glielo diede. Onde M. Giannet 
to di quefio fi fece la maggior marauiglia del mon -, 
do; et ueggendo eh* egli era pur uero , ne cominciò a 
fare gran f e (la, E u fitto fuor di camera lo diffe con 
alcuno de* firn baroni et compagni , et per quefio 
crebbe et moltiplicò V amore fraloro due . Dapoi M, 
Giannetto chiamò quella cameriera (begli haueua. 
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dnfegnato la fera, che non bceffe ,& diella per mo- 
glie a M. Anfaldo:fr cofi fletterò lungo tempo in al 
legrezza & fefla , mentre che durò la lor ulta. 

r ' 'Y 
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novella seconda. 

N EL Fine della nouella cominciò frate Aure 
to , dr di fé. Veramente quefla è una delle c 
piu ricche nouelleyCh*io udiffi mai:& certo eh' ella fi 
può bene incoronare per la piu bella che fi fia ancho 
ra detta. Ma nondimeno io ne uuo dire una , laquale 
io credo che ti piacerà, bench'io non la fappia dire 
ne trouare cofi bene come tu. • • : \ 

Fu in Prouenza , non fono molti anni arte bora, un 
gentil' huomOyilquaV era fignore di parecchi caflella, 
t hauea nome Carfiualo , huomo di molto ualore dr 
fentimento, & molto amato e honorato dagli altri . 
fignori & baroni di quel paef e -, perch'egli era anti- 
camente di nobil f angue difeefo della caja del Balzo 
di Prouenza.Haueua coflui una figliuola, il cui no 
me era Lifetta , dr era la piu bella dr la piu nobil 
creatura che fi trouajfe a quel tempo in tutta Proue 
za: (fy molti fignori, fr conti, & baroni lafaceuario 
chiedere per moglie, iquali erano & già#, ani, & ga- 
gliardi , dr belli della per fona , e 7 dettò Carfiualo a 
tutti diceua di nò, e a neffuno di quefli la uollemari 
tare. Auuenne che nelpaefe haueua un conte, il qua 
le era fignore di tutto' IVenifi, doue fon molte città 
et caflella , e haueua nome il conte Aldobrandino, et 
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tràùecchio di piu di fettunta anni , & non baueua 
moglie ne figliuoli , & era tanto ricco , che leriche% 
ze non haueuano fine ne fondo . j Quefio conte Aldo» 
brandino uedendo la bellezza della figliuola di Car » 
fiualo,fe ne innamorò, et uolentieri V haurebbc tolta 
per moglie \ ma uergognanafi domandarla , perch'- 
egli era uecchìo,f apprendo chetanti ualorofi giouani 
V haueuano chiefia,e à neff uno V baueua uoluta dare . 
Et pure fi confumaua d'bauerla,et non fapeua troua 
re il modo: Or a facendo egli una f e fi a , auuenne per 
eafo , che quefio Carfiualo , come fuo amico et ferui» 
dore,andò à uedere e à honorare quefia fefia . Il Con 
te gli fece un grandissimo h onore, edonogli cor fieri , 
uccelli,et cantre affai altre cofe.Doue il Conte fi pen 
sò di chiedergli dome flic amente la figliuola , et cofì 
fece : che offendo loro un giorno in una camera infie- 
me, cominciò il Conte affai piaceuolmente , fr diffe, 
Carfiualo mio fio ti dirò l'animo mio fenza farti cf- 
fordio ò proemio, però che teco io mi credo dipoter 
dire ogni cofa . Poniamo che per una cofa , fola 
me ne uergogno,etnonper altro: ben eh' io ho uedu t 
to il porro che ftafotterra,e ingr offa, e inuecckiail 
gambo di fuori , et fempre fi a uerde . Ma come 
e' fi fia, io pure te'l dirò . Io uorrei uolentieri, do» 
ue ti piace ff ? , la figliuola tua per moglie . Rifpo- 
fe Carfiualo, ’n buona fe fignor mio ch'io ue la darei 
uolentieri , ma e' mi farebbe troppo gran uer gogna, 
confiderato che coloro che V hanno uolutajòno tutti 
giouani di diciotto in uenti anni , & potrei diuenta» 
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re tor nimico: fa poi la madre , i fratelli, fagli al- 
tri miei par enti, fa conforti , non ne farebbono forfè 
contenti; e anche forfè la fanciulla non fi contenterei 
. be di uoi, potendo hauere de gli altri piu fir efebi dà • 
uoi . Rifpofeil Conte , Carfiualo mio , tu di uero $. 
ma tu potrai dir e, eh* e II a' fi a donna di ciò ch'io ha 
ài mondo . Et per tanto io uoglio , che fra te fa 
me ci trouiamo modo . Iàifie Carfiualo , Io fon moltfc 
contento , fa però penfianct fu fi a notte , fa domatti- 
na ciafcuno ne dica il parer fuo , fa cofi fi a fatto. 

Il Conte non dormì in tutta notte , ma f opra quefta 
fatto fece un belli (fimo auuifo; fa la mattina uegnè 
te chiamò Carfiualo , fa di fi. Io ho penfato un mo- 
do, che ti farà una grande fcufa,e un grande honort. 
Et Carfiualo allui ; come ? Soggiunfe il Conte, Fa che 
tu faccia bandire un torniamento,che chi nuole la fi 
gliuola tua per moglie uenga il tale di , fa chiunque 
ne farà uìncito/r e quegli l'haurà per moglie: fa lafcia 
poi fare à me, ch'io trotterò modo di effer uincitore , 
fa diquefio farai feufato da ogni per fona. Carfiualo 
diffe , Io fon contento ; fa cofi tornoffi à cafa fua . Et 
aitandogli parue, e' chiamò la donna fua , e altri 
Juoi parenti e amici , fa di fie. E* mi parrebbe tepo 
homai di maritar e I A fetta, che modi ut pare da tene 
re ì confederato à tanti chieditori , quanti noi h abbia- 
mo, fa fono tutti t uicini , fa no flri amici . Et fe 
noi non la diamo al tale e al tale, fa dianla ad un' al 
tro , e* ci farà fempre nimico , perche ifdegnerà , fa. 
dirà , Non fono io da tanto quanto colui ì fa cofi 
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farà quegli, &F altro, & quell' altro: &Joue noi ci 
eredesfimo acquisiate amici , acquifieremo nìmici , 
E per tanto mi parrebbe che noi face sfimo in quefta 
pr ini attera bandire untorniamento , che chiunque fi 
la guadagnerà , quegli /* h abbia con buona uentura • 
La madre & gli altri rifpof ero eh' erano contenti che 
ciò fi face fe, & cofi fu fatto . Carfìualo fece bandire 
queflo torniamentOfChe chiunque uolefle la figliuola 
per moglie ueniffe il di di colendi di Maggio nella 
città di Mar filia à un torneamento ; & chi ne rima 
neffe uincente, colui Th avrebbe . Perche il Conte Al 
dobr andino mandò in Francia pregando il Re , che 
glipiacefe di mandargli il piu franco feudiero ch'e- 
gli hauefie infatti d'arme. Il Re confederando che'l 
Conte era fempre fiato feruidore della corona , & 
era etiandio par ente, man dogli un fio fcudierejlqua 
le s’haueua allenato infin da fanciullo, c'haueua no- 
me Ricciardo, ch'era difeefo della cafa di mont* Al- 
bano anticamente gentili & gagliardi; & gli com- 
mandò,che face f e ciò che 7 Conte Aldobrandino gli 
dice f e. Queflo giouane fe ne urne al Conte, ilqualc 
gli fece grande honore, S 1 poi gli difle tutto l fatto , . 
perch'egli haueua madato per lui. Diffe Ricciar do, Io 
hebbi per comandammo • dal Re di fan ciò che uoi 
mi cnmandafie; & però comandate , eh * io farò bene 
gagliardamete. Diffe il Cote , Noi ordineremo a Mar 
fili a un torneamento, del quale io intendo che tufia 
vincitore: &po> io verro fu ’l campo a cobattere te— 
co, & tu far ai fi, che miti lafrier ri vincere , in modi 
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ch'io* fia uincìtore deltorniammto ; Rifpofe Ricciar- 
do ; eh* egli era apparecchiato . Doue il Conte to fe r e 
ftare celai amente , infin che fu il tempo ; poi gli 
difit, Togli quelle armi che tu uuoi , & natte a Mar 
figli a , èrfauifia d* e fiere un mandante con danari, 
& caualli à tuo fenno , & fa che tu fia ualenf huo- 
mo.Difie RicciardOyLafciate pur fare à me, fr fu -> 
bito fe ri andò nella fi alla , e infra gli altri uide uri 
eauallo yìlquale era fiato parecchi mefi che non s* e- 
ra caualcato ; perché fubito gli montò fu, fr tolft 
quella compagnia che gli par ue , e andofiene dMar- 
Jiglia, doue era fatto V apparecchio grande per tor- 
neare . Iterano già uenuti di molti gioitane per còrrt 
battere , & beato quello che piu bèllo' e bérrcuoìe, 
u*era potuto comparire, con tanti trombetti \ & pif 
feri, che tutto *1 mondo non era altro che fiutoni . Et 
fu J leccata una gran piazza, doue fi douetia far e il 
detto torneamento,con molti balconi intorno , doue 
fi aitano fignori , & donne , & donzelle à uedere. Et 
uenendo il giorno di colendi di Maggio, uenne que - 
fia nobil donzella , dico Lifetta, laquale par evia un 
Sole tra V altre ,tant* era compiutamente bella e ho - 
ne fi a in ogni cofa.Et cofi tutti coloro che la uoleua- 
no per moglie uenneronel torniamento co diuerfe di 
nife e manìere,dandofi tra loro di grandiffimi colpi . 
Venne quefio Ricciardo al torniameto anch*egli fu'l 
dettò eauallo , facendo/! far piazza à ogni altro. Et 
cofi duro il torniamento gran parte del giorno, e fent 
pre quefio Ricciardo n* era il uincìtore : perch'egli 
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era piu. pr attico nell armi che niuno degli altri , & 
gagliardamente ajjaliua ér defendeuafi bene , & 
uoltauafi preflo , come per fona efperta in quel mo- 
viere .Ée domandando l'un l’altro, chi era cofiui,fu 
detto, eh’ egli era unforefiiere , che u’ era arriuato. 
Et coft rimafe uincitore del capo , e tutti gli altri fu 
rono abbattuti , e ufeiuafi chi di qua ,echi di la; per 
che à fuoi gran colpi nonpoteuano reggere . Perche 
• J lette poco che ’l Conte Aldobrandino entrò in cam 
po tutto coperto £ armi , e corfe addojfo à Ricciar- 
do , efuona,e Ricciardo lui;edopo molti colpi, coni e 
r a dato l’ ordine, il detto Ricciardo filafeiò abbatte 
re ; & non fece mai cofa , di eh’ e fojfe peggio conten 
to , perche e s’ era già innamorato della Lijetta; ma 
conuennegli fare il commandamento del Re , e per 
confeguente il uolere del Conte Aldobrandino . Do 
ue il Conte rimafe uincitore, e correua il campo cpji 
lafpada inmano, e fubito tutti i fuoi feudieri & ba- 
roni fe gli fecero incontra con molta fefia. Et quan- 
do egli fi cauò l’ elmo , & fu conofciuto, ogni huo- 
mofi fe marauìglia di quefio, & majfimamcnte la 
donzella . Et cofi il Conte per quefio modo hebbe 
per moglie la figliuola di Carfiualo, & menojfela à 
cafa & di ciò fece fare fefia , & grandisfima alle- 
grezza. Fatto quefio Ricciardo fe ne tornò in Fran 
eia, e il Re lo domandò quel eh’ egli haucua fatto . Ri 
fpofe Ricciardo , Sacra Maefià, io uengoda un tcr- 
niamento , il quale malitiofamente m’ ha fatto fare 
iluoflro conti. Biffe il Re; cornei Et Ricciardo ; io 
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fono flato ruffiano dèi Conte , & còtogli tutta la no- 
vella, dicheilRe fi marauigliò. Ricciardo diffie,Si- 
gnor mio , nòuimarauigliate dì ciò eh* è accaduto , 
ma piu preflo mar auigliateui ch’io Vhabbiafatto,per 
ch'io no feci mai cofa , di che io haueffi maggior dolo 
re che di quefta ; tanto fmifurat amente è bella colei, 
checofua malitia il Conte Aldobrandino ha faputo 
hauere . Doueil Re pensò, &fièunpoco, frpoi dif- 
fe, Ricciardo , no temere , che queflo farà fiato buon 
torniameto per te; et bafiiti queflo ; Ora auuenne che 
in poco tempo il detto Còte Aldobrandino fi morì se 
za reda,perch' effiendo rimafa uedoua madonna Lifet 
ta, il padre fe la menò à cafa, & quafi nò le faceua 
motto ne car ezze, con? egli foleuafare. Di che la fan 
dulia fene cominciò forte à marauigliare in fe mede 
fima,et nò potedo piu foftenere , diffie un giorno alpa 
dre quefleparole. Padre mio,iómi marauigliò forte 
di uoi,còfiderato ch’io foleuaeffereuno de gli occhi 
del capo uofiro, & meglio uoleuat e à me, cheàniun 
figliuolo che uoi hauefiemai , e ogni bora che uoi mi 
■uedeuate, tutto’ l cuore ui fi rallegr atta: cioè mentre 
fui donzella ; bora, nòfoperchefifìa, e’jaò pare che 
ui fo ffèra il cuore di potermi uedere. Rifpofe il padre 
& diffie, Tunon ti marauiglì tanto di me,quàt’iomi 
fono piu marauigliato dite ; perch’io mi credeuache 
tufoffiifauia, confider andò ilper che, & con quanto 
ingegno io ti maritai à colui, folo affine che tu bauef 
fi figliuoli ; accioche tu foffi rimafa dorma & madòna 
di quella ricchezza: e per altro no lo feci. Rifpofe fa 
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figliuola. Padre mio , io ve feci ciò che fi potè.Soggiu 
fitil padre. Come può e fiere che nella corte fua non 
u* hauefieò fcudiere , ò caualier e, ò famiglio, chefojfe 
atto àciòì Ri fpo fi la figliuola , Padre mio, no uicruc 
date di queflo , cheto ut prometto , che non rimafe in 
cafa ne caualier e, ne fcudiere , ne famiglio , acuito no 

10 dice sfi, vernai nefiunomi uolfi credere . Perche il 
padre uedendo quefla piaceuole rifpofla, tuttofi r al 
legrò,#? difie , Io fon contento,#? promettati di dar 
ti un maritofìfatto, che tu no h attrai fatica à pregar 
ne pin ne filmo, fi no lui :#? lafiiafare àme. Oraauue 
ne che tutta V ber edita che fu del Conte Aldobrddi 
noperuenealRedi Frdcia,il quale ricor dddofi della 
prodezza #? cortefia, <f baueua fatto Ricciardo, fubi 
tornando in Prouenza à Carfiualo a fignificargli , 
eh ' egli uoleua dare la figliuola fua a unfuo fcudiere, 

11 quale ragioneuolmmte doueua e fiere fuo marito. 
Et Carfiualo intefi fubitameute il fatto, onderifpofi 
al Re, che ne face fi e alto et baffo, come gli piacefie. 
Il Remontò a cauallo con grandisfima baronia , #? 
uenne in Prouenza, & menò [eco Ricciardo, & fece 
queflo parentado, cioè, che Lifitta f offe fua moglie. 
Et poi lo fece Conte, #? donogli la Contea che rimafe 
del Conte Aldobrandino . Qjtefio paretado piacque 
a tutti, etmafiìmamente a lei . Et no fu mica bifogno 
eh' ella ne prega ffe mai piu ne famigli, ne feudieri , 
però che V uno #? V altro di loro due eranogiouani,et 
frefehi , et bevgagliardi q fare ogni co fa:#? cofit uifie 
ro infieme gran tempo in felicità e in allegrezza. 
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' Al fine della novella , diffe Saturnina, Ver che or 4 
tocca à me à dire, io ti uno dir e una canzonetta, la- 
quale io foche tu la intenderai meglio ch'io non te 
la faprò dire, 0 fingere ; et dice cofi . 

T rouerò pace inte donna giamai. 

Che t' amo piu che lamia uita affai ? 

S i mi rif calda V amorofo foco 

De dolci fguardi , eh' efeon da tuoi occhi , 

Ch'io nonpojfo ne fo ritrovar loco; 

Tante co'tuaibei raggi il cor mi tocchi. 

Che neramente par neue che fiocchi, 

\ La faporita manna che mi dai . 

~Nen ti ricorda con quanto difio 

Io t' ho portato lealtade et fede ; \ 

Et dietti mecon V alma et colcor mio, ^5 

• Semprefperando in te trouar mercede ? 

• La tuadiferetion queftohenuede; 

Et malfai chepietà di me non hai . A 

G ia fai tu ben quanta dolcezza por fe 
Là tuadolce parola à mia mente , 

Quando dicejti fenza neffun forfè , 

• Si eh' io ti uuoper mio le al fervente . 

Adunque donna non t' efea di mente , 

Quel che con gli occhi e'I cor promeffo ni hai * 

T 0 1 * ho portato et porto quella fede, 

• Che dee portare ogni leale amante , 

Perche mi credo anchor trouar mercede 
Da le tue bracciapretiofe et fante , 

• Non poffo piuportar le pene tante, 

& 
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* Seprtma qualche gratta non mi fai. 

V ‘itine ballata à quella c* ha il mio core , 

Et fatta è. donna dell* anima mia ; 

- . JDille da parte del fuo feruidore, 

Ch' ella farebbe hoggi mai cortefia. 

Ad eff ?r uerfo lui alquanto pia , 

* Poi eh' egli e fuo & farà fempre mai . 

Poflo fine alla canzonetta , * detti due amami fi 
prefero per manosi cendo l'uno all' altro, che quefio 
tra loro gradi filmo fpafio et confolatione , cofiderato 
i dolci et piaceuoli ragionameli eh' e sfi haueano infie 
me,ct cofi s' accommiatarono , et ciafcuno fi partì * * 
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ORNATI il quinto giorno i detti due 
amanti all'ufato parlatorio, cominciò fra 

P te Aureto, & difie , Perche e' tocca hog- 

gi a cominci are a me,io uogìio che noi lafciamo il ra 
gionare df amore , & cominciamo un poco a parlare 
piu morale, & piu hifloricamente , ilche ci farà ri- 
putato a maggior uirtù,&farà di piu frutto', fr uo- 
glio dirti una^ hi fioria Romana,la quale èquefia. 

Nella città di Roma fu già un nobilisfimo citta- 
dino,tlquale hebbe nome Cr affo, eh e, fecondo che co 
ta Tito TÀuio nelle fue hiflorie,fu il piu auaro b uo- 
mo che baueffe mai il mondo: perche non era ninna 
eofa,ch* egli non hauefie fatta & confeniita per da- 
nari . Ora auuenne che hauendo briga il popolo di Ro 
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ma con quello di Veletri , Uguale e prejfd a Róma 
quindici miglia , & e [fendo durata gran tempo ta 
guerra & nlmiflà, b ebbe in Veletri due huomint , t 
quali fi po] ero in cuore con loro indufiria di uitupe- 
rare il commune di Roma. Et fecero in Veletri rati- 
nare il configlio propofero com * eglino uolehano 

fare una gran uergogna & danno al commun di Ro 
ma;ma uo leu ano cinquanta mila fiorini innanzi , dy 
dicevano doue eglinq non lo face fiero , di pagarne et 
to mila. Oue fu deliberato per lo commune dì Véle-* 
trinche a quefii due fòjfe dato ciò eh' eglino addomaii 
dauand,& co fi fu fatto ; & dato loro i cinquanta mi 
la fiorini^ & detto. Andate & fate ualorof amente 
quel che bauetepromefio. Perche quefii due ualent* 
buomini , de quali V uno haueua nome Chello al 
tro Gianni, tolfero quefii danari,e intrarono in ma- 
te, e andarono a Pija)et quiui comperarono quattro 
caualli)& uefiironfi con nuoui b abiti , & con barbe 
& herbe fi trasfigurarono fi, che perfona del mondo 
non gli baierebbe mai conosciuti , & tolfero due fami 
gli, & difiero loro , Senefiuno ut domandafi ? , chi noi 
fiamO) dite loro; che noi fiamoindouini , che uegnia- 
mo di firanipaefi)e andiamo a Roma. Et montarono 
a cauallo coi loro famigli ,et non rifletterò )Cbg g'tun 
fero a Roma ; & fegretamente fotterarono tn piu 
luoghi fuor di Roma molti fiorini ; cioè in un luo- 
go f ti mila , e ur! altro dieci mila , e un* altro uen - 
titnila , in certi uafi di rame fatti all* antica; & poi 
cominciarono d ujare nella corte di Crafiò, Per ciré 
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•I tggendofi il nuovo h abito , dr /a bella confidenza 
ohe coftoro tenevano , furono domandati piu, notte i 
famigli lorOychiegli erano ; ouei famigli rifpo'ndeua-r 
• no., ohe egli erano indouini di lontani paefì ucnuti 
a Roma. Ove fu detto a Graffo 9 come nella corte 
fùa erano tenuti due indouini , perche lui fubito 
mandò per- loro , & domandogli d'onde egli et' ano t 
& quel eh’ eglino andavano facendo . Effi ri/pofe -’ 
ro , Noifiama da Toleto , & Zappiamo indovinar e % 
tr ouar e danari doue che foff ero fotterrq. Et 
perche h abbiamo veduto ohe- a Roma ce ne fono mol 
ti fott errati per le gran ricchezze, degli antichi paf 
fdtiyci fiamo valuti venire , e ancho per vedere la no 
fira magnificenza. Graffo diffe fra fe , Cofioro fon 
quelli , che mi fiateranno di quello che io ho uo- 
glia : & communio che foffe fatto loro grande ho- 
nore , & diffe, che ttoleua vedere di quefia loro ar- 
te qualche esperienza : & fece loro affigliare una 
camera , & di continuo gli haueua a mangiar feco . 
Ora auvenne che una notte , quando parue loro tem 
po eglino chiamarono Graffo , & mofir atali un\ flel 
la differQ t Noi ueggiamo per influenza di quella fie[ 
la , che fiotto a piombo allei è fott errata una quan- 
ta di danari. Diffe Craffo , Ben quefìi danari come 
fi potrebbono trouareì Rifpofero cofioro , Lafciate. 
fare a mi : mandate pur con mi de uofiri famigli e 
piu fegr etiche batiste ;& cofi fu fatto . Cofioro udi- 
rono fuor di Romq in quel luogo , doti egli haueua- 
•Hflfott&rratiqueifei mila fiorini* & quando eglino 
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giunfero appreffo , & eglino fecero tirare adietro 
tutti t famigli ,& fecer ùifta con loro geometria e 
aritmetica di mifurare & quadrare il -cielo con lo 
ro atti & fegni. Et poco /landò differo a que' fami-- * 
gliyCauate qui : et cauando trottarono una pignatta- 
di metallo, nell aquale eran dentro quefii danari : & 
fubito tornarono a Graffo, & diedergli quefii dana 
ri. Cr affo fene fe gran marauiglia,& domandò que 
fii fuoi famiglinomeli fatto era ito : & eglino difiè 
rotuttùimodi,cb*eglibaueuano tenuti .Craffo di/Je % 
Per cerio fono cofioro quegli, cb* io uo caendo,fr co 
mincioglì a tenere alla tauola fua, & continuamene 
tefaceualoro grande h onori . Coftoroparlauano po- 
co, & flauaho filetari, & quando parue loro , et egli 
no fecero il fimigltante modo , & differo a Craffo, Si 
gnor nofiro nofiro,e' corre un pianeta, nelqual è una 
flelltt,ch$ moflra un luogo, dou'e certa quantità di 
moneta: & però ui nogliamo andare .Craffo fece ac- 
cendere doppieri ,& mandò certi fuoi famigli con lo 
ro . Cofioro andarono al palazzo maggiore , eh' era 
disfatto , & fecero il fìmigliante modo con loro atti 
& cenrìt,& poi differo ,Cauate qui ,& cauando tro- 
uarono dieci mila fiorini, et tofiamente tornarono a 
Craffo , et glie li diedero . Ver che ueggendo quefio 
•Craffo gli parue un grandi sfimo fatto,et diffe fra fe, 
Cofioro mi faranno il piu ricco huomo del mondo 
di danari : et cofi duna loro molta fede . Et quando 
parue loro , andarono uri altra uolta a quel mede- 
fimo modo per qumdeci milafiorini,ch * eglino baue - 
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'aano pofti m uri altro luogo , & Orafo ueggendo . 
quefio era il piu contento huomo deltnondo. Era nel * 
Campidoglio una torre, chef chiamava la torre del 
tribuno , ndlaquale erano intagliati dallato di fuori 
di metallo tutti coloro /irebbero mai triumpho 0 fa 
ma; et era tenuta quefla torx e lapin degna cofa che 
■hauefe Roma. One quefii due indovini imaginarono 
di far la andare riterrà; et di fero un dì aCrafo,Si 
gnor noflrc,noi trouiamo,che fatto la torre del tri- 
buno ha molta quantità d\te[oro . Dife Orafo , Ben , 
che modo tr onere fi e a- trarmgli fuori ? Rifpofero co- 
fior 0 , Sappiate da maefiri , fé potè fero canaria , et 
* metterla in puntelli da due lati , et fatto quéflo noi 
■ne cautremo fuori quel theforo che ri e , et poi la po- 
trete fare rifondar e , Orafo mandò fubit amento per 
due u alenti maefiri, et chiefè loro configlio di quefio 
fatto. Ove eglino rifpofero ; che fi poteva cavarla da 
due lati , et puntellarla, & po( rifondarla. Ber eh e 
Orafo la fece cauare, et mettere in puntelli, et per • 
poter e ciò fare piu fegretamente , fece fare un pa~ 
fiancato di legname intorno, che fi ferrava a chiane; 
et fattolo diede la chiane a quefii due indovini + i 
quali fletterò, co maefiri a fatta cauare , et 'mettere 
in puntelli fegretamente. Et poi che fu cauatd,qùem 
fii due ebe h avevano la chiave detta caùàf corri è dèp 
to, quando parve loro tejvpo mifero molta fiipri'a 
quefii puntelli , et temperarono fuoco con zolfo et 
*[ca, accioche penafe infino afi/ mattina a eddè- 
re; et quefto fecero per foterfi dilungare da Ròmd 
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a „ rfm pezzo - Et pòi C Vegli hebhro acconce ri 
Uno o loro modo ., 'eglino tii cacciarono fuoco, p* far 

no e (Tendo raunata molta gente ,percb età %, merco, 
cofto4 uidell il polverio che fe quejla torre .One* 

Sfa/ feci i« Telefri **•* «**»* * £ jg* 

IbrilTero al popolo 'dì- IBnia tatto' l fatto , con, egh 
Oj- f a, com( . eglino baùeuano guajìo con loro dàr * 
ieri lapia nobile & lamaggior dignità che h «*# • 
■Rnma-ptrcbeil popolo u'eggendo yuèjlo , corfero a 
Uria afpalaztodecraffo , & tatti A accordo gl, k 
uarono lautta. . • ; T % 
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ETTJ ù' rtouetta , cominciò Saturnina', 



ile fon certa cnc iiY iai,c ' r 1 " 
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5 In Roma furono due carisfimi compagni , de qua 
H l'uno baucuanome Ianni et l'altro Ciucolo , iqua 
li erano ricchi e agiati dell' hauefe di quefio mon- 
do 9 e ufauano infieme il dì et la notte , et itole uanji 
weglio,cke fe foffero fiati fratelli ; et ciafcttn di loro 
teneua affai bello fiato et bella ulta, perche erano 
gentili di natione et canalini di Roma . Ora efjen- 
fio un giorno infieme, diffe l'uno all' altro, Interuie 
Ole ate come a me ÌRifpoJe l'altro; et cbeìCtfio dif 
fe,nonpoffo fare tanta mafferitia,cbe incapo del- 
l'anno io guarnì niente, anzi mi trouofempre in de 
òtto. Soggiunfe l'altro, Inbuonafe cb' io mitrouo 
in cafa la piu peruerfa moglie, che io credo che ’ al 
fiondo fia: imperoche tifa non e femirla, anzi è il 
dianolo Jo non puffo farle tanti uezzi, che io poffa 
uiuer con lei ,tant* è malamente peruerfa; et fera et 
Xnattina io ho delle brighe da lei , piu che io nonuor- 
rei : fiche io nonfo che modi mi tenere con lei . Rtfpo 
fe Ianni,Io uoglio che noi andiamo ad hauerne confi ^ 
gito foprp quefii nofiri fatti, tu del tuo ,e io del mio . 
Diffe Qucolo , E* mi piace , et fon contento : et mofi 
ferfi, e andarono a un ualent'huomo , il qual haue- 
4ta nome Boetio . Et giunti a lui diffe Ianni, Si- 
gnor nofiro, noi fiamo uenuti a uo'tper hauer confi- 
glio; de io fo tutto ! anno mafferitia , et femprt 
mi trono in debito, confiderata P entrata , che to 
Ì?o, di che forte mi marauiglio , Diffe Ciuco- 
Io , Et io ho la piu peruerfa et la piu fiizzofq 
moglie* che fia al mondo, Poeti# diffe a Ianni ? 
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"Licitati per tempo : e a Ciucolo dijfe , Va al ponte et 
fan ? Agnolo', e andateui con Dio. Coftorofìmaratii 
gliarono , & dicevano fra loro , Coftui e una beftia . 
Che cofa è quefta , quando io lo domando della majje 
ritta mia,#? e* mi dice , Lteuati per tempo , e a te di 
ce; che tu uada al ponte a fan? Agnolo} #? partiron 
fi facendo beffe di lui . Ora annerine che Ianni fi leuò 
una mattina per tempo , e nafcofefi dietro al? ttfcio, 
& ftauafi : onde e' uide uno de puoi famigli , che por 
taua f otto un grande or duolo c? olio,#? ? altro ne por 
lana un pezzo di carne fecca . "Perche Ianni fi tenne 
niente piu mattine , #? uedeua quando le fanti , #? 
quando la cameriera , chi ne portaua grano , #r chi 
farina,#? chi unacofa,#? chi un ’ altra. Doue e' di fi- 
fe fra fe mcdefimo,Non e mar aitigli a, s' io non auarn 
zo niente in capo del? anno . Et f libito chiamò il 
fante fuo, & diffe, Vattì con Dio , #? fa eh' io non 
li itegga in quefta cafa piu. Et poi chiamò le fan- 
ti #? l* cameriera, & diffe loro il fimi lè, #? man- 
dò uia ogniuno, & fi fornì di famigli #? fanti nuo- 
ui , #? cominciò badare a fatti fuoi, e iti capo deU 
? anno fi truouò auanzato, dotte egH fi trouaua pri- 
ma con perdita . È un dì trottò quefto fuo compa- 
gno,#? diffeglt ciò chi egli haueua trouatóper leuar 
fi per tempo . Oue Ciucolo diffe . Per certo io uuo 
prouare ciò che Boetio mi dife ;é? ? altro dtfe rian 
dò al ponte a fan? Agnolo, & pofefi a federe, #?fta 
uafì. Attenne che un uetturalr pafsò co parecchi mu 
li cari ehi, doue l’ntno di quèfli muli adombrò-., & non 



4 



NO VELI, A il SS 

uoleuap affate, e*l uetturale lo prefirper lo caute ciu 

10 per farlo poffare il ponte , dr non c'era mód&.;per 
eh e quanto piu lo tiraua innanzi ,e 7 mulo piu fi 
tirava adietro . Il uetturale fi cominciò à ftizzare, 
& dargli ; e*l mulo ne faceua di .peggio . Quan- 
do il uetturale hebbe affai / offerto , tolfe la flecc.a , 
con eh* egli léga le balle , & dagli di fiotto , da lato., 
per lo capo ; er per /e eo/?e, & quivi fi fiuelenaua fio- 
fra di queflo mulo , & breuemente e' gli ruppe quel 
la fiocca addoffò: oue il mulo diventò maniero , & pu 
repafsò queflo ponte, doue il uetturale lo fe poffare 
parecchie volte di qua & di la; & quando e’ uide che 
almulo era uficita la pazzia della-tefta, e* s’ andò per 

11 fatti fimi. Ciucolo uide ciò che il uetturale haueiia 
fatto al mulo, & partijffì ,& diff e fra fe medefimcr. 
Or fio io ciò che mi ho à fare; & torna a c afar atto 
J opra yuefio penftaro . La moglie com' e 7 fu giunto cq 
mincio a gridare e à dirgli villania, e a domandar- 
gli perch* egli era fiato tanto à formar e. Il mar ito fidf 

‘feriva , & flava cheto ; & cofiei pur bollino . È* Ima- 
rito le diffe;St a cheta, fie non, che tu potrefli bavere 
la mala ventura . Oime , dijfe la moglie , haurefli tu 
• tanto ardire , che tu mi poneffl le mani addoffo ; che 
pure al detto te ne potrefli pentirei Di fife il marito \ 
Guarda che tu non mi rificaldi , eh * io ti darò il mdf 
dì. Rifipofi ? la donna, S* io credejffì,cbe tu h ave ffi peto 
•addo ffo, che ciò penfiaffe,io lo mander ei adire à miei 
fratelli , che ti governerebbero sì , che tu nonfiaréfii 
mai lieto ; e anebo non fai tu quello che P* incontrerà 
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di quello che tu mi hai detto .. 'XI marito diffe , XSe 
ttt il diauolo , fa IcuQjfi ritto , ér cofiei , 

•olla gridava , dr faceva gran remore . Allhora e * pi- 
gteòtm baflone,fa corfele addoffó , farfalle, fa ridai 
le per le fpalle,per le braccia, fa per lo capo .• 

<Et quando il baftone'fu rottocene pi efe uri altro, fa 
dagliene', oue cofiei cominciò à gridare,Mifericordia 
mifericordia;e allhora ledaua piu forte , dicendo , 
Per certo e* conuien cri i’ t* uccida . Et la don- 
ila ueggendo V animo del mar ito, offendo tutta rot - 
•s ta,toflo s’ inginoccbiètfa diffe Marito mio, non mi 
darepiu,che tutrouerai,cff iomnfarò piu bizarra * 
Dóue il marno per cavarle ben la bizarria del capo 
la fece trottare c ambiare parecchie volte in qua. e 
jn la perla f ala, tutta via porgendole di quefio ba- 
starne a due mani . Etpqucfio fu in quel benedetto 
punto, che la donna fognaua di fare tutte quelle co- 
Jè,c he piaceffero al marito , fa Muentò la piu mew- 
fueta femina , fa la più humile., che fofie in tutta 
■Roma . E à' quefio modo cavò Ciucolo la bi- 
’zarria del capo alla moglie; fa d oue egli viveva 
prima fempre in - guerra e in mala ventura con la 
donna fu a, da. quel punto innanzi nifi e fempre m . 
pace e in amore : Et però chi ba la moglie ritro - 
fa, pigli efibnpi da Ciuco lo, corri egliprefe dal uet- 
twdle ì • u ..&• 

Po fio fine alla novella , cominciò frate Aureto , et 
'diffe. Bene operò la medicina di Ciucolo, fa ver amen 
te eli’, è delle Jane medicine che fieno al mondo à. chi 
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ba ia moglie.peruerfa , ma perche hoggi torta'À me 
a dirò una canzonetta, ecco la per ufcir teco dèli' obli 
gomio. -;tv, ♦ . * \*> v 

A pri il dolce arco,o caro fignor mio , . \ . * 

Etfaàcoflei fentir quelche fent'io : 

O fìt rifatta le crtideiferute, y._ i - | r» 

Che nel centro del core han fatto nido, V 
V- O tu dimoflra in lei la tua uirtute , •/ 

j . Si eh' ella fenta quel che J enti Di do, • . < 

Èt quejlo 'e quel,che giorno & notte, t grido 9 
Mercè, mercè, mercè, fignor per. Dio. .4 , >\ t , y 
0 cor di marmo, o di diamante , oj affo, * 

O dorma,che fet firpe dìuentata,' «ott u u * 
Fatta fei far da, et uat col capo baffo, xxèp>X<i,‘r\ 

• Perche durezza ? ha f attua fpietflta. v . • 

_ • Piaceffè à Dio, eh e tu non fofii nata , ' ’\ -- ‘ * 

O tu fentiffi al cor quel che finto ìo ì : w - { ; t 

~'S e tu trappa sfi la tua uaga etade , ; y . A * o 

Che tu non ferita d' Amor la faetta* . * :.\v , 

•’ Et non haurai del firuotuo pietad^ . • v . v.n't 
■’ Mentre che tu ti troui gìoutnetta, ,, \ . r - *i 
Se tu c * inueccbi rie cedrai umdttta ; > ,<« . . ^ 

Horfi uedrà , fe haurai •/’ animo pia. 

S aliata mia, f e tu faprai ben dire , . tv n 

Hor ni auedròfe gratta tr'ouer di; ■ io» om.tts. 

Et ponti in cor di mai nmtipartWo vi , • v 
Da quella donna,la([o,cbe tu fot, -tyj tA. 

Se qualche gratta da lei tu rlon hai, ;< ■ m. * 
^ Chefia confortò è i afflitto défio. *>»\ ^ 

% > • • 
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Finita che fui* amor of a canzonetta, i detti due a 
manti fi pr e fero per mano,ringratiando l’un V altro, 
& con molta riverenza tolfero cambiato , & ciaf cu - 
no fi parti con buona ventura.?, v v. , 

G.I O R N A T A £ V AR T A; o 

NO V E L L A PRIMA. 
ITORNAT1 poi i detti due amanti il 
fefio giorno all’ tifato parlatorio, coti mol 
ta allegrezza cominciò Saturnina , & dif 
fe cofi , Perche /tocca hoggi à me à dire la novella, 
te ne uvo dire una, laquale credo che ti piacerà. » 

‘ Già non è molto tempo , che furono, in Parigi due 
gràdisfimi & valenti h uomini, irteli' un a ér /’ altra 
ragione dottori , l’ uno'de quali haueua nome M. Ala 
no,& V altro M. Gio. Pietro, e in verità la CbrifHani 
tà non haueua allhcta i piu ualcnt’ buomini di co fio- * 
ro. Quefti due jtnipre s’afliauano infeme , ma pur. e 
M. Alano uince.ua , per eh’ era il Yaaggior rhetorico 
del mondo , & haueua piu fentimento che M. Qio. 
Pietrosi quale quafi era ber etico, & piu volte hau 
rebbe me Jfo confufione nella fede noflr a, f e nonfpjfe 
fiato quefto M. Alano , ile vale lo fofieneua, & ripa 
raua à tutte le fuc yuifiioni. Avvenne che queflo M. 
Alano volle venire a Roma ptr uifitare quelle fante 
reliquie , et per vedere il Papa & la fua corte , però 
mojfefi da cafa con molti famigli , & bene in arnefi* 
e andonfie à Roma, & uifitò il Papa, &uide la cor- 
fua , & come élla fi reggeva* & forfè fi mura* 
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uigliò, confiderando che la corte di Roma dee e fiere 
fondamento della fede, fy mantenimento della Chri .• 

fiianità , Ay egli la trouò tanto uituperofa , & tanto 
piena di fimonia : per la qual cofa e* fi partì da Ro+ 
ma , Ay deliberò f abandonare qttefto mondo , &.di 
dar fi al [eruttiti di Dio .* Effbndofi dunque partito di i 
Roma ,& uenendofene co famigli fuoi , qitddo fupref 
fo à fan Chirico di Rofena,difie loro , Auiateuiinnd 
zi , Appigliate V albergo , fame lafciate à mio agio . 

I famigli s' alitarono innanzi, e andar onfeneà fan Chi 
rico , & come M. Alano gli vide partire, ufcì fuór 
di firada , & tenne tterfo la montagna, é? tanto ca- 
ualcò , che f abbate la fera à un pecoraio. M. Alano 
fmontò , flette quella fera con lui, & poi la matti 
nagli dijfe , Io ti uno lafciare quefii miei panni , & • 
quefto cauallo, & turni dai tuoi. Il pecoraio crede? 
te eh ’ egli facejfe beffe di lui, & dijfe. Me fiere ; iotf 
ho fatto honore di quel eh* io ho potuto: piacciaui di 
non uifar beffe di me . M. Alano fi fpogliò i panni di 
do fio, ty poi fece fpogliare qucflo-pecoraio, & lafcio ^ 
gli il cauallo, e ogni fua roba , & tolfei panni ; & le 
fcarpette, e' l bottaccio del pecoraio, & mifefi in car- 
mino alla uentttra . I famigli fuoi ueggendo che non 
tornaUa,cer corono per lui, & non lo trouando,s’ima 
ginarono poi , perche il camino non era ficuro , che e * 
fofie fiato rubato & morto ; & cofi fletterò al- 
cun dì , Ay poi fi partirono , A? tornaronfi à Pa- 
rigi . Ora M. Alano e (fendo fi partito dal pe- 
coraio giunfe la fera à una badia , eh ’ era in Ma- 
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rmmà , & chiedendo del pane per anìore di Dio * 
V abate lo domandò , /« e' uoleua flave con altrui. 
'Rt/pofe ntejjer Alano: che fi y Biffe V abate , 
•Che fai tu fare ? Rijpofe mejfer Alano , Signor 
*nto -, io f apro fare ciò che uoi ni infegnerete . 
AlC abate parue che cofluifo.jfe una buona per fona 
ÌSP tolfelo, & cominci olio à mandare per le legno. 
Coflui cominciò a far ft bene , che, quanti ne fta~\ 
nano nel moniflevto glrstoleuano bette; per eh' e' fa- 
Viua uolentieri ciò che gli era commandato , & non 
fi uergognaua , & non s' infigneua di durare fati-* 
■ca , & di por mano a ciò che vi era à fare. 
Dotte V abate ueggendo l'umiltà fua\ lo fece co- 
uiere del muniftero , non fapepdo che e' fi fofle * 
pofegli nome Don Benedetto ; Et la uita fu* 
tra quefla di digiunare continuamente quattro di 
della fettìmana , et mai non fifpogiiaua , et ferri-, 
pre flaua gran parte della notte in or ottone ; ne 
mai di cofa che gli fofle detta ò fatta fi crucciano » 
ma lodaua ogri hor Chrifio . E à queflo moda, 
baueua deliberato di fruire à Dio; tal che l'abate gli 
uoleua tutto' l fuo beite , &teneualo molto caro .Ora 
aurtenne eh' eflendoifuoi famigli tornati àParigiydt 
cendo che M. Alano era morto , feflene in Parigi 
grandi sfimo lamento per tutti i ualent ' huomini , con 
fiderato che haueuano perduto il piu ualente dotto- 
re , che hauefle il mondo. Oue queflo M. GioJ 
Pietro fentendo che tneffer Alano era morto , funne 
molto allegro , et dijfe , Hoggi mai potrò io fare* 
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qUel eh* io fjo piu notte de/tato . Et fi mi fi mordi-, 
nt , e andonne à Ròma,\t qltiut propofi in ooncin 
fioro una que filone . » cW era molto contra la fido 
nofira , et uolem , etcercaux di mettere herefia nel* 
la chìefa di Dio con le fuefottigliezze . Di che il 
Papa hebbe il collegio de Cardinali , otte deliberaro 
no di mandare per futtùi uOient'hùòmirù eT Italia 
i quali ueniffero à un conci fioro, cheti Papa uolcua 
fare per rispondere alla qttefiione , che me fi er Già* 
Pietro hauntd propofió contra la fide . Dotte tut 
ti i uefioui,et gli abati , etgli altri gran prelati, che 
fi fiero decr et altfii furono citati che ueniffero in cor 
te . Oue fra gli altri fu citato queflo abate , con 
euiftaua mefiti Alano . Et 'mettendofi in punto per 
andare a Roma , et mefier* Alano udendo dire 
per che egli andaua , chiefe di grafia al V abate 
d* andare con luì . L* abbate £ li difie, Che uwi 
tu uenire a fare , che non fai pure leggerei & là fa- 
ranno i piu ualent' huomìni del mondo , & non 
ui fi fauellerà fi non per lettera , fi che tu non 
intenderefii cofa che ui fi diceffe . Rifpofe mefi 
• fer* Alano . Mefier e , io uedrò almeno il Papa, 
eh* io non lo uidi mai , et non fi come fi fio- fatto . 
Oue ueggendo V abate la Uo tonta fua difie. Io fon 
. contentò che tu uenga : ma faprai tu gouernare il 
caualloì Rifpofe mefier* Alano ; mefier fi. Et quan- 
do futempo, V abate fimofie , & menò fico mefier * 
Alano ; et giunto à Roma , effóndo dato l* ordine il 
dì, che fi doueua fare queflo conci fioro , et che 
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ogntuno potejfe andare à udir e quello che colui pro- 
ponenti. ; M. Alano chìefe di gratin di? abate , che, lo 
menaci con lui àquefto conciftoro. JDjJJe F abate, Se 
tu matto? come eredita eh* io timenafficolà, dou ’ è il 
Papa, i cardinali fo tutti i ualenti fìgnori} Dijfe M. 
Alano ,'To uerrò pitto la cappa uoftra , fo non farò 
acdnto , però ch*iojovpìccÌQlo,fo fparuto . Rijpofe F 
ubate , Guardata che quei portinart fo mazzieri no 
ti dieno parecchie mazzate . Dijfe M. Alano, lafcta 
te far e a me . Et come F abate andò a conciftoro , e/se 
do gran calca alF entrate, caccio (Jì preftarriete /otto 
la cappa dell * abate , fo entrò congli altri . V abate 
fu pajlo a feder congli altri abati nel grado loro : fo 
M. Alano ftaua frale gabe fatto la cappa dell* abate 
v teneuagli occhi alla fivefbr ella , e ftaua attento per 
udire la queftione che ut fi proponeua’. Di che 
poco ftando, ecco ftenire à conciftoro M. Giouan 
Piero , & montò in ringhiera in prefenza del Papa, 

& de Cardinali, & di tutti gli altri cbeuierano,fo 
prbpofe la fua quiftione prouandola con fue ragioni 
ntalitiofe Sfottili . M. Alano fubitolo conobbe , fo 
neggendo che nejfun fi leuaua a fargli la rifpofta , . 

ò arguirgli contr a , foche neffuno haueua ardire di 
rifpoi%dere , mife il capo fuori della fine ftr ella della 
capa dell* abate , et gridò forte ; Giube . L* abate . 
alzò la mano , fo diegli un grande feoppazzo 
ne, et dijfe, StachetocheDio ti dia il mal anno, uuoi 
mi tu uituperareì Onde che chiunque era quiuipref 
fo, guardava V un F altro, dicendo, Onde ufcì quella 

uoceì 
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uoceì M. Alano poco fi ante rimife il capo fuori , 
dijfe , Santi ffime pater , audiatis me : di che V abate 
fi tenne uituperato , perchè ogniuno ilguardaua,di- 
cendo, Che è quello cheuoihaucte fiotto ? Vaiate dif 
fie; che egli era un fiuo conuerfo, che era matto : di 
. che gli fu cominciato a dire uillania, dicendo, Come 
menate uoi i matti al Concifloro ? oue tr afferò oltre 
que mazzieri per dargli & per mandarlo fuori. 
M. Alano per temenza di non hauere delle buffe, 
gittojji fuori della cappa dell ’ abate, & dando 'tra 
quei V ficoui, fe n’ andò a piedi del Papa , di che fi le 
uògran rifa per tutto tl concifloro ; & fu prefio Va 
balte a effere cacciato fuori, perche e* fi haueua me 
nato dietro colui . Ora efjendo M. Alano a piè del 
Papa , domandò licenza di potere dir V animo fiuo 
fiopra queflo fatto: e’ l Papa glie la diede. M. Ala- 
no montò in ringhiera , & replicò tutto ciò che co- 
lui haueua detto, & poi a parte a parte uenne de- 
terminandola queflione con ragioni uiue & natura 
li: di che tutto il collegio fi comincio a mar auigli are , 
udedo.ilpulito Latino eh’ egli hauea in bocca, e * belli 
argomenti che faceua alla quifiione . One ogniuno 
d'tceua. Veramente queflo è l’agnolo di Dio , che 
c* è apparito . E udendo il Papa l’ eloquenza fua , 
ringratiaua Dio . Et cofi battendo qneflo M. Ala- 
no confufo M. Gio. Pietro , egli era /memorato, tteg 
gendo che V haueua confufo , ér dijfe. Veramente 
tu fe’ lo fpirito di M. Alano , o tu fe qualche fpiri- 
to maligno., Rifpofe M. Alano , lo fori Alano, che 
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altre uolte t'ho fatto / ìar cheto ; ma tu fe neramente 
jpirito maligno, che uoleui mettere lach'tefa di Dia 
intanta herefla.Rijpofe M.Gio. Pietro , S'io hauefli 
creduto, che tu. f off flato uiuo,io non ci farei mai ae 
nuto . Il Papa uolle faperechi coflui era , &fe chia- 
mare V abate , & domandò , come coflui gli Henne al „ 
le mani. Diffe V abate , Santisfimo padre , io V ho tes 
nuto per mio conirrfo , già è buon tempo : & quark » 
to a me, io credeua , eh* e* non fapeffe pur leggere , ér 
non trouaimai huomo di tanta humiltà, quanto lut % 
& fempre aifannarfl a far delle legna , & fp azza- 
re lacafa, & rifare le letta , &feruire gl'infermi , 
& gonernare il cavallo; & quanto a mcpareua un 
femplice huomo . Il Papa udendo la uitafanta eh' £ 
tener. a, ueggendo le uh tu fue, & Japiendo chi »? 

gli era flato, lo uolfe far Cardinale , con fargli gran- 
difjimo honore, dicendoli , Se tu non eri , la chiefa 
di Dio era in graniisfimo errore : & però io uoglia 
che tu ti rimanga in corte. Rifpofe meflèr* Ala- 
no, Santi ffimo padre , io intendo di uiuere & morir t 
in quefia ulta contemplatiua , & non tornare piu 
al mondo , anzi intendo di tornarmi col mio abati 
alla badia fua,ty di feguire la ulta che io ho comiu 
data, & e [fere fempre al firuigio di Dio. L' aba- 
te ftgV inginocchiò a i piedi , pregandolo , che gli 
perdonale, conciofoffecofache non lo haueua cono - 
feiuto, & mafimamente dell* orecchiata che gli ha- 
umadata . Mefler ' Alano diffe. Non accade per- 
dono a qiieflo , però che l padre dee gafligare il fr 
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gUttolo : & prefero commiato dal Papa , ér Czr- 
dinali, & tornar onfi alla badia V abate con mejf ire 
Alano . Et V abate gli portò fempre fingolarisfima 
riverenza, & quiui uijfe infanta ér buona ulta, & 
compilò & fece parecchi bei libri [opra la fede no- 
flra . Et mentre eh* e* uiffe in queflo mondo , tenne fi 
fatta uita , che alla fia fine egli hebbe il merito &• 
la gloria di uita eterna. 

GIORNATA S E S T A, 

N O V E L L A SECONDA. 

V EN V T A che fu la Saturnina al fine 
della fu a novella , cominciò frate Auretto 
& diffe , Certo che quefla è fiata una bellitfima, di 
letteuole, & finta nouella,et a me e piacciuta quan 
to alcun* altra mai io udifjì . Ora io te ne uuo di- 
re una , la quale quantunque non fia bella come la 
tua, pur credo che ella non ti debbia difptacere ; & 
dice cofi . 

In Milano fu già un cittadino c* hebbe nome Ain 
bruogio, il quale erailpiu indzi che fa()e nella corte 
del fuo fignor.e y ch'era meffer Bernabò Pif conte, & 
quegli a cuiilfignore uoleua meglio , & quafi tutti 
i fegreti del fignore erano nel petto di cofiui . * 
Haueua queflo Ambruogio un fuo luogo preffo a 
Milano, & confinaua con una Donna uedoua , 
che haueua nome Madonna Scotta ; volen- 
do fare un fuo giardino , gli mancaua terreno , 
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onà r egli il domandava alla donna , che le piaceffe 
vendergliene tanto , chefi poteffe acconciare , &pa 
gaffefi a fuo fenno. Rifpofe la donna ; che non uoleua 
■ venderne punto , però che quel podere era la dote 
fua , & non la uoleua fc ornare ,ne [conciar fe per ac- 
conciare altri . Ove cofiui la ripregò piu volte , 
fecepregarc &riprouarc affai , volendone dare piu 
denari affai che non uoleua . Di che la donna hauen ■ 
do cominciato a dire di nò , non diffe mai altro Am- 
bruogiq ueggendo la durezza di coflei , & confide- 
ranno il bifogno fuo , tolfe un mezzo fiato di terre- 
no a quefia donna , & fece mettere i termini , e ac- 
conci are il fuo giardino , La donna ueduto ciò corniti 
ciò a piagner e & dolerfiy e andoffene a un frate mi- 
nore, il quale era fino diuoto, per lo cui fenno la don 
na fi regge uà, & diffegli tutto il fatto, com'egli era. 
Il frate uoleua bene alla donna, <y male a colui', pe 
ròche altra uolta ne haueua hauuta gelofia ; & per 
fare male , & non come buono huomo , diffe alla 
donna ; chclafciaffe fare allui . La donna gìirifpo- 
ft, Iononfaròpiu alto ne piubaffo , cheuoi uoglia- 
te ; come è la regola generale delle donne , co- 
munque elle rimangono uedoue, fubito diuentano 
fratefche . Ora anuenne che 'l frate appofiò un dì y 
che'l Signor M. Be rnabò era crucciato , & caual - 
cando per la terra , la donna e'I jrate figli gettaro- 
no al freno del cauallo ;& diffe il malitiofo frate , Si 
gnor e , noi Jappiamo , che uoi fiete tenero ér pietofo 
dflle uedoue & de pupilli, & però piacciàui £ udì- 
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te quefla donna uedoua . M. Bernabò tenne il caual 
lo , df la donna dijfe piangendo , Signor mio , fa- 
temi ragione , però che'l tale uoftro cortigiano , 
wi Z><2 fo/?o ttw pezzo di mia terra . Il Signore ueg - 
gendo la pietà di quefla donna, uolfefi a un fuo fcu- 
dierc , fjy dijfe , Ramentamelo quando noi faremo a 
corte . Et come fa /montato mandò per queflo Am 
bruogio , dr donando Ilo; fe egli era uero , che egli 
haueffe tolto niente di terra a quella donna uedo- 
ua, Rifpofe che fi . M. Bernabò fece rimontare a 
cauallo ogniuno , & egli anchora montò a cauallo , 
& menò fi eco queflo Ambruogio : dr dijfe , Io uo - 
£ 7 io uedere queflo terreno. Et come e 1 giunj e al 
luogo doue era queflo fatto , M. Bernabò chiamò 
Ambruogio , & dijfe , Dimmi , ^ott’ oro! prima il 
confine tra te & lei. Ambruogio glie lo moflrò , 
dr Signore, qui era , è* tanto «§7/0 no tolfi, 
il fignore fece uenire una uanga e una zappa , d? 
poi dijje a queflo Ambruogio che cauaffe lì deu * era 
il confine tra lui & la donna . Coflut cominciò aca 
vare, frfece eglifleffo una gran fojj'a , é’ fempre il 
fignore gli era f opra capo . Et quando gli hebbe cà- 
uato quello che piacque al fignore , egli lo fe piglia- 
re, & Jenza ninna redentionc lo mifero col capo di 
fatto* in quella foffa prop aginato , & poi commandò 
eh' e* non foffe tòcco per perfcna,& tornosfì a corte f 
& lafciarono flore qtfel colpo cofi propaginato per 
termine . Queflo fu tenuto un gran fatto, dr funne 
quel frate molto biafimato, et etiandio la donna, 
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ma pur 1 il frate ne fu piu accagionato . Auuerme che 
in quello anno medefimo il capitolo generale dell' or 
dine de frati minori fi fece a Milano , perche tutti ì 
frati conuentualt fi tannarono infieme, & mandato 
no alfgnore,figntficandoli,che s* appreffaua il eem* 
po e 7 termine del capitolo : & per la moltitudine de 
frati , che u* erano per uenire , eglino fi raccomman- 
dauanOyperò che haueuanò Infogno di molte cofe ; & 
per ciò ricorreuano allui per V aiuto ftio,raccomman 
dandofigli per amor di Dio . Hauendo M. Bernabò 
■udito V arrìb afci at a ài quefii frati,rifpofeloro,é3 , dif 
fi, Andateui con Dio , e io ut manderò rifpondendo 
di mìa intentione per un mio meffo. Ver che i frati 
s’ andarono con Dio ; &poco fi ante M. Bernabò chia 
mò un fuo' cavalieri di corte,&dt ffr, Va al luogo de 
frati minori,^ di loro per mia parte; che noi prò- 
ued eremo bene a lor bijogni, & mafiimamete al fot 
t o delle femine , delle quali io fin certo che farà il 
*naggior bifogno eh * egli Gabbiano. Il caualiere fe ne 
andò al luogo de frati, & ruttigli fece raunare, fy 
poi di fife. Il fignor M. Bernabò ut manda rifpon- 
dendo , che prouederà bene a bi fogni uofiri , étmàf 
/imamente a quello delle femine , ilquale e* fa che 
farà il maggior bifogno che uoi habbrate: però che 
uoi ne fife molto uaghi , & quelle che uoi batteste 
non bafterebbono . Allhora i frati guardauasho l'un 
V altro, & non diceuano niente , fe non quel frate , 
che fu cagione della morte d Ambruogio, ilquale 
dijje, QV1 DE TERRA EST DE 
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TERRA LOQVITVR . et nejfuno fu piu , che di- 
cefe niente , è* tutti fi partirono fenza fare altra rè 
fpofta al caualiere. llquale tornò al fi gnor e, & dìjfe;- 
'eoYtì egli haueua detto loro. Biffe M. Bernabò ,Che ri 
fpofla tifcceroìDi/fe il caualiere , Ne/f xnafaluo che 
ui fu un fratesche dife , QVI DE TERRA EST 
DE TERRA LOQVITVR . M. Bernabò di / ubi 
to mandò per que fio frate, & fenza dirgli nejfun al 
tra cofa,fece fc aliare un ferro, & feglielo mettere 
per V uno orecchio,#? riuf ciré per l* altro, acciò eh* e* 
non udijfe mai piu. Il frate uijfe a fiento alquanti 
dì, et morisfi quafi difpcrato . Et ogni per fona quafi 
ne fu lieta, perch'egli era fiato cagione della morte 
eTAmbruogio , come io dijjì di f opra . 

Giunto frate Aur etto al fine della fua nouella co 
'tninciò la uezzofa Saturnina una canzonetta, eh e di 
ae cofi. 

D orma chefegue Amor, non mofiri altiera , 

Ma il core h abbia gentile, et fia maniera , 

^ e fra gli amanti uuolfama acqui/} are , 
Nonfiafuperba,et non uiua fdegnofa : 

Quando fi uide Jauiamente amare , 

Diuenti honefiamente gratiofa , 

Et fecondo eh* è il merto fia pietofa j 
Si eh* andar pojfa con allegra ciera , 

Quanto fia male a donna ejfer crudele. 

Volendo faui am ente Amor feguire ; 

Ma uiua pur fenza hauer nejfun file ; 

Et faccia il don fecondo eh* è il Jeruire : > \ 
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Et quefio e il modo auolcre ubidire ' 5 \ 

Iddio d y Amo*'e 9 & effer di fuafchiera. -• ; >• 
Quante nepaffan la nouella etade , ' " '</ 

Che piangon pofcia il lor tempo perduto ; 

C’ hanno tifato agli amanti crudeltade -v 

Nel ttago tempo , «o» /’ han conofciuto . 

Donneschi ha d' Amore il cor fronzuto i ‘ i\v\ 

Pigh partite^ non s' indugi a fera. r 

B aliata mia , eccellenti i i 

* Ti farai Jerua 9 e a V altre non parlare; ' . .v ^ 

Et fe trouajjì di quelle ualenti 9 . 

Che fi uoglion di nuouo innamorare 9 
Con lor tipcfa 9 & fiatti a ragionare ; *>* 

Che Crudeltà non fia di lor bandiera . 



Detta la canzona i due amanti pofero per quel 
giorno fine al lor diletto e a loro ragionamenti 9 & 
con molta ritterenza ringratiò l*un l'altro 9 lodando, 
il dio <T Amore 9 che gli haueua congiunti a tanto 
intrinfeco piacere : & ciafcuno fi partì con buon A 
uentura . . 
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H O V E l L A PRIMA. ■> 

O R NA TI i detti due amanti all * tifa 
to parlatorio il fettimo giorno 9 cominciò 
frate Aureto 9 & diffe cofi 9 Perche tac- 
ca hoggi cominciare a me 9 io ti uuo dire una crudel- 
tà 9 che fece un Romano tT una fua donna . 

Egli hebbe a Roma 9 non e molto tempo , un caua 
lieve , c* haueua nome M. Francef co Orfino da inori 
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teGiordanojlquale haueua una fua donna chiamata 
Madonna! Jfabett a , bella , fatti a ,&coftumata affai 
eh' era fiata con lui buon tempo , & d't lei haueua 
hanuto due figliuoli mafehi. Auuenne che un gioirà 
nes’ innamorò di quifia donna , la dorma di lui 
& per non fi faper portar fauiamente & coperta- 
mente, fu detto piu uolte à M. Francefco ; & egli 
non lo poieua credere , confiderando che quel gio-f- 
uane non era bello :ne gentile, ne ricco , e ancho per- 
che quefio, giouànc mofìraua ejfer molto amico Juò' 
& fer nidore . Accadde pure che un fuo fattore 
fe n' auutdde, & diffelo a M. Francefco,il quale gli 
diffi ? , Fa che tu flta alla pofia fi, che tu ueVuegga 
entrare, pqt uien per me,però eh ’ io uoglio uede - 
re, altrimenti non lo crederò mai : Diffi il fat- 

tore, E* far àf atto. M. Francefco fece un dì uifia d* 
andare à un fuo caflello, & montò à cauallo con pa 
vecchi compagni, & la notte uegnente tornò in Ro- 
ma, & flette nafeofo infin che 7 fattore uenne per 
lui . Si che M. Francefco uide quefio giouane nella 
camera con la donna fua fc ber zar e, e* l detto amante' 
diceua. Di chi è quefio bocchino ? & bafciauala , & 
la donna gli rifpondeua,egli è tuo: & quefii occhi la- 
dri ? fono tuoi, & quefiegote ? fon tue : & quefia bet- 
ta gola ? è tua ; q uè fio bel petto ? e tuo : & co fi le toc 

cò tutte le parti , & di tutte rifpofe, eh * erano fùe ; 
fatuo che le partì di dietro, diffe, cb' erano delmari- 
to , facendo infieme te maggiori rifa del mondo. 

Si che M, Francefco uide e udì ciò che cofioro dice- ■ 
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nano & faceuano: ou e’dijTe fra fe me de fimo , Lo- 
dato fia Dio , cb ’ io u' ho pure qualche parte . Et 
quando egli hebbe udito & ueduto tutto , & tanto 
che bafiò,?gli fi partì fegrctamente,fy tornosfi al ca 
fi elio fuo kti flette quello che gli piacque, & poi 

fi tornò a cafa , & fece fare una roba di taccolino al- 
la moglie, eccetto che la parte di dietro era di fciamè 
to foderato £ ermellini, & fece far e a quefio fuo ca - 
ftello un bellisfimo definare, e inuitouui queflo gio- 
itane, & due fuoi fratelli, sparecchi fuoi parenti tt 
conforti , & parecchi de parenti della dortna.Et dato 
V ordine per una domenica mattina , : Mèffer Fran- 
cefilo feceuefiire quefia roba alla mog Ut, & fella aft 
dar per Roma, & poi ordinò , che ellauenijf ? à quefio 
fuo luogo à mangiare con quefia brigata , & cofi fu 
fatto . Onde loro effendoper entrare à tauala,Mcffer 
Francefco mife la moglie fua à lato a quefio gi&uane 
c* haueua nome Rinaldo , & poi ordinariamente i 
fratelli & conforti loro: & fece quella mattina loro 
un ricco & bello mangiare . Chiunque uide la 
mattina la donna uefiita a quel modo fi tnarauigliò , 
& etiandio tutti i parenti della donna,& di Rinal - 
do,dicendo infra loro , Quefio non fia meno che gran 
fatto : & Rinaldo fiauacon grandisfìma parer a. Or a 
battendo definato, M. Francefco dijfe , Sappiate eh* 
io ut uoglio dare le frutte ; & leuatofi da federe,pri 
ma fece dare à ciafcu.no di quanti n* erano à federe 
a tauola un baflone in mano, & pofeia entrato in 
una fua camera , dotte egli haueua otto fuoi fa - 
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migli apparecchiati , ciascuno con un baflone in ma 
no,et erano altrettanti quanti coloro eh * erano à ta - 
uolafecegli ufcircfttora circa alla tauola,dapoidiffc 
à quei che erano à tauola, Difendetevi , et rivolto à i 
famigli c* haueuanoi bafioni in mano di ff e, Vengano 
le frutte, et e sfi gittata la tauola in terr a, come à lo- 
ro era fiato ordinato, co bafioni che in mano haue - 
uano cominciarono à dare a coloro eh * erano a tauo- 
la. Qtiiuifu una bella zuffa , dandofi infume di que- 
fii bafioni, però che quegli ctf erano à tauola, [enten 
dofi dar da buon fermo ,] fi uolj ero grammaticamente 
dando à chi dalia loro . Et breuemente e’ fu tanto il 
fuperchio di quegli famigli eh* erano uf citi di came- 
ra,che ruppero quegli eh* erano à t avola, & co fi fu- 
rono tutti ammazzati infuquellafala. MJFrancefco- 
poi fe pigliare il corpo del giouane detto Rinaldo , et 
fello porre in croce con le braccia aperte , in una fua 
camera , & tutti quegli altri corpi fece portare di 
notte à le cafe loro, di che fu grande fcalpore per 
tutta Roma ,ueggendo la morte di tanti buoni huo- 
mini ; ma nejfuno ardiva aprir la bocca , confiderai •* 
thè colui che haueua fatto fare queflo era grand’ bua 
mo in Roma. M. Francefilo fece pigliar la donna fua 
& ogni notte la faceva legare addoffo al carpo del 
detto Rinaldo , S* tutta la notte la faceva flore ab- 
bracciata coneffo lui, e ildì ne la faceua levare , & 
facevate dare ogni di due fette di pane e un bicchier 
A acqua, acciò eh’ ella faceffe piu fiento , & cofi 
zuffe piu dì. Ella mondana pur e ogni dì à chiedere 
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mifiericordia à M. Francefco juo marito , il quale no 
ne uolle mai udir niente. Et ella ueggendo , eh' ella 
dotteuapur morire, & che allo '/campo fuo non u* era 
rimedio nejjuno , chiefe di gratta uolet' uedtr tifigli 
uoli innanzi eh * ella morire. One le furono portati i 
due figliuoli mafichi ch'ella hauev.a , & ella figli re- 
cò in braccio, & dijfe quejle parole con molte lagri- 
me .Carisfimi figliuoli miei, io ni Inficio con la bene - 
dittione di Dio , & laficioui neri figliuoli diMcffer 
Francefco, nati di legittimo matrimonio :& come la 
fama mia non fia piu degna ricordata per lo fallo 
cammejfo , nondimeno fidegno d' una fante mi con- 
duce à quefio.Et benché quefia non fia ficufia legisti 
n: a, nondimeno à Dio e à noi figliuoli lajcio la uendet 
t a della uofira dolor ofia & Juenturata madre , non 
potendo fiatiarfi di bajciargli per la fretta che fatta 
l'ee' a. Elicigli fegnò & bene dijfe, & poi gli rendè al 
la balia loro, e dijfe qnefie parole. Te che à te Inficio 
fopraDio & l'anima tua,che quando eglino faranno 
grandi, tu rammenti loro la morte mia, & majjima 
mente à quefio minore , ilquale piangendo non fe le 
uoleualeuare da collo. Et poi eh* ellagli hebbe renda 
ti, & fiotto fede, ch'egli erano legittimi & non ba- 
ftardi, raccomandò V anima Jua à Dio, mai piu 
in quefia uita non parlò;&iui poco filante ellafimo 
ri. Furono prefi que* corpi, & pwtati uia . Fu quefia 
crudeltà da certi lodata, ét* da certi biafimata.Ora 
auuenne che quefia balia,quando fu il tempo, lo ra 
mento a que fili due figli uo Iti Di f.b * 1 1 detto M. Fran- 
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cefco fu fatto impazzare , e andò pazzo per lo moia 
dopiti ttmpOyfyfu in grandi sfìma difcordia co* figli 
itoli , & ma/fimamente col minore . Il detto M. Fr an- 
ce] co frana & dormiua per le felue à modo d*uno 
huomo /aleatico , facendo tutte quella pazzie , che s* 
appartengono fare à pazzi: & cofi fi dice che Jeguì 
la uendetta di quella donna 

GIORNATA SETTIMA , 

NOVELLA SECONDA. 

F inita eh* hebb e lafua nouella il frate , cominciò 
Saturnina ,<*? dijfe , Grandi sfima crudeltà cer- 
to fu cotefta : ma io te ne uuo dire una , eh* interuenne 
in Romagna , non è molto tempo , in fu cotefla mate 
riafiaquale dice cofi. 

Egli hebb e in Romagna nella città d* Arimino un 
udiente fignore & barone , il quale hebbe nome M. 
Galeotto MalatefiiyC.be fu il piu ualente caualiere c* 
haueff ? Romagna gì a gran tempo ,e*l piu fauio , e *1 
piu prudente , & fempre tenne ricca & magnani- 
ma uita , ér fempre mantenne bene lo flato fuo. Neh 
be queflo M. Galeotto una fua rvpote , eh* era uedoua , 
e haueua nome madonna Goflanza , che fu figliuola 
di M. Malatefla Vnghero de Malatefti , ualorofo 
anch* egli & pr attico caualiere . Quefla madbna Go- 
flanza teneua in Arimino bellìsjtma corte di don- 
neai donzelle di feudi eri) & teneua uita di nobi 
lisfima dona coni eli* era; & per amore di M.Galeot 
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to-l' era fatto grandisfimo bonorr ; et teneua fypojje 
delia ciò che il padre fuo e il marito le baueuan lafcia 
to : & forfè che non haueua in tutta Romagna, ne io 
Tofcana , o nella Marca una fuapari , fornita di piu 
nobili gioielli, ne la piu ricca donna di lei . Et 
hreuernente coflci haueua tutti que' piaceri , che ho 
ne fi amente una fuapari potejfe hauere, & me data* 
ta dalla n atura; per cioch' ella era giouane , bella, co- 
filmata, ricca, fr ben nata , & patema fauia , e batic 
uà la gratta di tutte legcnti,et di leifperauaM. Ga 
leotto fare un ricco et n obi l parentado . Haueua M. 
Galeotto un fuo faldato, eh' era caporale di cinquan- 
ta lande, c haueua nome Qrmarmo, et era Te de fio 
dell' Alamagna alta, de un cafiello che fi chiama 
Cbam,e haueua fratelli et figliuoli de fratelli, iquali 
erano caualieri e antichi gentil' buomini, et cofi do- 
na la uifia fua ; et egli era corte fi , et coftumató , 
tt gagliardo della per fina f et perciò meffer Galeotto 
gli uoleua tutto il fuo bene . Ora auuerme che'l 
detto Ormarono p affando piu uolte dal palazzo di 
madonna Gofianza , effondo la donna allefinefire , 
gli occhi del 'uno et dell'altro s' incontrarono , per 
modo , che Ormanno s' innamorò forte di quefia 
donna , et feppe tenere fi fatti modi , che la don- 
na fi n' auuide , et cominciò amar lui . Et molti- 
plicò tanto quefio amore , che fi cominciarono 4 
donare infieme di ricchi doni , et masfimamente 
la donna à lui , et fauellarono infieme piu uolte , 
tt diedero ordine , che 7 detto Ormanno haueffe è 
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ottenere ciò che richiede Amore. Ma non feppero 
tener coperto il fuoco dello ardente Amore , ne pru 
dentemente fare i fatti loro ; perchè Amore è cie- 
co, e il nimico è fonile. Perche ufando Ormarmo in 
taf a la donna a botte non honefle , fu pii f uolte det- 
to a meffer Galeotto , et egli noi credeua. Auuenne 
eh* offendo creato per la diuina potentia Papa Vr- 
bano feflo da tuno il collegio de Cardinali a Roma 
dopo la morte di Papa Gregorio undecimo , et effen 
do per parte di tutto il Collegio de Cardinali Italia 
ni e oltramontani ftgnifìcato a funi i J ignori et com 
munita di Chrifiianità , come haueuano eUl$o Papa 
Vrbano feflo ; il deno meffer Galeotto , come figli- 
uolo et dinoto di fantachiefa , uolfe andare a uifita- 
re il Papa di nuouo creato ; e innanzi che fi mouef- 
fe , mandò per Ormanno, et di ff gli quefteparole . E- 
gli èuerOy che m'è fiato detto , che tu ufi in cafa la 
mia nipote Gofianza : io non lo credo ; nondimeno io 
ti prego, eh e tu tenga fifoni modi , che quefio fatto 
non mi uenga mai piu a gli orecchi . Ormanno gli dif 
fe, Signor mio , uoi trouerete, che quefio non è uero ; 
et colui che ue lo dice , è quale h' uno che mi uuol 
male, che cerca di mettermi nella difgratia uoflra . 
Ma io fono acconcio di proibirglielo dalla mia al- 
la fua per fona . et di quefio fece grandisfima feufa , 
M. Galeotto gli rifpofe , et diffì , Ormanno, tu fe 
fauio , e hammi inte/o : non ti dico piu , fe non che 
io ti lafcio la guardia di Arimino , et di ciò eh* io ho, 
ff lafcioti capo della gente (tarme, tanto eh * io torni 
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di corte di Roma : & fa fi, che alla mia tornata ia 
non mi fria/ìmi di te. Ormanno di file , Signor mio e? fa 
rà fatto. M. Galeòtto fimofe 9 eandò à uifitare il Pa 
pa , & lafciò quefto Ormanno alla guardia , corri è 
detto Perche Ormanno non e fendo [auto in feguire 
Amore , ufaua in detta cafa , non hauendo risguardo^ 
ne r inerenza alcuna al fìgnor fuo,mapiu toftofegue 
do la uolontà dello sfrenato Amore , dal quale egli 
era legato,& la donna gli haueua donata alcunactn 
fola d'argento. Ora auuenne 9 che alla tornata diM. 
Galeotto gli fu detto , come quefto Ormanno non fi 
r imanma dello ufare in cafa di madonna Goftanza 
& ebegran parte de gli huomini & delle dorme <?- 
Arimino fapeuano quefto fatto. M. Galeotto fece 
por mente à quefto , & fegretamente fece ftar lagu*> 
ardia,pcr uederefe ciò erauero . Doue Ormanno non 
effendo auuifato di quefto fu ueduto entrar e in cafa la 
donna di notte , & fubito fu fatto àfapere a M. Ga- 
leotto , ilquale incontanente fece attorniare la cafa 
a certi fanti che teneua alla guardia fua : & com- 
ntandò loro,cb’ à pena della uitaguardajfer fi » che^ 
Ormanno non ufeifie : & cofi ju fatto . Mando 
poi per certi fuoi cittadini , & conftgliosft con loro 
fopra quefto fatto ;& chi gli configliaua à un modo,& 
chi duri altro . Ora auuenne , eh* e fendo prefio 
al giorno, Ormanno «olendo ufeir di cafa , uide & 
finti queft’t fantine h* erano intorno alla cafa. Perche 
e* tornò alla donna , difiele , come il fatto 
era .. La dorma fi leuòyfectfi alla fine firn ^ & 
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diffe quefle parole, Che uuol dir queflo ? che guardie 
"■ & che nouitd fon quefie ? non ui uergognate uoi a 
pormi le guardie intorno all ' ufcioìFurono quelle pa- 
role cagione della morte fua : però che s' ella non fi 
foffe fatta allefineflre , ella no moriuaper quella uol- 
t a: per che M. Galeotto haueuagia nell' intrinf eco rt 
parato all' h onore della donna , con apporlo a una 
delle fue cameriere. Doue e fèndagli detto, com' ella 
s* era fatta alle finefire , & haueua dette' quelle pa- 
role, prefe partito come [auto & ualente fignore , & 
chiamò un fuo conefiabole di fanti a piè, & diffe, 
V % in cafa mia nipote , & trouerai Ormanno & la 
Gofianza,facbe tu megli tagli tutti a pezzi incon 
tanente. Diffe queflo conefiabole che haueua nome 
Santolino da Faenza , Signor mio io lo farò bene a 
lui , ma a lei nò : & perdonatemi , che io non met- 
terei mai m ino al f angue de Malatefti. M. Galeot- 
to diffe,V i & fallo a lui ; & egli fubito fi mofe, e 
andò. M. Galeotto poi chiamò uno altro coneflabo 
le & gli diffe , Va & fa che tu tagli a pezzi la Go- 
flanza mia nipote .Rifpofe co fluì , Signor mio , e' fa- 
rà fatto, e andoffene a cafa di madonna Gofian- 
za . Auuenne che Santolino giugnendo all' ufcio 
della camera bufsò , & madonna Goflanza diffe , 
Che uuoi tuì Diffe Santolino, Madonna aprite , eh' io 
u* ho a fare una ambafeiata per parte del Signore . 
La donna gli fece aprir e. Diffe Santolino, Madonna 
dou'è Ormanno ? Rifpofe la doma, Qiiale Orman- 
no ì Soggiunfe Santolino , Breuemente il fignore 
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fa,ch' egli e qui,& mandami a lui, eh ’ io gli faccia u~ 
na ambafciata : & però fpacciate me & noi innanzi 
cbenefegua peggio. Diffe la donna. Tu fai bene che 
qui non ufa (lare buomo neffuno.Diffe Santolino , Se 
noi non me lo infegnate , ue ne pentirete . La donna 
udendo dire a quel modo di (fé . Egli è in tal luogo . 
Santolino andò a lui di (fé, Ormanno io ? ho a fate u - 
na ambafciata per parte del f gnor e. Diffe Orman 
no , Di ciò che tu unoi . Òijfe Santolino , Andiamo 
in luogo fegreto,ch'Ìo non uogflio e/fere udito . Et 
entrarono in una cameretta , dotte Santolino gli dif, 
fe, Ormanno e* ti conuien morire , ér* queflo c po- 
fio in fodo . Ormanno uenne tutto meno , & poi dif- 
fe , Hacci rimedio ninno, eh* io non muoia ? Rifpofe 
Santolino ; nò , perche al tutto è deliberato cofi. Or- 
manno allhora s' inginnochiò apie di Santolino , e al- 
zò le mani al cielo , & poi fi chinò , & prefe della 
terra , & mifefela in bocca ;& poi fi mi ffe le mani a 
gli occhi per non uedere la morte fua,fy chinò il ca- 
po a terra . Allhora Santolino alzò la fpada,fr fubi 
to V hebbe morto a fuoi piedi . Quel conefiahole eh* e 
ra ito per fare ilfimigliante alla donna, giugnendo 
nella camera dtjfe , Madonna io u* ho a fare una am- 
bafciata per parte delfignore. Diffe la donna quajt 
tutta fmarrita,Di cièche tu uuoi.Et egli diffe,Fate 
teff are tutte quefle uoftre cameriere . La donna le 
mandò fuor della camera, e cofiui s' accofiò all' ufeio 
& ferrollo,& cacciò mano alla fpada , & diffe , Ma 
donna e ’ ui conuien morire . La donna mife un gran* 
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dijjtmo {irido & poi uolfe fuggire. Diffe coflut , Ma 
donna no fuggitele he non ui uarrebbe : però eh * il fi- 
gnor h apre fo per p artito^ch e uoi moiate , e altri che 
Dio no ui può campare .Diffe ladona , Come farà ilfi 
gnore micidiale delle fue carni medefime ? Rifpofe 
quefio conefiabolc, Or fu fpacciateui.Et tu, diffe la do 
na,haurai ardire di metter mano al f angue di M.Ma 
late fi a Vnghero, che fu mio padre ì Diffe coftui , E* 
mi tonuien fare quello che m* è comandato, & però 
per donatemi, eh' io lo fo maluolentieri. Diffe la don 
ita , Hacci rimedio nejfuno eh' io no muoia ? Rifpofe co 
fitti; nò. La dona fe n' andò a piè della tauola di nofira 
dona,ty diffe quefie parole . Sefofeuiuo il magnani 
mo & ualorofo padre mio , io no farei quefia morte 
tanto ofeura & tanto uituperofa;&però nelle br ac 
eia uofire,doUiffima uergine Maria, accomddo l'ant 
ma & lo fpirito mio , & quella di quefio ualent' huo 
mo , il quale ha riceuere tanta paffione & morte per 
me:& di piu ti prego madre di gratia,che in quefia 
ofeura & uituperofa morte mi facci forte & cofian 
te, accioche portandola patientemete , l' anima mia 
come martire poffa uenire allagloria del uoftro fan 
tisfimo figliolo Giefu Chrifio.Et ueramete io fon uijfu 
taiil quefio màdo poco contenta fecondo mia pari. Et 
poi fi uolfe a colui che l'hauea la fpada ignuda f opra 
ilcapo,& diffe. Perche la uanità mia m'habbia con 
dotta a quefio punto , piacciati di non hauer co- 
fi gran fretta, ma habbia alquanto di mifericor- 
4ia inuerfo di me , tanto che io faluti dieci uoltt 
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la uerginc Maria. E incrcfcendone à coflui , difle 9 
Dite, ma fpaccìatem toflo. Doue falutado ella la uer 
gine Maria co molte lagrime, qnafì sbalordita guar 
datia pure alla mano della [pad a. Ora quando ella 
bebbe detto un poco, difle coflui, Hatiete uoi detto ? 
Rifpofe la donna, che non ancbora . Difle il conefia- 
bole , Come nò , eh' io ri b aurei detto piu di uenti. La 
donna allbora difle , Goflanza Jnenturata , à che par 
tito Je' condotta. O amor cieco, perche ni hai ingan 
nata, perche me ne mandi con tanto uituperofa 
fama ? Morta fojs' io innanzi eh' iofoljì nata. Et pa- 
rendo à colui,cb' ella flefle troppo, difle. Dite, Aue 
Marta : Et ella diuot amente difle, Aue Maria 9 
Aue Maria, Aue Maria .Coflui allbora alzò la fpa 
da,& dielle, & coft l' ucci f e ; & ella cafcò morta a 
fuoi piedi . Il flgnore fece mettere qttefli due corpi 
fuenturati in un facco, & gitt are in mare', & poi 
mandò Ubando , che chi douefle hauer niente da que 
fio Or manna, fi uenifle pagare , et fe pagare ogni per 
fona, che douetia hauer e delle paghe fue, et poi cafsò 
tutta la brigata di detto Ormanno,et mddogli uia. 
Di queflo fatto ne fu mefjer Galeotto per alcuni 
commendato per alcuni biafìmato. 

Pofio fine alla nouella cominciò frate Aurttto 
una canzonetta quafi J opra la detta materia, di que 
fio tenore, et difle. 

Non fegua Amor chi non ha il cor prudente , 

Se non uuol ne la fine effer perdente. 

L o fpecchio babbi am de famofi p affati 9 ^ 
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Del bon Trifian,del ualorofo Achille, 

Che per amor fur di uita priuati , 

* Sentendo al cor £ Amor le dolci filile , 

Et d* altri huomini illuflri piu di mille. 

Che per ria morte fon lor fame J pente . 

Et chi piu ne conofce,men ne uale. 

Perche ala fin fi trouano ingannati. 

Vergilio per0mor ne perde V ale. 

Con molti altri poeti chiari e ornati. 

Oh ebbero il fenno,et pur furo gabbati , 

Perche egli è traditore ad ogni gente . 

M a pigli effempio ogniun che fegue Amore 
Da quefla fuenturata di Gofianza, 

E non fi lafci mai ingannare il core 
Per atti ò [guardi c'habbia da fua manza ; 

Che fpejfe uolte falla la fperanza , 

A chi non è di ciò molto intendente. 

B aliata mia agli amanti riandrai , : 

Ammaefirando ogniun, che / auto fia\ 

E quantunque tu poi gli pregherai , 

Che in quel eh* Amor gli fprona et gli difuia, 
Sièn cauti et fau:,et ttngan tuttauia 
Il freno in man, per non ejfer corrente. 

Dato fine alla canzonetta, i detti due amanti po 
fero per quel giorno fine a loro tranquilli ragiona- 
menti, et preferfi per mano , facendo V uno all* altro 
grandijfima fefla, et con molta riuerenza fe inchi 
narono , et prefero commiato, et eiafeuno fi partì He 
to et contento, 

^ 9 3 




1 O R N A T A O T T A V A> 

novella prima. 

1T0R NA TI V ottano giorno . gli 
amanti all' tifato parlatorio , incominciò 

Saturnina, e di f e. Perche hoggitoccaa 

mt,io uogho che noi entriamo in un morale & alto 
ragionamento: & però io ti uoglio dire, onde , & co 
me nacque parte Guelfa & parte ghibellina , co 

me il maladètto feme uenne & 1 comincio in q tic fi et 
nofira Italia :& cominciò co fi. 

Nell * Alamagna furono già due carisfimi copa- 
gni ,iquali erano getili et ricchi,et uicini l' uno att? al 
tro un miglio,& l' uno hauea nomeGuelfo et l altro 
Ghibellino . Auuene che tornando loro un dì da-cac 
dare, bebbero quiflione infieme per una cagna, & 
doue che prima egli erano ccpagni et amici, diueta 
rono nimici,& fempre atte fero a inimicare V un l' al 
tro:& uennero in tata diuifionc,che l' uno et P altro 
facea le inuitate& le ragunate grandi di loro amici* 
per far fi guerra infieme . Et moltiplicò tanto quefio 
fcandolo, che tutti i J ignori et baroni dell' Alama- 
gna ne uennero diuifiper quefio, però che l'utio tene 
ua co Guelfo, & l' altro co Ghibellino , & ogni anno 
ne mortuano affai dell una parte et dell'altra. Ora 
ueggendofì Ghibellino oltraggiare da Guelfo , et pa- 
rendogli che Guelfo haueffe piu potenzia di lui , rac- 
c ornando ffi all' Imper odor e Federigo primo, ilqual 
regnaua a quel tempo. Perche ueggendo Guelfo , che* 

' Ghibellino i* era raccomandato alt Imper odore, ma 
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dò a Papa Honorio fecondo , ilqual era in di fioràia 
con i Impera dorè, e a lui fi raccomandò , et /igni fico 
il fatto come fiaua. Dotte il Papa intededo che V Ir» 
perador bauea prefa laparte deGhibcllini,prefi an 
eh* egli la parte de' Guelfi .Et quinci der mècche la fe 
dia Apostolica è Guelfa, & l'Imperio Ghibellino. Si 
che quella maladetta cagna fu origine et fondameto 
di parte Guelfa & Ghibellina. Ora auene,che negli 
anni di Chrifio.MCCXV. il detto feme viene in Ita 
Ita in qui fio modo . Efsedo podefià di Fireze.M. Gut 
do Orlandi (et era un grande et bello ufficio l'effer 
podefià di Frreze ) era incafa iBucdelmonti un ca 
ualier c' bauea nome M.Buondelmonte , ilquale era 
bello,et ricco , et ualorofo . Il detto M. Buondelmote 
giurò una fanciulla de gVAmidei per moglie, e impai - 
molla,et promi fi co quelle folenità , che s' appartego 
no intorno a ciò.Pafsàdopoi M. Buodelmòteungior 
no dacafaiDonati,una dona,laqual hebbenome ma 
dona Lapaccia,uide M. Buondelmote , e chiamollo , 
et difie, me ffere, io mi marauiglio forte di uoi,come 
noi ut fiate inchinato ator per moglie una, che non fi 
eonfarebbe a fcalzarui. Et io ti haueua feruata una 
miafigliuola,laqual io uoglioche uoi ueggiate.Etfu 
òtto chiamò quefla fua figliuola, laqual bauea nome 
la Ciulla,bella et unga quato fanciulla di Firenze,et 
mofirolla a M.Buodelmòtejt dijfe, Quefta ut / erba 
ua io. Perche M.Buondelmonte ueggedq quefla fan 
dulia, fe ne fu innamorato, et diffi,Madonna,io fono 
apparecchiato di fan età che uoi uofetc : e innanzi 
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che fi parti fje , la tolfe per moglie , & dielle V anel- 
lo . Sentendo gli Amidei , che NI. Buondelmonte ha 
ueua tolta un* altra moglie , & non uo letta la loro, fu 
rono infieme, & con loro altri amici & parenti fi 
configliarono di uendicarfi di quefio che haueua fat 
to loro NI. Buondelmonte . Nelqual coniglio fi tro- 
no Lambertuccio Amidei , & Schiatta Ruberti, e ’ l 
Nlofca Lamberti,?? altri affai. Et chi confgliaua , 
che figli delfe delle buffe ,& chi diceua,chefit gli def 
fe un colpo nel uolto , & chi diceua una cofa , & chi 
urialtra . Ouefi leuò fu il Nlofca Lamberti diffe. 
Cofa fatta capo ha,quafi uoltndo intendere , che huo 
mo morto non f amai guerra. Fuprefo dunque par- 
tito Succiderlo, & cefi fu fatto; che tornando M. 
Buondelmonte una mattina di Pafqua da mangia- 
re d'oltr’Amo da cafa Bar di, offendo in fu un pa- 
lafreno tutto bianco, & egli ueftito S una roba bid 
ca, effóndo a piè del ponte uecchio , di qua, dotte 
era una fiatua di Marte, laqual ador aliano iFioren 
tini,quando erano pagani,® 1 tra doue hoggifi uen- 
de ilpefce, ufei addoffo a coftui una brigata , C? 
tiraronlo a terranei cauallo, & quitti l nccifero : 
di che Firenze ri andò aromore per la morte di que 
fio M. Buondelmonte . Et per detta morte fi diui 
fero le nobili famiglie & cafati di Firenze: & chi 
tenne co* Buondelmonti, iquali fi fecero capo di par 
te Guelfa, & chi tenne con gli Amidei , che fi fece- 
ro capo diparte Ghibellina . Quei che tennero par- 
te Guelfa , furono quefit , Buondelmonti , Nerli , 
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lacopi,D etti, RoJJì,B ardi, Frefcobaldi,Mozi, Pulci 9 
Ghèrardini)Forabofcbi,Bagnefi,Guidalotti)Saccbet 
ti , Manieri, que* da Quona, Luccardefi , Chiaramon 
fieri. Canal canti) Compiombefi, Giandonati, Scali , 
Gianfigliazzi,Jmportuni , Bofiicchi , Tornaquinci, 

' V ecchietti,Tofinghi, Artgucci, Agli, Adimari, Bif 
domini,Tedaldi, Cerchi, Donati , Arighi , dr 
la Bella. Tutte que fi e famiglile con altre popolani 
per la morte di M.Buondelmonte fi fecero Guelfe. 
Et quelle che diuentarono Ghibelline furono quefie . 
Gli Vberti, Amidei, & ne furono capi i conti da Ga 
galandi,Variac hi, Mannelli, Fifanti, Infangati, Ma 
lefpini,que ’ da Volognana,Scolari,Guidi,Galli,Capi 
ardi , Lamberti, Soldanieri , Cipriani , Tofchi, Amier 
PalerminiyMigliorelliyPigli {benché parte di loro 
fi feceropoi Guelfi) Barucci,Catani,& Catoni daCa 
. fìiglione , Agolanti, Brunellefchi {benché poi fi face/ 
fero Guelfi) Caponfachi,Elifei, Abati, Tedaldini , Gi 
uocbi. Galigai ; tutti quefii diuentarono Ghibellini 
per la morte di M, Buondelmonte ; doue fi uennero 
partendo diuidendo tutti i J ignori & popoli d’I- 
talia , & riempiendofi di quefio mal feme , & tutti i 
Guelfi tennero con f anta Chiefa,e i Ghibellini con lo 
Imper adore . Si che bora hai udito, che per una ca- 
gna fi cominciò parte Guelfa & parte Ghibellina 
nel? Alamagna , dr poi in Italia nacque per una fe • 
mina, come detto è di fopra. 



0 




;* GIORNATA. Vili. 
GIORNATA OTTAVA , 

ROVELLA SE CO N D A, 

F Rate Aurctto , udendo finita la nouella della 
Saturnina , incominciò & difie , Po# c&e m’ 
^<2# incominciato à ragionare di quefia materiato ti 
uuo dire , come # Ghibellini di Firenze ritornarono 
in Firenze , cacciarono fuor a i Guelfi , come /o£ 

tilmente ingannarono il popolo di Firenze. 

Effendo già piu tempo flati cacciati i Ghibellini 
di Firenze,ftauanfl à Siena , & faceuano guerra al 
contado di Firenza , perciò egli haueuano dal Re Ma 
firedi ottocento Tede/chi tutti buoni huemini (Tar- 
me. Ora auuenne che M. Farinata degli Vberti , è* 
M. Gherardo Lamberti, e fiondo capi di tutti gli uf ci- 
ti Ghibellini, infieme imaginarono di uolere inganna 
re il communi di Firenze ; & come huemini fiaui & 
malitiofi hebbero due nolenti flati de IV ordine di 
fan Francejco, ér di fiorò loro. Noi uogliamo che uoi 
andiate à Firenze àfignori che reggono , & diciate 
loro per parte di fette maggiori cittadini di Siena, 
che f e uogl tono dar loro dieci mila fior ini, che dorate 
no loro Siena. I frati dtfiero,che andrebbonojna egli 
no uoleuano uedere i citt adivi, cioè quei fette eh' ei di 
oeuano , & poi far abbono iti . Perche M. Farinata et 
M.Gherardo difiero loro, eh* erano contenti : feo - 

perfero à fette cittadini di Siena ciò che uoleuano fa 
re,& di còcordia fegr et amente fe ri andarono à que 
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fli frali , & di fi ?ro loro , corri eglino non fi contentar- 
nano della fignoria di M. Prouenzano Sainani , il 
qual reggeua Siena , ér cb* egli erano piu contenti 
della fignoria de Fiorentini . Doue quefli due frati tol 
fero la lettera della credenza , e i J ugelli di quefli 
cittadini, e andar onfene d Firenze ,fr fecero capo à 
Priori,fr differ loro , Signor i,noifiamuenutiper ho 
nore , e flato , e accrefcimento di queflo commune, 
babbiamo cofefegretisflme ardire. Perche i /ignori 
cbereggeuano allbora elejfero due popolani, che ha 
ite fiero à udire & conferire con quefli frati \Vuno fu 
M. Giouanni Cale ani, & V altro lo Spedita diporta 
fan Piero.I quali conferendo con, quefli frati , udirò 
no e intefero , come eglino haueuano da certi citta- 
dini di dar loro Siena, & che il Commune faceffe ap 
parecchiamento d* una gran gente , & face fi :ro uifla 
d* andare à fornire Montalcino, fy ferma fierfi in fn 
il fiume d* Arbi a prefioà Siena quattro miglia, et 
iui fleffero tanto che quefli cittadini darebbono loro 
quella porta che ua uerfo Arezzo , che fi chiama la 
porta à fanta Vieni : ma prima mette fiero in depo/t 
to i dieci mila fior ini. Et cofimoflr corono ifuggelli et 
la fede, cb* egli haueuano da poter moflrare -. 
Perche quefli due popolani furono molto contea 
ti , & di fubito mifero in depofito dieci mila fio- 
rini ; ér poi fecero ragunare in configlio , doue fu- 
rono molti nobili huomini cittadini prattiebi & 
maeflri di guerra, & mi fiero quefla petitione , che 
per bene e honore del commune uoleuano fare 
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per fornire Montalcino . Oue fi letto il Conte Guido 
Guerra^ dif[e,cbe quefio non gli par eua in nejjìin 
modo da fare: concicfia cofa eh' egli haueua ueduto 
quell' anno la mala pruoua c' haueua fatta il noflro 
popolo à [anta Pttr ornila ; & poi ueduta la nuoua 
mafnada de Tedefcht c* haueua mandata il Re Man- 
fredi: dotte con picciola fpe[a,diceua egliygli Oruieta 
ni rifornir anno. Montalcino; fi che fatto ogni ragio- 
nerà me non piace che per bora fi uada. Leuosfi poi 
M. Teghiaio Aldobrandi , & dijfe , che quefio non 
gli par eua per molte ragioni & cagioni . Perche fi 
ìeuò lo Spedito come huomo affai profontuofo , & dif 
fe à M. Teghiaio ; che s’ egli haueua paura , fi ca- 
raffe nelle brache . Rifpofe M. Teghiaio , Tu non 
ardir aia feguire nella battagliar dotte mi metterò 
io. Et finite le parole rfi Iettò M. Ccce Gher ordini , 
per dir epitelio che haueua detto ilConte Guido. Do- 
ve ifignori gli comandar onc, che à pena di cento lire 
é ' non iiceffe nulla:e ileaualiere le volle pagare per 
poter dire. Oue i /ignori gli commandarono , che à 
pena di dugento lire egli fi fieffe cheto , e* ancho le 
volle pagare . Et dipoi gli fu commandato à pe- 
na di lire trecento; e ancho le volle pagare . Alla fi- 
ne gli fu commandato alla pena del capo , eh' e * non 
dicefftr &per quefio rimafe che non dijfe . Et co fi fi 
prefe partito per lo popolo diFirenzer cheqvefta co 
fa fi facejfe al préfente . Oue e' richiefero i Luc- 
chefi , i quali uiueano à ccmmnne , i Bologne- 
fir i Ptfiolefi, i Pratefir i Samminiatefi , i Colligiani , 
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Sangimign artefice andaronui la maggior parte del 
popolo di Firenze , & delle famiglie de grandi à 
pie e à cauallq,& menarono per piu pompa il caroc 
cjo » e uy M campana che fi chiamaua la Martinella 
in fu un carro in fu un cafiello di legname cofifi 

mofiero & giun/ero nel contado di Sterni in fu ’l fiu- 
me dell Arbia, à un luogo detto Monte Aperti. 

Et quiuifi ritrouarono gli Oruietani e i Perugini in 
aiuto del popolo di Firenze : & furono tre mila ca 
ualiet'i, cioè, tre mila huomini a cauallo, & tre mila 
huotnini àpie in quel campo. Ora auuenne che i det 
ti maefiri del trattato , cioè M.F arinata & M. Ghe 
Tardo baueuano prima mandato à Firenze altri fra 
tty& teneuano trattato con certi Ghibellini,ac£Ìoche 
ueniffe lor fatto. Effendo i detti due attendati con 
quefla gente in fu il colle di Monte Aperti, afpet- 
tando che i traditori deffero loro la porta promeffa 
un Ghibellino di Firenze , che haueua nome Razan- 
t e, f emendo che in Siena era trattato , con uolontà d? 
altri Ghibellini eh' eran nel campo , fi moffe e andofi 
fene à Siena^er dir e à gl' uf citi di Firenze, come in 
Siena era trattato . Et grugnendo in Siena lo dif 
fe a M. Farinata e à M. Gher ardo .Co fi oro gli difi 
fero, Tu ci far efii morir e fe tu di ce sfi cote fie parole ; 
percioche il popolo di Siena impaurirebbe , & non 
uorrebbe combattere, dr per noi fa la battaglia, ho 
ra che h abbiamo quefii ottocento Tedcfchi , di 
metterfi alla fortuna, innanzi che uoler e andar piu 
per. lo mondo tapinando . Et però ti preghiamo che 
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tu dica il contrario, come tu [oprai dire . Cofiuiuden 
do il fatto, dijfe , Laf date fare à me. Mifergli dun- 
que in tefta una ghirlanda d'oliuo : per eh' offendo e- 
glì nel parlamento don* era tutto il popolo di Siena , 
dijfe 9 Jo uengo dal campo per forte di tutti i Ghibel- 
lini che ui fono, fignifìcandoui, che l'hofie è male gui 
data,& male in concordia : & però periterete ardi 
tornente, che uoi farete uincitori. Perche fubito fi le- 
uò il romore\ fr furono [otto V armi mi[er fi inno 

2i quefii Tedefchi , & potilpopolo,ei caualieri adie 
tro gridando. Atta morti. Olla morte . leggendo la 
gente de Fiorentini uenire cofi finitamente queflà 
gente con animo di combàttere , differo. Noi fìamo 
traditi, e atte fero àfar le [chiere : & molti Ghibelli- 
ni eh' erano nel campo [e riunirono , e andarono dal 
lato de Senefi. Ora giugnendo quefii Tedefchi dovi 
eralafchiero groj[a de Fiorentini , M. Bocca degli 
liberti corfc addoffo à M. Iacopo de Patti ,che ha- 
Usua la infcgna in mcmo,fy come traditore eJJendo in 
[uà compagnia gli tagliò la mano co la quale e tene 
ua la infcgna .leggendo il popolo di Firenze che le 
infiggevano à terra,& ch'egli erano traditi fubito 
fimifero in uoltrt e in rotta. Oue quefii Tedefchi dte 
derotra coftoro, & hebbero ciò eh' e' uollero,& maf 
J imamente di quei eh' erano à piè, ìquali erano rifug 
giti nel cafiello di Monte aperti , tra iquali baueua 
Lucchefie Oruietani a([ai,che[urono tutti morti,é‘ 
per devono il caroccio & la campana detta Martinel 
la , & furono morti piu di due mila cinquecento f ©* 
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pre/i piu di mille cinquecento . Perche tornando gli 
J< 'confìtti Guelfi da Monte Aperti à Firenze fanne per 
la città il lamento & piato grandisfimo,perche qua 
fi d' ogni famiglia di Firenze neri eranrimafi . Et se 
tendo i Guelfi che t Ghibellini confinati cominciano- 
no à tornare in Firenze, fi partirono con le famiglie 
loro, e andarono a fiore a Lucca. Et quefiofu nel 
AfCCLX. à di Illl.di Settembre . Doue i Ghibellini 
ufciti eh ’ erano à Siena col Conte Giordano cri era ca 
po di quegli ottocento Tedefchi , ejjendo ricchi della 
roba che haueuano acquiflata à Monte Aperti , fi 
tornarono in Firenze Jenza contrafio ne jf uno .Et co 
fi Firenze fi reffe à parte Ghibellina,#? fanne fatto 
pbdefià il Conte Guido none Ilo de Coti Guidi ; & egli 
fecè fare una porta, che fi chiamò la porta Ghibelli 
na,laqtialerifponde uerfo il Cafentino,per poter met 
ter e er trarre de fuoi a fuapofia . Et dapoi in qua fi 
chiamò dalla porta infino a dori egli teneua ragione 
uiaGhibellina. Etfuronne i Guelfi di Firenze forte 
èiafimati , perche fé riunirono, & non videro per 
cui. Aunenne cri effendo giunta la novella in corte di 
Roma, come i Fiorentini erano fiati [confitti a Mon 
te Aperti, molto difpiacque al Papa e a grà parte de 
Cardinali,percbe lachiefa di Roma ne dibaffaua,e il 
Re Màfredi ue nenia gràie. Mail Cardinal Biaco , c * 
haueanomeOttauiano,et era degli Vbaldini,nefece 
grà fefia.Eil detto Cardinal B ideo ,cri er a gràri afiro 
logò, profetò etdijf fqkefie parole, I muti uittoriofame 
te vincer ano^e in eterno no far ano vinti. Or fi come i 
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Guelfi tifarono di Firenze , cofiufcirono que ’ di Pi- 
/loia, & que' di Prato,& que' di fan Miniato , & di 
fanGimignano,e andarono tutti ad habitat e a Lucca 
in quel borgo , eh’ è intorno à fan Friano : lo log- 

gia, cb’ è dirimpetto à fan Friano, fu fatta da gli ufei 
tiGuclfi di Tofcana. Siche reggendo/i tutte le tèrre 
di Tofcana à parte Ghibellina, fecero un parlamen- 
to à Empoli , & uolcuano che la città di Firenze fi 
di sface (]è,& recaffefi à borghi : & farebbefi uinto, fe 
non f offe flato M. Farinata , il quJie nonuolfe conjen 
lire . Et cofi i Ghibellini fecero il Conte Guido loro 
capitano , e andarono à hofle in fu quel di Siena 
hebbero Santa croce , Caflel franco , & fanta 
Marta à monte ; & poi pofero V hofle à Fucecchio , 
& non lo poteremo hauere,perche ti era dentro tut-^ 
to il fiere de GuelfiTofcanifÀllbora gli uf citi Guelfi 
mandarono nelP Alamagna ambafeiaria , per folle- 
uar e il picciolo Cttrr odino, che paffafje di qua', ma 
ta madre nvn uolfe, perch'egli era anc bora troppo 
picciolo. La flate uegnente il Conte Guido con tutta 
la taglia diparte Ghibellina fe ne uerme à hofle in 
fu quel di Lucca per introdotto de Pifani', e i Lac- 
che fi prefero accordo co ' Ghibellini , & cacciarono i 
Guelfi di Lucca, che parte fe n % andarono a Bologna 
e à Modona , & parte in Francia e in Inghilter- 
ra à guadagnare . Et quindi nacquero le grandi 
' ricchezze che uennero poi a Firenze . Si che ho 
va hai udito, come i Guelfi fi lafciarono ingannare , 
& poi s'ufcirono di Firenze, àrn°n videro per cui , 
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Col finire della mutila cominciò V amor of, a Satur- 
nina una bellijjima canzonetta di quefto tenore j' 
Si mi rifcaldan gli ardenti defiri , 

Che rinouano al cor doppi martiri. 

T ant * è la fiamma penetrai , che m* arde 
, Del lume de begli occhi di cofiei , 

Che quanto più V effigio , piu riarde 
La mente mia per l’ amor c * ho in lei . ' > \ v' • 

J^eggomi confutrtare non ttorrei 
Poter partire il ben c* ho co* fofpiri. 

P erche s’i’trouo un dolce in quello amaro , 

- Che fa portare in pace ogni tormento , 

Il fuo diletto m’ e fi grato fy caro , 

V Che mi fa uiner poi lieto & contento . 

Dunque s ’ io amo fr ardo , non men' pento , 

Che nel fine hanno pace i miei defiri. 

Detta la canzonetta con molta leggiadria dalla 
uezzofa Saturnina , i due amanti pofero per quel 
giorno fine i loro amorofi ragionamenti,^ prejerfi 
per mano , facendo l’uno all’ altro grandtjffìma fe» 
fia; ér con molta r inerenza s’ inchinarono, értolfe- 
ro commiato: & eofi ogniuno di loro fi partì . 
GIORNATA NONA, 
NOVELLA PRIMA. 
ORNATI i detti due amanti all’ uf et- 
to parlatorio il nono giorno , con molta 

allegrezza cominciò frate Aureto & dif- 

fe , Perche tocca hoggi à me a dire, io ti uuo dirò 
una novella , la quale , io credo che ti piacerà. 
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Nella nobili ffima città di Vinegia fu già un doge , 
fi quale ara huomo magnanimo fauio , & ricco , 
ajjentito , & prudente cammunemente in ogni eoo 
fa, che h aveva nomempffer Valer tono di mejjer 
Vannozzo Accettarti . t \£t alla chiefa maggiore 
di fan Marco dì Vinegia baueua un campanile , 
il quale era il piu bello , e il piu ricco , & la 
maggior dignità . clic batteffe Vinegia à quel tem- 
po ; dr detto campanile flava per cadere per certi 
difetti eh' erano ne' fondamenti. Il perche meffer 

10 doge fece cercare per tutta Italia , & metter 
bando , che qualunque maefiro uolejfje torre à con- 
ciare il detto campanile , uenijfe à lui , & eh' egli 
haurebbe que' denari eh' egli fapeffe chiedere & 
domandare . Dotte un ualente mae fino Fiorentino , 

11 quale baueua nome Binde, e (fendo à Fiorenza, 
t udendo come il 'Campanile fiaua , s' imaginò d* 
andare • à quefia tmprefa , & moffefi da Fioren- 
'za con un fuo figliuolo , & con una fua donna 9 t 
andò (fine à Vinegia; & veduto il campanile Pi- 
■maginò . d' acconciarlo ; e andojfene al doge,& diffe. 
Signore , io fon venuto qui per acconciarui il cam- 
pami t+ofiro : di che il doge fece à cofiui grandi fi- 
mo honor, e. Et dopo molte parole diffe , Maefiro 
mio , io ui prego che voi cominciate il piu tofio che 
fi può que fio lauoro , fi ctf io ui vegga . Diffe il 
matfiro , Signor mio , t farà fatto , & /ubè- 
ro diede ordine à lavorare , & con molta diligen- 
za , e in poco tempo acconciò quefio campanile , 
in modo § in forma , ch'egli era piu bello che 
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ptgnA * 'Olle qUefio piacque molto al doge , & fi 
gii donò que * denari y cke'l maefiro chiefi , />oi 
lo fece cittadino di Vincita y d?* di egli una ricca 
pràuigione : pofiiaglijijfe , louogliocheuoi mt fre- 
nate un palagio , ilquale bobina una camera $ nella t 
quale fisa tutto il thefiro y ér tutto il fornimento del 
commune di Vinegia . Doue il maefiro fubito mi* 
fe in ordine a far e il detto palagio , & fece una ca 
Utero fra V altre piu bella ér meglio fituata , t/ 

thefirò baueffe a fiare; & ui commife per in- 
gegno artificialmente una pietra , laquale paffaua 
dentro & fmri , imaginandofi di potere entrare 
nella detta cmnera a Juo piacere : ér di quefia en- 
trata non fapeua perfino del inondo y fi non egli. 
Fatto che fu il palagio , il doge fece mettere in 
quefia camera tutto il fornimento , ér drap- 
pi di damafio lauorati d* oro, ér capoletti y ér 
pancali , ér cioppe y e altri fornimenti ér oro 
ér argento affai. Et quefia fi cbiamaua la Tur- 
pea del doge , ér del commune di Vinegia , ér 
fiaua ferrata fitto cinque chiaui , ér le quattro 
teneuano quattro i maggiori cittadini di Vine- 
gia , i quali erano diputati fipra ciò y ér erano 
chiamati t camerlénghi fipra la guardia del thè - 
foro di Vinegia : ér là quinta chiaue teneua il 
doge , fi che la detta camera non fi potcua apri- 
re , che conueniua che ui foffero tutti e* cinque , 
cioè cofioro che teneuano le chiaui . Ora fian- 
dofi quefio Bindo con la famiglia fisa a Véne- 
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già ejfendo fatto cittadino , cominciò afpendere \ 
tenere ricca tuta', & queflo fuo figliuolo, che baueua 
nome Ricciardo , fi diede a {pendere dijor dinata*' 
mente , doue in ifpatio di tempo uenne a mancar lo-, 
ro ta roba per le fouerchic fpefe . Onde il padre chèa* 
thò una notte il figliuolo , S* tolfe una {caletta , e aU> 
cun ferro fatto acidi & portò un poco di calcina, r < 
andarono alla bucce, laquale il detto maeflro balle- 
tta fatta artificialmente a quefia camera ; {jp quiui 
pofe la {cala, & trabendone quella pietra entrain 
camer a,&tr affine una bella coppa d* oro , eh * era in>. 
uno armario,^ poi {e n' ufet fuor a, ^Lr acconciò la 
pietra comi ella doueita flare . Et tornati a ca/a fpez 
• zarono la detta coppa , e a pezzo a pezzo la man- 
darono a uendere a certe città di Lombardia , e a 
queflo modo raanteneuano la difordinata uita , che 
eglino haueuetno cominciata. Or a auttenne che arri— 
ttando un Cardinale a l^inegia, al doge , uolendogli 
fare honorc , fu mefite re che facejfe aprire quefia 
camera, per lo fornimento che hatieua dentro , cioè 
argento ,& capoletti , e altre cofe . Si che aperta que 
fia camera , & cariandone fuori le dette cofe, ut fi 
trottò meno la coppa, di che tra quefii muffai ne fu 
grandifjìmo romore; & furono al doge , dicendo- 
gli, come fi trouaua menò quefia coppa. Il doge fi 
marauigliò,& diffie loro, tra uoi e queflo fatto , Et 
dopo molte parole commandò loro , che non ne di - 
ceffiero ne faceff ?ro niente, infino a tanto che il Car- 
dinale che ueniaa {offe partito : & cofi fu fatto. ~ 
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Ji Cardinale uenne, & fagli fatto l’honor grande: 
& poi che e* fu putito, il Doge mandò pei - quéi 
quattro eamerlinghi , uoleua f opere, come que- 

fia coppa f offe ita. Et commandò loro? che non fi 
ftarfijfiro di palagio , che la coppa fojfe trouata , di- 
cendo loro , Ira uoi è queflo fatto , Quefti quat- 
tro huomini furono infieme , penf aitano ] opra 

ciò , & nonr fapeuano nepoteuano imaginare , co- 
rno quefia coppa fojfe ita, Diffe un di loro , Po- 
>w'<w«0 mente, fe in quefia camera fi può entrare 
: d'altronde che dall' ufcìo ; érpofero mente per la ca 
mera , & non feppero uedere ne furia enti'ata . Et poi 
mollerò, uedere piu tritamente , ér fecero empire la 
paniera di paglia molle , & miferui fuoco , & ferra- 
rono Puf ciò $• le finefire , acciocbe il fumo non potef 
fe sfiatare. Siche ardendo quefia paglia molle, fu tan 
to il uigore del fumo, che gemette , e ufc't fuor-a di 
quella buca. Oue co fioro fe auuiddero donde il dan- 
no era flato fatto , & furono al doge. , & gli dijf aro 
come il fatto fiaua, Diffe il doge , Non fi ne fac- 
cia-motto, per cioè he noi giugner^mo al furto que- 
fio ladre. Et fece-porre una saldata di pegola in quel 
la famera a pie della buca , & dì & notte common - 
dò che le foffe fatta fuoco fitto , per modo che fentr 
pre bollini. Ora antenne eh' ejfeydo mancati i da- 
nari dello coppa, il ìpaefiro e il figliuolo fi ne an- 
darono una notte alla buca, & canato la pietra, ij 
maeftro andò dentro., & cadde nella caldaia della 
pegola che bollj.ua (utfaiffi . Perche ejjendo egli nel- 
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caldaia infino à cintola , Ò* non fi potend'ó'fihì* 
tire , aócufofjt morto ;• fubito préfe partito j & 

chiamò il figliuolo'* éf di (fé. Figliuolo mio tò fó% 
morto , però tagliami il capo t fi che lo imbu~ 
fio non fia conofciuto , ér portane feto il capo ; 
Atterralo in luogo che non fia trottato, ér-confon* 
fa tua madre, & f oppiti partire fahiametife fi! 
yfc perfona ti domandale di me, di che io fia ito a Fi 
téme per certi ito firi fatti . Il figliuolo cominciò A 
piagitere e a dolerfi fotte , péf Cotèndofi & dicen* 
do , Oime padre mio . DiJj& il padre , Figliuoi 
mio , egli è meglio che ne muoia uno che due; & 
però fa quel che to ti dico f fr fpatciati. Doue tt 
figliuolo tagliò la tefla al padre, & portomela uia, 
e il corpo rima fé in quella caldaia 4 fr bolli tatttó 
nella pégola? che fritto fi Cori fumò & diuentòa mò 
do d'tin cepperello . Il figliuolo fi tornò cafapèP 
/ otterrò la tèfia del padre al meglio che feppe & 
puote; poi il dì {fe alla madre . One ella utifc 
iéleu'Ate un gran pianto, et il figliuolo té fece cto^ 
ce delle broccia , dicendo , Se uóifàte róMbPèj 
noi faremo a pericolo di ejfer morti : & perÒ -bia* 
dre mia fiate fauia: e a quefio modo la racchetò 
La mattina uegnentè quefio corpo fu trouab & 
portato al doge , ilqualefi fe di ciò grandijfimà 
tnarauiglia: S* non potendo- -imaginàr e , ehi -g fi 
foffe, dìjfe. Perche "cèrto quéfii forìo dUe'.tioi hab* 
biamo giunto V uno , grugniamo hot a l'altró? Dìf 
fe l'uno de quattro majfai) lóti h* ttoudo ihnfc. 
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io, et ì f quefio . E* non può ejfere , che cofiai 
non babbitt moglie , ò figliuoli , o qualche paren- 
te in quefia • terra : et però facciamo firajcinare 
quefio corpo per tutta quefia città , et mandiamo 
le guardie, che pongan mente , fe ne ffuna per fo- 
na ne piagne o cùnduole . Et fe fi troua , fi pi- 
gli, et efiàmint ; et quefio è il modo a trottare il 
compagno . Et cofi prefero partito , è.t fecero 
firafcinare quefio còrpo per tutta la città con le 
guardie dietro . Doue pajfando dalla cafa fua, la 
donna fi fece alle finefire^t ueggendo cofi maltrat 
tare il corpo del marito fuo , nttjfe un grande firido . 
Jp ijfe dUhora il figliuolo, Olme madre mia,c he fa- 
te mi ? E aueggendofi dei tratto , prefe un coltel- 
lo, et diesfi fulla mano , et fecefi una gran taglia- 
tura. Le guardie fentendo lo firido che fe la don - 
ba,corfer*o ip cafa* et domandarono la donna quel 
che ella hauèua. Réfpofe il figliuolo. Io tagli atta 
eon quefio coltello, et umnemi dato fulla mano; il 
perche qUefia mia madre mife grande firido , cre- 
dendo ohe io mi baueffi fatto piu male che io non 
mi feci . Le guardie ueggendo la mano fanguinofa, 
et la ferita, e'I cafò occorfo ;Jei credettero » e an- 
darono per tuttq la terra, et non trouarono piu 
nejfuno che Je ne ntoflràffe pur crucciato . Et tor- 
nati al doge,prefèto per partito d* impiccare quefio 
corpo fulla piazza, et porui fimigliantcmente le 
guardie di nafeofo, che guardajfero bene di d\et 
di notte ife per folto Mentffr* piagnerlo, o doler fi . ‘ 
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Co fi fu impiccato per li piedi falla piazza , & fatto 
ni fare {chetamente le guardie che guarà afferò be 
ne di dì & di notte f e per fona tteniua a piagnerlo ò 
doler fi. La noce fi fparfeper la città , come queflo cot 
po era impiccato Julia piazzarne molta gente V an- 
dò a uedere . Quefla donna udendo dire come timo- 
rito eraimpiccato falla piazza , dtflepìu uolte al fi- 
gliuolo y che quefla gli eragrandiflìma uergogna,ehe 
il padre f effe impiccato in quel modo . Rifpofe il fi- 
gliuolo , Madre mia, per Dio fiate cheta , perche ciò 
che fanno di quel corpo, fanno per giugner me,piac 
ciani per Dio /offerire un poco, tanto che quefia for-z 
tuna paffi aia . La madre non potendo {offerire y 
glidiffepiu uolte, S'io foffì huomo come io fon {emi- 
na , io non Vh aurei bora à f piccare : # fé tu non nt 
lo licui,io me riandrò una notte io fleffa. Veggendo 
queflo giouane la uolontà della madre , s* imaginò 
difpi ccare queflo corpos e accattò dodici cappe ne- 
re da frati, fy andoflene una fera al porto , & menò 
feco dodici òaflagi , & mifefigli in cafa dall' uf do di 
dietro in una fua cella, & die loro bere & mangia- 
re quantunque e * uollero. Et quando gli hebbc bene 
auinazzati, e’mife loro quefle cappe tndojfo con 
certe mafchere contrafattc al uifo , & diè a ogni 
uno di loro in mano una fiaccola di fuoco acce fa , 
doue e* p arenano pure dianoli d' inferno', tanto e- 
rano con quelle mafchere contrafatti. Et egli {al- 
fe in fu un cauallo couCrto tutto di nero , & la co- 
verta del cauallo era tutta piena ri arfieni t e aogni 
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Mrptòne era una candela accefa, & poflafì in ui/o 
Una mar autghofamafcheì' a,fi mife innanzi cofloroj 
& di (fé loro, Fate ciò che farò io . Cofi fe ne andaro- 
no Julia piazza dou’era impiccato queflo corpo , 
fi diedero à correre per la piazza in qua e in la , ef 
fendo p affata la mezza notte, & grandisfìmo buio: 
doue le guardie ueggendo quefla nouità , hebbero pa+ 
ra, e tmagin aronfi eh * e* f off ero demoni d* inferno, dy 
thè quel da cauallo in quella forma fojfe Lucifero 
maggiore: perche ueggendolo correre uerfo le for* 
che cominciarono per paura à fuggir e . Cofluiprefe 
il corpo, & pofefclo full' arcione del cauallo, ricac 

ciò tfi innanzi quella brigata , & menollofi h cafa, et 
poi diè loro parecchi denari, & traffe loro le cappe 
& mandogdi ut a:, & poi J< 'otterrò quel corpo come gli 
porne ceratamente . l a mattina fu detto al doge- 
come queflo corpo era flato tolto j e il doge mandò 
per le guardie , & uolle fapfre doue queflo corpo fóf 
/etto, he guardie gli differo .Signor noflró , e- 
gli e nero che fla nom pajjata meza notte , uenne. 
una gran brigata di dimoni, & con loro uedemmò 
chiaro Lucifero maggiore, il quale crediamo che fi ■ 
atuoraffe quel corpo : il perche noi fuggimo ueden-\ 
do uenire tanto efferato per quel corpo . Il 
utde chiaro che queflo era fitto malitiofamen 
te , c r po feft in cuore di uolere [opere & difpiare cht\ 
tra cofui , dyfegr et amente bebbe fuo configlio , &*• 
deliberarono che fi flefe r tenti dì che non Ouendeffe: 
darne frefeain Vinegia \cofl fu fatto . 0:to di que-,, 
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fio ogni perfona.fi mar aitigli aua : pofcia fe tagliare 
ufita bellisfima. uitella da latte,& fella mettere à un 
fiorino la libra , & difie à colui che la ùendeua , clic 
péncjje mente, à- chiunque ne togliere, imaginatidofi 
Tèr dicendola fe , Communimente il ladro dee efier 
giotto , doue co fini non fi potrà tenera che non uenga 
per efia,éf non fi curerà di /pendere un fiorino là 
libra . Et mandò il bando , che chi uóleua della 
carne uenijfe in piazza . Tutti t mercatanti & 
gtntiV huomini ttenkiano per gttefia uitella, & fiere» 
tendo che ne uoleua un fiorino la-libra, nefiuno ne 
foglietta . ; Sparfeft la uoce per la terra , & «en- 
ne à gli. bricchi della madre di quefio giouane $ 
Uguale haueuà nome Ricciardo , ope ella difie A 
quefio fuo figliuolo, E* m’ è uenuto uogli^cT un poco 
di quella uitella . Rtfpoje Ricciardo , Madre mia 
no habbiatefretta,laf fiate eh] eli a fi manometta per 
altri , e io farò che uoi ri hawrcte\ però ch'io non 
uqglio è fiere il primo che ne tolga . La madre ; 
come f emina poco [aula foUecitaua pure che ne uò* 
Itua . E il figliublo per paura cha ella non ne 
ridonda fieà comperar eper altri, fe fare una ero- 
fiata t & hebbèun fi afe o di nino, alloppiato da far 
dormire) fr toife parecchi pani, & quefia crofiata* 

quefio vino, & come fu notte fi mife una bar* 
ha e un capperone , e andò allo fiazzone dotte fi 
uendeua quefia uitella, la quale era anchora tutta 
bitter a, & poi c'hebbe picchiato,, difie una di quefit 
guardie , Qual fietuì Difie Ricciardo, Sapetemi 

.VÌr.% ' i. - .’■# ’■ /. 



li ot infilarsi# fi*™™ * uno f ha 
MRifpóft Un'di coftoroyQiial Ventura} Di{} e Rt*~ 
Ilarità pianori [dìi fopranome, che maledetto fia 10$ 
che mai ieèMi'èfidt con lui ; Soggtunfe un di sfioro 
Chi H'rihndàìRi/pofe Ricciar domandami la dorma 
fua,& dièmml quefte cofe , ch’ io gl* deffijerch e «A 
kafTe, Ma fatemi un feruigio Nerbatemi tyiéftefojrv 
tifato^# vddaàcaf a àfàper meglio don tglt ji *rj> 
'Èt n<f##pWàràuigliaXt perche io rton lojapptayperó 
xh' erlttpWo eh’ io uenni a fióre ite qtxtfio ter*:& la 
filò [or o : !ft ''cròfiata f e’l paneye’lùino i &te utftarln, 
P&rtirft ydiceridó', lo totperà irmanùnmtt\ Va* 
fioro ptifeTo àitefie cafeydoiie imo f esfidtflf,Vedn 
uentufh ^he tf uenuta fia fiera , & pofiefi^bocco 
Wiieflo ftàficày & Peaaè&pH lo por [ed compagno- 
ér diJTcy Tir^ che tu non beeftt mat meglio . trama 
bugno bèuaè f & cofi faueUàndafopr a quefiafattot^ 
• àddórtneittàràno . Ricciardo abeflauawunfejjo del 
fafcióìyUMitogli vide dormirti entrò dentro ,er 
‘ prefe qneftìiwttUày& porto ffefrv cafacofiinter a± 
& ditti alla hiàdre , Hor ue «r nglitte'fant la 
glia ^fffpeitò quefia-ùitelia , oue la madre ne cof 
W'ùrìÓ' gràtì* ■ pignatta : U doge tofio che feppt 
còme àuejffà'liitellà tra fiatà f arató r e ài mo* 
do tW tgW 'kàima tentilo' à furarla ì -maratà- 
glmfiforKf& poftfi iniettore di untore {opere 
ehi còfiui f ec * venire tentò pattar* > 

& prèjegli t\4ttì fer herbe, &pòi ditti laro * An- * 
Ha te per tòìte k cafe dà Vtrtfgiay& fai 
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domandare limofina , & ponete mente fa uci vedete 
inneffima cafa cuocer carne, ògran ptgn&tà òfuocq 
frfate tanto dello impronto , che mi ne ne facciate 
dare, ò carne, ò brodo . Et chi di uoi me ne re~ 
obera punto, gli farò dare uentt fiorini ,;Oue que* 
fti cento gaglioffi fi diedero attorno per. la terr a do~ 
mandando limofina ; di che uno di quefii f .abbattè 
andari tp c afa diquefio Ricciardo , & giunto- fi* ui- 
de chiaramente la carne che cofioro coceuano, & 
domandonne per Dio : doue la donna pocofauia, ueg r 
gendofene bavere àdouitia\ gliene diè unpezzuoliK 
Cofiui la ringrattòi & dijfe , Io pregherò ; Dio per 
noi., Ò“ diella giu r per la [calla . Abbate (fi Ricct-r 
ardoìnquefto povero [ulta [cala, & aeggt dogli quel 
locarne nomano gli diffi \ Toma fu che te ne darci 
piu. fhiefiapoucro tornò fu con lui, & Ricciardo lo 
ntenp in camera , fr dicgli £ una f cure falla tefia,rt 
battendolo mortolo gettò giu per lo nece£arto,(yje^ • 
rò l’ uf eia. ho fera tutti quefiipoueri tornarono aldq 
gf come k aaewmo prgrrtejfo ,'cogniun diffi: che non 
nehaueua potuto trovar mente. Il doge gli fece 
npuerare graffignare per li itomi loro 
dotte meno uno, marautglioffi, & pois auiso, &dijjp, 
Ber cèrto cofiui è flato morto . Et rogano tl. confo 
gito dicendo. Veramente t* comiene cV tgf appio cty 
è-, cofiui . Oue fu detto . per alcun fuo configlxer ^ ► 
Jimr nofiro , uoi bautte provato col uitio della go ^ 
la, ir ovate horacoluitio della lujfuria.Dijje tldog^ 
Chi piane fapiu nt adopri . Furono dunque rtchuffi 
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uehiicinque giouani deila tèrra , * piu malitiofi e è 
piu a fiuti, fa quegli di cui il doge haueuapiu fof pet- 
to, fra* quali fu uno quefio Ricciardo. Per eh '+ 
effendo eglino fi {tenuti in palagio , ciaf cimo fi mar a 
uigliaua, dicendo l’un con V altro. Perche tifaildo- 
gefofieneret Et dipoi il doge fe fare in una fua / ala 
Uenticinque letta, doue ciafcun di quefii giouani dor 
miua nel fuo ; fa poi fece fare nel mezza della f ala 
un ricco letto, doue dormiua la figliuola , la quale 
erpuna belli sfìma creatura . E ogni fera quandoco- 
floro erano iti tutti à dormire , ueniuaue le .ca- 
meriere, fa metteuano à letto quefia figliuola del 
doge: e il Padre le haueua data una f codetta piena 
di tinta nera> fa haueuale detto. Fa che chi uiene al 
letto à te, tu fo tinganel uolto , fi che fi conofca . Di 
quefio ogniun fi mar atìigliaua, fa neffuno baueua ar- 
dire d* andare à lei , dicendo. Per certo quefio non è 
meno che gran fatto. Ricciardo fi pensò fra fe di uo 
ter e andare a cofiei una notte fra Faltrepaffata me 
za notte, fa cofi effendo fpento il lume, fa effendo fo 
per ch'iato dalla uolontà, leuofjì pianamente, e andof 
ferie al letto dovè era cofiei , & pianamente / eie cori- 
co à lato , fa comincio Ila abbracciare fa bafeiare. 
Za fanciulla fi rifentì, fa fubitotntinfe il dito nella 
J codetta, fa tinfe il uifo a Ricciardo,il quale non fi fen 
ti. Fatto quello per eh* e* u* andò, e hauuto quel piace 
re che uolfe , tornoffi al letto fuo, e incominciò a pen 
fare ; quefio che uorrà direi che ingegno uorrà ef- 
fe 1 * quefio ?„ii? poco fiondo à coftui piacque i 
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f afidi &iuitnegk voglia dì tornare alla fanciullat a 
éf cpfijec^. Perèht (/fenda .con quefha^nfito d* P*% 
radife\ella ri fentendofirlo tjnfc,èr fregagli eira a(ufc 
fa. Di thè auueggendqfi Ridonar do , tolfe quella fcó - * 
della, eh' era /itila lettier a fopr a Ù capo di cofiei , « 
anduffìne mtarnaintomo, & tinfetutti qneglialtri , 
eh' erano per quelfe lettapianamete ; che nejpunono 
fi fèrni'; àcbi ne die due fregate, àchi fei,eàcbi die- 
ci, ep fe ve diè quattro altra quelle due, che gli bau* 
ua fatte Iq fanciulla: frpairipofe la frode Ila à capo 
al letta , & con ricolta dolcezza le die la bene onda 
ta, & torno ffthel fuo letto. La mattinapertempolo 
cameriere vengono alletto della fanciulla per aitar, 
la *' uefiire,& poi la menarono al dògejl qual la da 
mandò, conterà ho il fatto. Dà ffc la figliuola, bene;pe ^ 
tò cheto ho fatto vbeuaim* impanefie ; Egtie ue^ 
ro che uno venne , à me tre volte, e Ogni volta lo tirfi. 
il doge mandò [vinto per coloro con cui *’ era confin 
gliato , & difillo ho giunta F amica, & però ho mS 
dato per voi, (hi io voglio che net V andiamo, a veder. 
E and tronfine nella [ala, & guardando hor queflo 
bar quello , & ueggendogfi tutti tinti, cominciarono 
à fare le maggiore rifa del mondo, dicendo. Per certo 
coflui ha ilpiu fattile ingegno che neffunocheft uedef 
fé mai. Et troppo bene t auifarono , che uno haueffr 
tinto tuffigli altri. Dove V uno con F altro di que’gio 
vani ueggendofi tinti fe ne prefero infieme grandisfi 
mo piacere et diletto. Et poi il doge gli effeminò tuf 
ti quanti, & non potendo [piare (hi [offe fiato, prtr 
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fi per partito di volerlo fapere;érpromiJfe à chi fof 
fi flato dargli quefla fua figliuola per moglie con 
Una grandisfima dotc,& perdonargli, però che non 
poteva efflrè fi nonhuomo di gr andisftmo fentimen 
to . Perche uegg.endo e intendendo Ricciardo la uolon 
tà del doge\ andò (fine à lui dimeflic amente , gl* 

dt/fc ogni co/d dal pr incipio allafine.il doge l'abbrae 
ciò,& poi gli per donò ; & con molta fefta gli die la 
figliuola per moglieiRicciardo riprefe cuore ,& di- 
ventò tanto magnanimo , da bene, & ualorofo, che 
qtiafi tutto quello flato and aua per fua'mano . Et co 
fi uijfè grati tempo in pace e in amore di tutto il com 
vtune di Vntegia. t •>' - > - 

<v. • - 

G I O R N- A T A N O N A, 
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G iunto il frate atta fine della fua nouella,comvn 
ciò Saturnina , fr di/fe. Per certo quefla e fta 
fauna piaceuole cofa à udir però to te ne uuo 
dire una laqual credo che tf diletterà affai. 

Il Re di Raona hebbe una figliuola, laquale ka- 
ucua nome I.ena giovane, betta, vaga, cofiumata, & 
fimi a, quoto la natura f haueffe potuta far piu , onde 
per tutto ilpaeferifplendeu'a la fama di quefia nobil 
creatura, et molti ualorofifignori ladomddauano per 
moglie, è il padre a tutti la dtnegaua et non voleva 
dare. Or a il figliuolo dello Imper odore, che h annua 
nome Arrighetto, udendo dire dette bellezze di co - 
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jftei, fene fu innamorato ; & nonpenfauafe non eom * 
egli la potè (fe batter par moglie , e in breue e’ fece 
uno alto & nobile auijo. Egli bcbbe afe uno orafo il 
miglior mae/h o cbefipotejfe trouare , & fecegli la 
uor are una bellisfima aquila d* oro , & tanto grande 
quanto uno buomouipotejfeftar dentro nafcofo. Et 
quando qitefta aquila fu fatta tanto bella & maefire 
uolcy quanto dir fi potejfe , egli la diè à quefto mae - 
ftro, che V batteva lauorata , & difii, r fittene con 
quefia aquila in Araona, & rizza uno fiazzone 
dell'arte tua fittila piazza di rimpetto al palagio, do 
ue h abita la figliuola del Re ; & trabt fuori in fu fi l 
banco quefia aquila ogni di, & di che tu la mg Ha uè 
derc; e io ui farò allhotta che tu: sfarai quello eh* 
io ti dirò, nont'impacciare in altro. Il maefiro tol 

fè quefio fitto lauoro & prefe danari , e andò in 
Araona, e a punto fece unò fiottone dirimpetto al 
palazzo, douebabitaua quefia figliuola del Re, & 
cominciò à lavorare del magifiero fino ; & poi cerii 
dì della fett intana ppnetta fuori quefia aquila . * 
Otte tutta lacittà trajjt a vedere quefto fatto , tant* 
era mar aUiglìo fornente & ben fatta . Et facen- 
dofi un giorno allafineftra quefia figliuola del Re, 
utde V aquila, doue mandò adire al padre, ohe la uo 
leua per gioiello . Il padr-e la fe chiedere in com 
pera à quello maefiro , offendo già giunto Arrighet 
to, eil maefiro lo di fife con Itii , il quale fi trottava 
in cafa quefto orafo celatamente . Difiè Arrighetto 
. almaefihro^d.i[p(Sndi,che tunonlauuoi uendere; ma 
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che , fe ella gli piace , tu gliela donerai uolentieri : 
L ' orafo ri andò al Re, & di ffe, Signor mio , io non 
la uenderei, ma fe ella ut piace, prendetela , che io 
itela donouolentieri . Rifpofe il Re , Falla arrecar 
qua f ufo , & poi noi faremo ben di concordia . Dif- 
feilmaejhro , Egli farà fatto. Et tornò d* Arrighet- 
to, & diffegli , 1/ ile lauuolnedere . Allhora Arri- 
ghetto fubito entrò nelV uccello , portò feco certi 
confetti ,: quali haueuano a dar fojìenimento alla na 
tura ; e acconciò rt V uccello dal lato di dentro , che fi 
poteua aprire ér* ferrare a fua pofla : & poi lo fe por 
tare innanzi al Re . Il quale ueggendo fi bella co- 
fa , laprefentò alla figliuola, è 1 il maeflro andò là a 
■conciargliela in camera prefio al letto di quella don 
bella. Et poi che V hebbe acconcio , le di fi e , Ma- 
donna , nòn lo coprite con niente , però che quefio 
•J un certo oro , che fe egli fiefie coperto annerireb- 
be, & non- farebbe cofì lucente . Et poi le difie. 
Madonna , io ci tornerò fpefioa riuederla,fr la don 
zella gli rifpofe puramente ; che era contenta,*? Vo- 
rafo ritornò dal Re , & difie , come V uccello pia- 
-ceua molto alla donzella , fy poi foggiunfe\ & an - 
cho far òjfho le piacerà piu, però che io lauoro una 
corona, che il detto uccello porterà in tefia. Al Re 
piacque molto , & poi fe uenire molti danari , & 
diffe , Maefiro pagati atuofenno . Rifpofe il mac - 
firo. Signor mio, io fon pagato, poi eh* io ho lagra- 
. tia uofira . Et dopo molte parole il Re non gli potè 
*mai appiccar danaro addofio,fempr e dicendo, lo fon 
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pagato, Auuennc che e fendo una nottola detta Le- 
na a letto , & dormendo > il detto Arrigbetto ufei 
dell’uccello, & pianamente fi n* andò al letto doue 
tra colei, cb* egli anuria piu che fe mede/imo , & pia 
namente le baj ciò la fua candida & uermìgliagota . 
La donzella fi rifentì , hebbe tuta grandi finn*, 
paura,ty cominciò a din , Salite regina . mifericwr + 
dia , & parte tremando chiamò una fua cameriera, 
et Arrigbetto fubito tornò nell’uccello. La camerie- 
ra fileno et di (fé, Che mietei difecaflei. Io feriti uno 
che ni era a lato , & toccommi il uolto . La camerie- 
ra cercò la camera , & non uidene (enti niente; fr 
non trouanio niente fi ritornò a letto, dicendo , Per 
•certo ella b aura fognato . E -/landò un pezzo . Arri- 
gbetto tornò foauemente al letto , & con molta dol- 
cezza la bafeiò , dicendo pianamente , Anima mia , 
pon bauer paura. Lafanciulla fu defia, & mifeuu 
grande (Irido . Le cameriere, tutte fi leuar ano. dicen- 
do , C’hai tu, che fai altro che fognarei Arrigbetto 
era di fatto ricor fo nelF uccello, fr elle po fero mente 
all' ufeio e alle fine fir e, & trottandole ferrate, dr non 
uedendo niente , cominciarono a far r ornar con co- 
fiei , dicendo , Se fu ci fai piu motto, noi lo dire- 
mo alla mie fir a tua , come ; che pazzie fon quefle , 
a non ci uoler lafciar dormire : un belcoflumeique- 
fio, agridar la notte: or fa che tu non ci facci piti 
motto dr briga di dormire , & lafcia dormir, noi . 
La mammola hebbe paura , dr fiondo un pezzo, 
quando parue ad Arrigbetto il tempo, egli uj et del- 
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Fuscello pianamente andò a letto, & diffe , f>«<* 
mianon gridare, & non batter paura . Diffe coftei , 
Cfti fei tu ì Diffe Arrighetto, Io fonoilfigltuoì del - 
F Imperadore . Diffe coftei , Come ci fei tu entrato ? 
Diffe Ar righetto, Rcuerendisftma donna , io te lo 
dirò . Egli è piu tempo che io m* innamorai dite,u- 
dendo dir le bellezze tue , & pia & piu uolte ci ucn 
ui per uederti , (jr non potendo baucre altro modo , 
iofecifar queft* aquila, & {onci uenuto dentro folo 
per poterti parlare. Et però ti prego, che ti piac- 
cia bauer dime mifericordia , conciofiacofach' io non 
ho altro ben che te in quefto mondo : &• uedi che 
io mi fono meffo alla morte per te. La fanciulla u- 
dendo le dolci parole che Arrighetto le diffe ttolje- 
jf allui, gr ab arac dolio , & difje . Conftderato 
quello che luti fei meffo a far per me, la mia fareb- 
be grandifttm a uillania, a non te lo rimunerar e. Et 
però io fon contenta che tu faccia di me ciò che tu 
■ uuoi ; ma prima uoglio ueder come tu fei fatto , & 
però tornati al luogo tuo, & non temer , che do- 
mani io farò uifta ai noler dormire, érferrarò l'u- 
fcio della camera , & rimarrò fola , fi che noi 
potremo ueder ci infieme, e allora potremo par- 
lare piu dtftefamente . Arrighetto rifpofe & dif- 
fe , Madonna fe io moriffi, io fon contento , con- 
siderato che tu mi hai actettato per feruidore: 
ma piacciati in fegno di ciò baf darmi una uolta . 
La donzella gratiof amente lo baf ciò , perche ella 
già fantina al cuore le fiamme dell* ardente amore ; 
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& Arrigbetto tomojjì nell ' uccello . Il dì feguente 
ladonzella dijfe che voleva dormire , perche le pare, 
ua miir anni di uedcre Arrigbetto : & mandò fuori 
le cameriere , & ferrata la camera fe ri andò aque 
fio uccello ,del qual Subitamente Arrigbetto ufcì fuo 
rii e inginoccbioffele a i piè .Et ella quando lo vide 
cofigioliuo & bello, fubitoj egli auuentò al collo, & 
egli previamente la riceuctte nelle braccia , dicen- 
dp 9 Io fono il piu contento huomo chefia al mondo 9 
ch' io ho quel piacere eh ' io ho tanto tempo defider.a 
to : dycofi le contò tutto ilcafato , & chi egli era 9 
con parole tanto dolci e foaui, che pareuano viole 
ulentiffime mefcOlatc confaporitì bafei . Non fi po- 
trebbe narrare V amor che di nuouo fipuofero: & 
cofi fletterò piu dì & notte in quefia maniera; & 
la dannalo unne fornito di confetti, & uini ebepaf 
fauano le fielle . E V orefice uemua fpejj\ a ueder 
V uccello , ér* parte domandava Arrigbetto , fe noie - 
ua niente, & ogni uditagli rifpondeua, che nò. A- 
uenne eh' Arrigbetto dijfe una- volt a alla donna. Io 
iioglio che noi cp n' andiamo nell ' Alamagna a cafa 
nofira. Rifpofe la donna, Arrigbetto mio,io fon con- 
tenta a ciò che ti piace. Dijfe Ar righetto, Io me n'an 
fiero, che verrò con un nauilio al caflellodel Re eh' e 
in fu la marina, & farouui la tal notte', & tu dirai 
a tuo padre ; che tu uuot andare a fpajfo a ueder la 
manna, & ni afpetter ai in quefio cafiello , & io ut 
verrò unanotte, & metter otti fu la naue , e andren 
ci via ; & la donna dijfe , Cofi fia fatto. La donna 
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mandò per V orefice, & diffe, Portane quefio uccel 
lo,& fa che tu me gli faccia quella corona, fi che al 
la mia tornata io troni che fia fatta. Difie ilmae 
firo,fe'l fignore uuoleio foncontento. Diffe laàonna. 
Fa quel eh* io ti dico;etlmaefiro fc portare l' uccel- 
„ lo allofiazonefuo . Et quando fu il tempo, Arrighet 
tofen*ufcì,& pigliò commiato dal maefìro, e andof- 
fene fegr et amente in ftiopacfe ; & dii ordine di for- 
nire una bella nane con certe galee armate in dife- 
fa di detta naue,& poi fi moffe, et uennr inuerfo que 
fiocafiello del Re d’Araona, coni* era dato V ordine. 
In quefio mero la donna diffe al padre. Signor mio, 
io uoglio andare al porto a ueder la marina , & fiat 
mi al uofiro cafiel qualche dì. Il padre fu conten- 
to , & felle dar compagnia di donne & donzelle af- 
fai ctf andajfero dandofi fpajfo con lei . La donna fé 
n' andò con que fi' altre donne a quefio caftello , & 
con molta allegrezza afpettaua Arrighetto pre- 
gando Dio eh e' ueniffe toflo , & tuttofi dì guarda- 
no frailmare s' cllalo uedeffe: & una notte allhora 
data Arrighetto giunfe alpiè di quefio cafiello. La 
donna fubito fcefegiu olirà , e abbraccio Ilo, &prefta 
mente entrarono nella nane, & fecero uela, e onda-' 
ronfi con Dio, & Arrighetto fe la menò in fuopac- 
fe. La mattina non trouandofi cofie 't , ne fu romor 
grande, & fu fatto fentire al Re, come i colf ali 
di mare erano uenuti a quefio fuo caftello , e balle- 
ttano furata la figliuola . Il Re ne hebbe grandif- 
fimo dolore confiderato come egli Vhaueua perdtt- 
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ta . Et non f apendo il fatto , mandò un feto figliuo- 
lo, il quale era un gagliardi (fimo huomo dtjua per 
fona , è* di ff egli , Io ti commando a pena della uf 
ta, che tu non torni mai, che tu fappta dotte cha e,, 
fr chi V ha tolta . Co fui fi mife per mare feden- 
do quel nauilio, &feniì & feppe che ilfglmolo del 
t Imperadore fe ne l'hausua menata , & effendone 
certo fe ne tornò a! padre, & ditegli , cheilfghuol 
deir Imperadore era venuto iui in per fona & fida- 
ta V hauetta . Onde il Refe apparecchio grande per 
andare a hofleggiarlo infm nell' tamagna ; & ru : 
chiefeilRe diFr ancia, e'IRc <T Inghilterra, e l R+ 
di Nauarra ,e'lRe di Maiolica , e'I Re di Scotta,? k 
Re di Caviglia, e' l Redi Portogallo, con altri a(Tq$ 
/ignori & baroni di Ponente. Di che] emendo l Lm- 
per odore l' apparecchiamento che focena coftvi per 
venirli addojfo,feilfimgliante , e invitò & rtchie* 
fe il Re £ Ungheria ,e'lRc di Boemia , & altri af- 
fai marchjefi, conti, & baroni di Aiomagna, fi che 
runa parte & l'altra ragunaua & faceua grandtj- 
fitmo ejfercitio per combattere infime per lo moda 
che uoi udirete . Auuenne che quando il Re d? A~ 
ragona hebbe ragunato Peflercito fuo , egli fi ™°ll e 9 
è* venne nell' Alamagna fu per lo terreno dell In*, 
per odore ; &fentendo V Imperadore la venuta fua , 
figlìfi incontra a una città che fi chiama Viena con 
gran moltitudine di gente: & quando furono prej- 
fo V un campo alV altro , il Re di Aracna hebbe fuo 
configlio, & deliberò di richiedere dt battaglia lo 
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hnperadore ; & cofi fu fatto; che /ubilo mando \ 
per un fuo trombetto un guantotutto fanguinofoin 
fu un pruno. Arrighetto come maggior deU'hofie 
accettò la battaglia grano/ am ente ; & dato l'or- 
dine deliberarono il giorno che fi douejje e (fere in fui 
campo . La notte dinanzi il Re di Àraona fece 
dodici maefiri /opra lo effercito , * quali erano buomi 
ni di gran ualore et fentimento . Et la prima fobie - 
ra furono tre mila buoni huomini d’arme tutti ue~. 
fitti a nero , et fecegli la maggior parte cauallie - 
ri a fpron d’ oro , et chiamauanfi i c anali ieri della 
morte , et diè per lor capo il figliuolo , il qual 
baueua nome mejfer Princiualle ; et poi gli difje , 
Figliuol mio , hoggi è quel giorno , che fi racqui- 
ftal’bonore di ttlaforella , et però ti prego , che 
tu /inaiente et gagliardo ; et fa che ogni ramo di 
paurafia /pento in te, et prima accon/enti di effe? 
tutto tagliato , che tu ti uolga mai . Et dielli uno , 
fienderdo, doue era un leon £ oro nelcampo azur- 
ro con unafpadam mano . La feconda fcbiera e- 
ra ti Duca di Borgogna cqn tre mila Borgognoni ep 
JFV ancefi tutti bene a eauallo , et bene armati , ef 
per arme portò quel giorno Gigli £ oro nel campo 
azurro . La terza fcbiera guidò il Duca di Lin- 
cafiro con tre mila Inglefi e/perfi et coraggio fi neU 
V armi , et tutti armati di paniera , et di petto , 
et di rilucenti bacinetti , et tutti affettati , f otto 
uno ftendardoydou* erano tre leopardi d’oro nel cam 
po uermiglio. La quarta fcbiera guidò il Re di Ca- 
r l 4 
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piglia e il Re di Scotta con quattro mila huomini 
a arme tutti bene a cauallo , &ibent armati , & por 
tarano duo gonfaloni , & nelV uno età dipinto un ca 
flel bianco nel campo ucr miglio , & nell’ altro un 
drago iter de nel campo uermiglio con una sbarra 
az urra in mezo . La quinta fchier a guidò & reffe 
tl Re di Maiolica e il Re di Nauarra con due mila 
buoni combattenti , et per arme portarono quelgior 
no due bandiere , & peli* una era una lupa nera nel' 
campo bianco, & nell’altra tre / cacchi uermigli nel ', 
campo bianco , e una Itfia uermigli a in mezo . La 
fefìa fchier a guido il Conte Monello di Sanfogna con • 
mille cinquecento Prouenzali , e in fua bandiera 
per arme portaua nel pennone tre rofe uermiglie 
iti' campo bianco . I .a fcttima ultima fchier a gui - • 

dò il ualorojo Re d’Araona coti quattro puoi nepo 
ti , con cinque mila Araonefi btne armati , di 
buono apparecchio, & bene a cauallo fu grosft de- 
ferì iti , tutti couerti di piaflra & di maglia,^ per 
infogna portò quel giorno un’ Angelo con una fpada 
inmano, e intorno a quefla fchier a haueua due mi- 
la arcieri a piè : & di continouo i dodici maefhri del - 
l’ hofle attendeuano a conciare e affettare le fchier e 
con tante trombe & pifferi, che pareua ueramente 
un tuono. Similmente l’imper odore atte fe a far le 
fchier e fue,& fe caualliero & conte quella mattina 
tlfìgliuol fuo meffer’Arrighetto di Soaue, & piu gli 
die tre mila tra baroni et caualieriinfua compagni a 
tutti grandi sfimi gentili huomini, & diegli per infe- 
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gna uno ftendardo imperiale , doti* età dipinta Un* a* 
qui/a neranel campo d'oro, & portò quelgiorno una 
donzella dipinta nello feudo co una palma in mano ^ 
& quello feudo gli donò colei, per cui quefta batta - 
gita fi focena . Et poi che V Imperador glihtbbe da- 
to quefto ftendardo , & compagnia,glì diffe,Figliuol 
mio, quefto fatto è tuo, & però non ti dico più. La 
fecónda fchiera guidò un nipote del Re d ' lungheria 
con cinque mila Vngheri benisftmo in punto, & per 
arme portau a in (no ftendardo gigli d y oro nel cam- 
po azurro, fy lifìe bianche & vermiglie. La terza 
fchiera guidò l'antico Re di Boemia con fei mila ca- 
valieri tutti bene armati , & bene à cavallo , & ben 
uolontaroft alla battaglia, &per infogna portava in 
feto ftendardo unlecn bianco con due code nel campo 
vermiglio . La quarta fchiera guidò il Seri della 
lÀpa Dtiea (TOfterlicbc con fette mila caualieri di 
gran# ardimento, & bene ufi nell'arme , & pr atti- 
chi in battaglia, &per infegne portava due pennoni, 
fr nell' uno era un' aquila bianca con due tefte nel 
campo rofo con certi punti bianchi, & nell'altro era 
dipinto un monte bianco nel campo azurro con unà 
fpada fitta in detto monte . La quinta fchieragui - 
dò il Conte di Savoia, & il Conte Guglielmo di 
Luzimborgo con tre mila cinquecento caualieri 
tutti huomini ualorofi , fr gagliardi , ftnza nef- 
funa paura, & per infegne portau ano due penno- 
ni, è* neir uno era dipinto un’orfo di fuo pelo nel 
campo gialle , &• nell' altro erano fatti quartieri bi- 
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ancht & rojfft. La fefla fchiera guida il Patriarca 
d Aquilea con mille e quattrocento conti , & baro* 
nh&caualieri àfpron doro, fr per infegna porta* 
uà nelfuo ftendardo una mitra nel. meta di due f af- 
fiorali bianchi nel campo nei miglio . La fetti- 

tna fr ultima fchiera guidò V Imperatore con quat. 
tro mila Tedefchi tutti prouatiyiquahpareuano na- 
ti ne IP arme portò per arma quel giorno quelgo 

falone eh ’ arreco Cangilo à Carlo Magno , cioè ora, 
& fiamma, il qual è una fiamma di fuoco nel campo, 
doro : & neramente quefìa ultima fchiera fu accom 
pugnata da molti ualorofi & ualèti huomini di guer 
ra: & ogni fcbiera baneua quattro fini f calchi ,i 
quali andauano fempre inforno alle febiere loro, ac* 
cioche neffìmopotefieufeir di fchiera , tal che ninno 
finifiro ò mancamento ut foffe. Effendo ordinate 
& fatte le febiere dall* una parte & dalC altra, & 
uenuti innanzi gli fpianatori t agitando fep ali e albe 
ri , & riempiendo fofie ; come fu fatto giorno , daW 
una parte & dall? altra fi cominciarono à uedere i 
raggi del Sole, che percoteuano in quell? arme rilu- 
centi , & uedeuafi che il uento fa;cua ifuentolare 
gli fiendardi, & pennoni , & bandiere, & udì - 
uafi V annitrire che facevano i c amili , e il romore 
che faceuano i pifferi & trombetti deli? una par * 
te & deir altra , che pareua che 7 mondo bale- 
nale & tonaffe . Non fi vide mai tanta fiorita 
fr nobil gente in fu un campo affi ambrata , quan- 
ta fu quefìa ; ne tanti ualorofì, & Jaui, & buo- 
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ni buomint (Parine dall’ima parte & dall’akra,quan 
ti haueua in quel belisfimo campo . Et J e maifuret- 
ta ò guidata con fenno hofte nfijuna ,fu quella delua 
lorojo Re d’Araona. Il quale come fu fatto giorno* 
tal che fi poteuano uedere & conofcer e infime , fe 
n* andana confortando lefue fichi ere* e qmmacfiran- 
dole ne' fatti delP arme , e pregandole* che fi por 
tajfiero bene & ualentemente : conciofofie cofia che* 
quel giorno £ torrebbono il titolo dello Imperio co » 
la fipada in mano àgli Alamanni* addicendolo nell it . 
lor parti co grandi filma gloria & trionfo , come già 
fu al tempo del buon Re Carlo Magno , & però prò 
gaua che ciaf cunfofie paladino , confiderando in qua 
ta perpetua f amane uerrebbono co li loro fiucce fioro 
in quello benedetto e uittoriofc giorno,nel qual Piu 
eilbeatomejfier fan Georgio li farebbe uincitori . Et 
però , diceua egli, fate che le uofirc fipade tagliano, 
et che niuno degli inimici fila tolto à prigione , pero 
che un huomo morto non fa guerra. Et chi bauefie 
penfier di non efier buon huomo in uolere in qiiefta 
dì (P hoggi ac qui far tanta nobile & gloriofia fama 
facciaragion di morire; però chenoifiamo nepaefi 
loro,ncui h abbiamo nefiun rifugio, che per noi àfo- 
no fe non le fpade,fi che per forza ci conuien’ efie- 
re ualenti huomini . Et apprefio commando , che 
fe alcuni di ftia gente fi uolgeffero indietro per 
fuggire , eh’ eglino fuffero i primi morti . A tutte l» 
fchiere fue pareua mill* anni eP efier e alle mani , 
perche pareua lor combattere à ragione . Et lo fi - 
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migliantc fece Plmperadore & mefitr* Arrigbetto 
à tutta la gente loro y rammentando loriche* l f angue 
Alamanno era il piu nobile e il piu ualorofochefof 
ft al mondo , & non fine quarc ,diceuano eglino , bah 
biamo acquifiata la fantifima corona imperiale , & 
pofieduta già tanto tempo ; & però (rate ualorofi fy 
gagliardi à fpegnere V orgoglio & V audatia di que- 
fti Gallici tramont antiche fono uenuti per la lor fu 
perbia infino nelle noflre parti per uolerci diuorare 
èfrkordateui de nofiri pafiati , i quali furono fem- 
premaefiri nelV arme , & defiderofi d* acquifiar fa- 
ma alla patria loro , come fu il buono & ualorofo 
Otho di Safionia primo Imperadore, & il frane hi f- 
fimo Arrigo primo , & il primo Corradino,& il fe- 
condo terzo , & quarto Arrigo Imperatore, & 

il buon Barbar off aFederigo primo , & il quinto Ar 
rigodi Sueuia,& Otho quarto di Safionia, & al- 
' tri afidi . Medefimamente il Patriarca d' Àquilea 
andauaper lefcbiere fegnando & perdonando à eia 
feuno iftioi peccati , dicedo che tutti combatte fiero 
firàncamente , che farebbono uincitori. Et fegna- 
ta V una & V altrap aii'te col fuo fegno,fy dato il no- 
me della battaglia per la parte del? Imper odore, 
fan Polo,& per la parte delRed’ AraonafanGior 
gio caualiere, lepr me due fchiere s' incomminciaro 
no apprefiare, e ab h affate le lande, gagliardamen 
te fi trafiero àferirfi; &fenza paura ualorof amen- 
te l’un l’altro affali ; & fpezzate le lande, mifero 
mano alle fpade,porgendofi & dandoti quegli (fini- 
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furati colpi fu per gli rilucenti bacinetti 9 che infino 
al cielo mandauano le fauille, tanto di uolontàV una 
parto et V altra fiferiuano et percuotevano infieme , 
Auuenne che'l cannilo di meffer* Arrighetto gli fu 
morto /otto, di che e' cade, ma fubito fi rizzò in piè, 

& con la fpada in mano fi faceua far piazza : mol- 
ti de cavalieri della morte gli erano intorno , et nefiu 
no lopoteua afferrare , et mejfer Princiuale corren- 
do per lo campo s ' abbattè di uentura à cofiui , et co- 
nobberfi infieme . Delche meffer Princiuale lo 
fgridòy dicendo , Traditore tu Jet morto.Rtfpofemef 
fer' ArrighettOjIoti prego per amor di tua f or clla y 
che tu non m'uccida , dtffe meffer Princiuale , Non 
piaccia à Dio, ne uoglia ch'io riguardi fesche non ri 
guardaflì me; e alzò la fpada, et diegli , effe non fof- 
fero fiato l'arme buone et prouatc eh' egli haueua in 
do fio y per certo egli era morto quel dì , et gli ta- 
gliò tutto lo feudo in braccio. Di che il nipote del 
Re de lungheria lo foccorfe con tutta la fchiera de 
gli Vngheri , et fubitamente fu ripofio à. cavallo 
con la fpada in mano, dando fra cofioro ; oue V au 
uerfa parte cominciò a piegar per lo troppo foper- 
chio di gente y cbe premette loro addoffo ; qpe il Duca 
di Borgogna per coffe con la fchiera fua , et quivi fu 
grandisfirna battaglia , et mortalità di gente; ma 
pur gli V ngheri fi feofiauano e apriuano gli archi 
con tanta ruina y che le cocche quaft fi raccozza- 
vano infieme y & cofi ferivano , e uccidevano co i 
- loro ajfaglimenti molta gente , fi che per forza ' 
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i nemici cominciarono a rinculare indietro , fr per 
qutfl o fi'mofie il Duca di Lincafiro con li ualoro - 
fi & gagliardi cau alteri Inglefi , fr giunto come 
ttn leone fcatenato tra qttefii Vhgheri gridando al- 
ia morte, Quegli Vhgheri fi fuggirono lor cC manzi , 
che pareuano pecore ; Et cofi fi rifcontrò nel nipote 
del Re tf lungheria, e alla fata la lancia gli corfe 
addófo , & luttollo da canali» quanto la lancia fu 
lunga s & [libito gli furono addojfo éf d > intorno , ér 
perche egli era di cafaRtgtie , non lo uolfero uccide 
re',rha lo tolf ero à prigione: Vedendogli Vhgheri 
prefo il capo loro,tutti fi mifero in rotta: & ueden - 
doquefio il Re di Boemia, moflt gagliardamente la 
fua fchieta gridando inuerfo i nemici , Carne , c ame, 
& quivi fu una durtsfima & afpra battaglia: e cofi 
fimo fono le altre fegneriti fchiere , il Re di Caviglia 
e H Redi Scotta ,e il Duca diOflerlicbe . Rifcontran 
dofi inftenie qucfie fchiere , era fi grande il to* 
mm'è ', & le J Irida , e il rifiionare che facevano co 
t ìòr colpi Ì' thè pareva che V aria & la terra ne 
’treni'afie . Et correndo per lo campo fi rifcon- 
tr areno infieme il Re di Scotta e il Data di Offerii - 
che,*? cote molto ardir V uno &V altro fi cor fono ad 
do fio , & pezzate le lande mi fiero mane alle 
fpade ; oue il Duca inauerò il Re di Scotta d* una pun 
ta nel braccio , per modo che 7 detto Re non poteva 
piu menar la fpada , & il Duca lo prefe & hebbelo 
prigione . La gente fua vedendo andar prefo ti 
Signor loro s fecero capo , frflrinfonfi infime , fr 
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(tetro fit fe addò fio al Duca, & per forza £ arme 
glielo tolfero. Ehi ebeti Duca incanito fi cacciò tra 
loro con tanta (urta * che beato era quello * che gli 
fot eua. fuggir e d* innanzi ; & cofi fi. la/ciò tanto tra- 
[portare alla volontà* ch'egli trafeorfe nella quinta 
/ chieru * dotte era il Re di Nauarr a e il Re di Maiolir- 
favi quali prudentemente correuano alla battaglia* 
&rifcantrandofiin bui r il Re di Maiolica chinò la 
lancia* & pofegliela al petto * & pajjbllo da V un la 
to all* altro*et cofi cade in terra * & morì il uà- 
lorofo Duca di Oflerlicbe . Et cofi uittoriof amente 
quei di quefia fchiera .battendo fatto buon princi- 
pio * prtjero ardire * et frane hijfimamente corfero 
.infino alla fchiera del Conte et Duca di Sauoia * 
et. del Conte (duglieinto i et quiui fu ima dura et 
-offra battaglia * tt per forza furori £ atterrate 
le bandiere de i detti due Conti * et quafi mefii 
in [confitta* il che vedendo il Patriarca fi Aqui- 
le a * finito fi moffe con lafehiera [ua addo fio- efi- 
\ la furia del Re di\Maiolica ; et età tanto beri à 
cavallo* et con buona brigata * che per forza fi 
fe far luogo * et porf e con gran furia 4 onera? il ua- 
lotofo mefier Prinviuale * il qual diligentemente 
4* g* fece incentro , et ferillo con una lancia per 
modo che parte dei troncon della lancia gli rima - 
[enei petto * ma pur fu tanta la pofianza Jua * 
che lo traportò uia* et cofi ferito confi egli era fa 
ceua gran [tanno anemici , ma per la gran quantità 
del [angue che gli ufciua fi addo fio* la uifta gli co- 
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minciò {torneare. & correndo per lo camp» s' abba- 
te in meffer' Ar righetto , il qual conoscendolo & ue- 
dendolo cofi ferito, gli diffe, Oime Signor mio , che e 
quefloì Diffe il Patriarca, Figlimi mio sferrami che 
io fon morto, & egli fubttolo sferrò, & il Patriarca 
diffe, Io non uèdo quafi lume , però turami &fafcia 
mi molto ben quefla ferita , éf poi mi mena 4oueì 
la folta battaglia , che per certainnanzi eh' io mud- 
ate, per man mia ne morrà^o parecchi, & cofi, fu, che 
poiché fu fafeiato bafeiò meffer' Arighettò et diegk 
la fiiabenedittione , &> diffe ,Figlitiol mio nohtifgo- 
•mentar per la morte mia , ma piglia esempio da 
'me, & fatti con Dio , per oche non è tempo da fiore a 
.far parole, & caccioffi nella battaglia con la fpada 
a due mani guai a chigliueniuapreffo, & cofi 

fi r effe unfezzo, & poi morì . Auuenne che meffer 
Arrighetto uedendo uenir la fchiera del Conte di 
Sajifogna, fi mojje con li fuoi,i quali erano rinfre- 
fcati, & difperatamente corSe .addo [fo al Conte, & 
egli' uedcYUÌolo itentre tanto difper at amente uerfo di 
lui, con molto ardirli cor fé addo ffo, et meffer Arri - 

• ghetto gli pofe la lancia al petto , et- per forza l» 

• pafsò dall'un lato' alt altro, et cofi cade dacauallo^ìl 
'■ ualorofo Conte, et poco ftantefi morì, et ilfUo co\- 
po fu prefo dalla fua gente , et fu portato nel lor 

« campo . Vedendo il Re et Araona morto il buon 
< Conte di Sanfogrta, non fi puote tener di lagrimare : 
-\'tpoifi recò la lància in mano, et diffe, ^rigata,, chi 
-■mi uno l ben mi fegua, et moffefi che par tua unatem 
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ptfia, mettendo a taglio dì fpadachi innanzi fe gli p a 
rauà; et co fi andana per lo campo com* un dragone , 
et d'innanzi ghfaggiua ogni perfino. Vedendo que 
fio V Imperador e , mafie la fcbiera fiuacon urtammo 
adirato inuerfo il Re d* Araona, et rifiontrandoji 
infiemele dette dueficbiere , p arenano dimoni dello 
inferno# anta era la tempefla , che l'una parte et Tal 
tra faceua dando et togliendo quei colpi finifurati. 
Il Re d* Araorìa fi gittò lo feudo dietro alle {palle, et 
recoffi lafipadaa due mani, tagliando chi innanzi 
J egli paraua, in modo eh e ogni uno glifuggiua d’ in- 
nanzi., perche non poteuano { offerirei fuoi grandi fi 
fimi colpii et molti baroni et Coti furono morti per 
Infine mani ; et cofiera la cofiameficolata , dando, etri 
ceuendo.gr andisfimi colpi , tagliando arme , mani , 
braccia, et facendo grandijfima fparfionedi f angue 
per tutto* l campo. Pur V Imperador e con fua briga 
t a fece grandijjìmo danno a nimici . Auuenne che il 
Re d* Araona s* abbatte a una fontana, dortera difar 
mato della tefta meffere Arrighetto che fi udleua 
rinfrejeare ; e URc d* Araona {montò da cauallo, et 
fipontato conobbe all ' arme mejfer Arrighetto , et 
fienza dire altro, menò lafipada fi un man rouerfo, et 
diè a mejfer' Arrighetto un gran colpo a trauerfi) il 
mito, dicendo , Quefio ti do innanzi tratto per 
parte della dote dimia figliuola, et rimontò a caual 
lo, et di (fe ad Arrighetto , Ripiglia V arme tua, che 
boggi è quel dì, che per le mie moniti conuien mori 
re a quejta fonte. Rifipofie mejfer Arrighetto, Non è 
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ufanza di caualiert di voler combatter con chi e jjb 
villanamente ferito, come fono io. Rifpofeil Re, Fa- 
/ ciati la ferita, & poi monta a cavallo , però ch’io in 
tendo di veder, fe tv feicofi gagliardo come ho rare- 
fo, Et mentre che egli fi avano in quefla quifiione , uir 
ne il Conte Guido di Luzinborgo con certi fìtoiba * 
roni,i quali ueniuano alla fonte, a rinfrefcarfì,fy cor 
nofeiuto e ’ hebbe il Re t? Araona & mefier' Arri- 
ghetto , e udita la quifiione , riuolfefi al Re & di file,' 
che uoleua terminar quella quifiione, del che il Re 
fy mefier* Arrighetto furono contenti. E il Conte 
difie, Mefier lo Re, io voglio che per quefio dì d?bog 
gi fi ponga fine a quefla battaglia, e in tanto mefier 
Arrighetto fi faràmedicare, & corri eglifia in atto 
di poter combattere , potrete efiere amendue in Ju’l 
campo, & tra uoi due .determinare quefla quifiio- 
ne, acciocbe tati buoni buomini no muoiano per unto 
femina;chepermiafe io non vidi mai la piu f angui* 
mfa battaglia di quefla. Il Re fu contento, ér mefi 
fer* Arrighetto anchora, e impalmaronfi del com- 
battere infieme, & poi fi partirono, et ritornati nel . 
campo , ciafcun di loro fe dare nelle trombette fue , 

& fonare araccolta; fr fu grandiffima fatica a di- 
partir quella crudelifiima zuffa . Et efiendo ciafctt- 
na delle parti ritornata la fer a a i campi loro, il Re 
d? Araona fece ragunart tutti i fuoi Re & Conti , & 
baroni, & difie lordò eh’ egli haueua fatto & pro- 
nte fio, & quafi tutti ne furono contenti, fatuo mef- 
ftr Princiuale, il qual difie, Signor mio, io intendo di 
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ttoler combatter con lui io, però eh* io fan gioitane ca 
me egli, & tutto*! dì d* boggi lo fono ho c&cado per 
io campo , & non l* ho mai potuto trouare. Diffetlpa 
drCyFigliuol mio , lafcialo guarire , fr fot farai ciò 
che tu wfrrai . Aùucrme che intendendo il Papa le 
grandi ffime ragunate i che haueuano fatte queJH 
due Signori ^ ut mandò due Cardinali per pacificar- 
li infame, & trouando la cofa tanto mal dijpofla , 
parlarono piu uolte con Vlmper odore fjy col Re di 
Araona;il quale mólto mal uolentieri ueniua a que 
flap ace. Ma puf furono tante le pregherò de Signo 
ri , & i ’rc&rtmandameùti che fecero loro i Cardina- 
li per parte: del Papa fatto pena d* efcommunicatio 
ne che faceffero pace , che come piacque a meffer 
Domenedio, s* accordarono , & con molta fifa & al 
legrezzaH detto meffer* Arrigetto tolfeper moglie 
quefia figliuola del Re d? Ar aorta, & meffer Prirt- 
ciuale tolfeper moghi la figliuola delV lmper adoro 
fir occhia di meffer* Arrighetto . Et quando s* heb- 
bero perdonato l'uri all'altro , & fatta pace p» 

. rentado infieme per le màni di quei due Cardina- 
li , con molta confolatione frfejla fi partirono , et 
eiufcun fi ritornò nelle fue contrade con buona ven- 
tura. 

Finitatanqpella, cominciò frate Auretto, et dif- 
fe, Perc&rto quefia è fiatau'na riccanouella , etmol 
to m* èpiacctuta, bora io ti dirò una canzonetta , là 
qual comincia, et dice tofi . 



M % 



• G 10 R !f A T A IX. 

D onne che fiate d* ogni mal radice 9 
Et uede ogniuno , non ui fi difdiee 
P arche l'Amor e cieco , & la fe manca % 

; Et lealtà non fi troua in nejjuna ; 

- Adunque e folle ciafcun che s* ammanta 
■ A por' Amore, o credere a nejjìma ; 

Perche e non fu mai bianca ne bruna 
Che .fe .portale fe non a pendice . 

Disfeffi Troia per Amor di Donna 9 
< Et tanti gran Signor ne fur disfatti 
Sol per Amor di Lena e £ Efionna , ^ 

. Per difuiati fguardi & lor uani atti ; 

Benché quelle perfine fur on matti 9 
Gttafiando per Amor' il ben felice . 

Dunque s' acchetti chi è innamorato 9 
. Et non figuifca quel che non fi troua. ~;A 
Quanti ingannati n ' ha il tempo p a fiato 9 
. C’ hanno uoluto uederne la proua. S 

. . Penfi ciafcun , che non è cofa noua > 

# Che la prima ne fu pianta & radice . A 

Canzon cortefement e parlerai 

* Fra donne ò giouanettt innamorati ; , 

Per eh' io fon certo che tu trotterai fy 

Che i uerfi tuoi ti faran biafimati . 

Non ti curar, che quei fon gli incannati f 
C'hanno nel cor quel che di fuor non dice, 
finita la canzonetta i detti due amanti fi prefe- 
ro per mano , fr ringratiando V uno l'altro prefero 
commiato , & fi partir no con buona uentura . 
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GIORNATA D E C 1 MA, 

NOVELL* PRIMA, 
ITORNATI i detti due amatiti il 
decimo giorni) all' ufato parlatorio , co- 
minciò Saturnina èfdiffe, lo ti uuo dire 




una nouella,laquale credo che ti piacerà ; per eh' ella 
tratta dicofa,della quale trìi pare che tu 'ti diletti, et 
dice Cofi. < w •;> v ; , , r . t} 

. HebbeunRe dtFr ancia ima figliuola (he fi chia- 
mo Dionigia,bella éfuaga quanto donna de fuoitem 
pi,& il padre polendola maritare , & per molti da 
nari,la uoleua dare ad un grandissimo 'Signore deU 
U Alamagna, il quale era vecchio di fep l'anta anni , 
ma la fanciulla non lo uoleua , quantunque il padre 
difponejfe di dargliela afuo dispetto .Et la fanciulla, 
non penj andò ad altro, che* trovar uia, onde ella fi 
fifggìjfty ur f a notte uefiendofi. aiufo di pellegrino , 
tignendofi il uifo con certtfi erbe che la cambiarono 
di colore ,& pigliando. certe pietre pretiofe , che l'e- 
bano fiate lanciate -dalla, madre alla fua morte , fe 
auuiò uerfo la marina, & giunta, al mai e » & monta 
ta f opra. un nauilio fi trasferì all' 1 fola d'inghiltcr - 
ra . Mail Re fuo padre non trovando la mattina la ff • 
glìuola , ne fece cercare tutta la città , & per tutto 
il regna, ne trovandola ,fi pensò , che per lo dolore fi 
foffe affogata . La fanciulla poi che ella fu difeeja hi 
terra, fi inviò uerfo una città , & abbatteffi ad un 
piuniflerq,che era il piuricco di quell' lfola, del qua 
le era priora una parente del Re dell' if ola , & ini 
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giunta la fanciulla diffe alla priora che uolentierl 
fi far ebbe monaca ; & la priora le domandò ; chi el- 
la era, dicui figliuola , ef fonde ueniffe . Coftei 
rifpofe , che er a figliuola £ un Borghefe del reame 
di Francia, et che era morto fuo padre & la fua 
madre,& che ella hauendo fatto certi uiaggi,fi uo * 
lena dare al feruigio £ Iddio . Allhora là priora 
ueggendo coftei benigna & humana , fi imagfrià. 
di fare una allieua, & in parte effer fornita, & 
diffe , Io, figliuola mia , ti riceuerò molto nolana 
fieri , ma prima fia bene, che tu proui la- nafte are-, 
gola & la noftra ulta, & poi piacendoti la cafa , tir 
potrai ueflire. Dionigia fu molto contenta & cn-> 
trata nel muniftero cominciò con tanta humiltà à 
feruire la priora et V altre fiuore,che quante ne era- 
no in quel muniftero le haùeuano grandiffimo. ama- 
re, et fi marauigliauano della fua bellezza , et de- 
co fiumi, dicendo, per certo coflei douer- pffer graie 
gentil donna. Auuenne da indi a poco il Re de In- 
ghilterra, fendali per quei tempi morto il padre, ~ 
et andandofi per le fue terre a fpaffo, arrtuò a quc- 
flo muniftero per uifitare qttefta fua parente, ciofr 
la priora , et da quella gli furono fatte accoglien-: 
ze et honor e grandi sfìmo; et nel dimorar quiui gli 
uenne ueduta la Dionigia , la quale gli entrò fi fat- 
tamente nell * animo, che non fi potrebbe dire ; et 
domandò la priora chi ella fuffe, laquale gli rifpo- 
fe, narrandoli come et quando ut arrtuò, et imo- 
di eòe ella teneua, et egli fece penfieno di torta per. 
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moglie, et lo dtjfe alla priora, la quale gli dijfe ; 
thè non uoleua ; conciona che non fapeua chi ella 
fi f°jfc 9 & a l ut fi conveniva una figliuola di Re o 
iP Imperadore; alla quale egli foggiunfe , Vera- 
< mente che coftet e figliuola di qualche gran J igno- 
te a i modi , a i coflumi , alla bellezza fua . El- 

ia è tale , rifpofe la priora . Diffe il Re , Per cer- 
to io la uoglio cofi fatta come ella e,&fia chi fi vo- 
glia . La priora fattala chiamare le dt(fe, DionU 
giajddio ti ha apparecchiata una grandijjìma uen 
tura , & odi come. Il Re d* Inghilterra ti uuole 
fer moglie. Coftet udendo ciò, fi cambiò nel uoU 
to , fr dtjfe , che apatto nejfuno non uoleua,ma che 
fi uoleua flar monaca , però le piaccia non ra- 
gionarle piu di cofi fatte cofe ; & la priora lo dtjfe 
al Re , S“ egli finalmente conchiufe , che, levando 
ogni occafione , la uoleua ad ogni modo . La prio- 
r a udendolo rifoluto , tanto & tanto la Infingo , 
thè ella fu contenta , & cofi prefente la priora la 
[posò, & licentiatofi dalla priora con la fua fpofa 
je ne venne in Londra , doue nel fuo palazzo fe- 
re la fefia grandi jfima , & convitò tutti i fuoi 
•baroni , i quali vedendo cofi gran bellezza , tan- 
ta honefià , & cofi bei coftumi , non ut haueua 
huomo , che non ne fojfe innamorato . Ma la 
madre del Re per hauer tolto coftet non fi uolfe tro- 
ttare a fi fatte nozze , ma con molta collera fe ne 
andò ad una fua terra. Avvenne che quefta Dio - 
mgiafeee tanto co* fuoi portamenti , che il Re uo - 
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leu a meglio a lei che a fe fteffo , la quale non molto 
dopo ingrauidò , et al Re fuo marito conuenne con 
grò fio esercito and are ad un a tfola che fi era ribella 
tapperò pigliando commiato dalla fua moglie , et 
commettendo ad un fuo ulcere , che ne haueffe cura , 
et la honorafie come Regina, et lo aunifiafie, come el- 
la hauejfe partorito , et del fatto ; da Inghilterra fi 
farti . Al tempo debito la donna partorì due figliuo 
limafchiy et iluicerelo feri jfe al fuo Signor e; et colui 
che portò la lettera arriuò nel caftello otte dimora 
ualamadre del Re, et quiuifi posò,et diede nume al 
la madre del Re de i due fanciulli nati , la quale da 
doppia ira mofia, quando la notte il corriere dormi- 
va , li cambiò le lettere che'lportaua, fcriuendo co- 
m'erano nati due bertuccini piu fozzi et piu contra 
fatti che mai fi uede fiero, et il giorno feguente hono 
rato il corriere e lo lic enfiò, commettendogli , che alta 
/ tornata face fie lauta di là altra, il che egli promet- 
tendogliene fi partì, et caualcando arriuò all’ bofie, 
et pofe lafalfa lettera in mano del fuo Signor e,ilqua 
le leggendo et intendendo cofi fatta cofa , ne rimafe 
ftupito,et nondimeno feri fie alfuo ulcere , che gli far 
cefie nutrire , et non refiajfe di accarezzare la mo- 
glie fino al fuo ritorno, che far elle prefio ; et fp accia 
to il medefimo mejfo con lettere fe ne refiò molto 
dolente . Il corriere prefe le lettere, e come egli ba- 
ueua promeffo pafsò dal cafiello , otte dimoraua la 
madre del Juo Signor e, et iui fi riposò , et la notte me 
tre che* l dormiva la donna glitolfe le lettere ddfi- 
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glitiolo,& lettele, & intefo il tenore , non conefcendo 
ui la morte della nuora, ne refiò dolente',& in uece 
della ucrane fcrijj'e una falfa dicendo, AlVhauut a di 
quefia piglierai la mia moglie con que * due fanciul 
li, & perche io Jo che non fono miei figliuoli , gli 
ammazzerai con lei anchora\ & la ripofe nella 
.tafca al corriere che anchora dormiua ,& la mat- 
tina fattoli molte carezze lo licentiò . Il corrie- 
re non f apendo di ciò niente fi partì , & giunto 
al ulcere gli prefentò la letterali quale leggendola 
ne refiò marauigliato,& domandò al meffo chi gli 
kaueua data quella lettera', al quale egli dijfe , Il 
Reproprio ; in fegno diciò egli fi turbò tutto leg- 

gendo Quello che gli mandafie . Allhora il ulcere 
udita fi fatta notte Ila cominciò à piangere f òr temen 
te,& cofi piangendo fe ne andò alla Regina, & le mo 
firò quella lettera S“ dijfe. Leggete /ignora mia . 
La Regina leggendo ft fatta lettera cominciò for- 
temente à piangere & à dire. Ahi sfortunata la 
uita mia , che mai non hebbi uri bora di bene ; & 
poi fi recò i figliuoli in braccio dicendo , Figliuoli 
miei, con quanta ria Fortuna uenifie in quefio mon- 
do, & che colpa hauete uoi commeffa per la quale 
h abbiate à morire ? Et cofi facendo il maggior pi- 
anto del mondo bafeiaua quefii fuoi poueri figliuoli- 
niche erano begli come due J ielle , & H uicerè fa- 
ccua con lei grandisfimo pianto, ne fapeua che par- 
tito fi pigliare', & uolto alla donna,le dijj'e. Madon- 
na thè uoletefare ? eb 1 eh e. miete che io [acciai V ?# 
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mie quanto il mio /ignare mi fcrìue , rendimene» 
io non baurei ardimento porui le mani addojfo , fr 
fero pigliate i figliatoli uofiri fegretamente y ér io ut 
accompagnerò fino al porto , entr erettiti in ma- 

re 9 & andreteui con Dio.: in qualche lato ut guiderà 
la Fortuna f doue forfè farete piu contenta^ alla qual 
cofa ella fi accordò. Et la notte feguente toglien- 
do fegr et amente i fuoi figliuoli , érgitafene al por- 
to , fi accodò ad vai niarinaro , et dr]fe y Flettami et 
portami a Genoua , et pagati : Il ulceri raccom- 
mandandola al marinaro gli diede danari , et pian- 
gendo fi partì, lui nauc y facendo vento , in poco 
fpatio ne portò la dolente donna à Genoua y et ella 
vendendo alcune gioie che ella haueua , tolfe due 
balie et due cameriere , et di quindi fi trasferì à 
Roma , dove fece allettare i due fuoi figliuoli affai 
diligentemente , à quali pofe nonne ad uno Carlo 9 
et all altro Fionetto : et uiuendo in bonefla ulta 
allevava queftt fuoi figliuoli , i quali , crefcendo 
in virtù quanto in per fona , faceuano fiupire chi 
gii conofceua ; et la madre facendogli da buoni 
maeflri infegnare y li fece imparare tutte le buone 
lettere che à genti f buontinifi appartengono ; et ere 
f tendo gli fece ufare nella corte del Papa , fen- 
za dire di chi fi fuffero figliuoli . Il Papa fert- 
tendo la honefia et / anta uita di cofi fatta danna > 
et vedendo la cofiumatezza & bellezza di quei 
fuoi figliuoli y gli amava grandemente y & daua loro 
groffaproutùfione , tanto che eglino potevano teneri 
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Jtrui % &eaUaUi t et bella uita. Auuenne che ilPapq 
uolfe fare il pajjdggiodi oltra mare f opra i Saraci- 
ni,et ricbieje tutti i Re et /ignori di Chrifiianitàfira 
r quali chiamò il Re di Francia e’iRe d’ Inghilter- 
ra , che piace fje loro uenire perfonalmente a Roma, 
perche uoleaillor configlio / opra quefto paffaggio} 
€b coli i due Re per commandamento del Papa fi 
Inoliarono a Roma . Ala prima è da /opere però , che 
URe d Ingbilter rat ornando dal racquifto dell’ ifola 
ohe figli era ribellata , et giugendq a Londra , di- 
mandò il uicere della jua donna et de i fuoifigliuo- 
li,et gli fu rifpofto hauerne fatto quanto gli. fcriff { 
et meno anchora , perche egli haueua firitto , che 
gli amrnazafie, et egli gli haueua mandati uia * 
et in fede di ciò li mofirò le litere , per la qual 
eofia il Re fi turbò molto et uolfe fapere chi e- 
ra fiato cagione di fi fatta cofa , & conofciuto 
lietamente che tra fiata la madre , /finto dal- 
la collera la ammazzò , & poi mandò in molte 
farti cercando per quefia fila donna , quan- 

do gli fu detto , che gli erano nati due cofì beò 
figliuoli , egli fu per morire di dolore , & fib 
gran tempo che alcuno non gli poteua mai fa- 
uellare , ne mai fi rallegrò , tanto era lo amore 
che egli portarla a quefia fna donna , la quale fi 
feiagurar amente haueua perduta . Hora hauendo 
hauuto quefio ccmipandamerto dal Papa di de* 
uere effere a Roma col Re di Francia , egli fi par w 
tì 9 (y giunto in Francia, infieme col Re di Fran • 
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eia fì trasferì a Roma , & furono con molte carezze 
raccolti dal Papa. Auuenne che paffeggiando loro 
per Roma furono dalla donna conosciuti V uno per 
fratello ( perche il padre fra quefio mezo era mor- 
to') & V altro per marito ;& ella prefentandojì dauci 
ti al Papa^gli di ffe ,Bcatisfimo padre , uoflra fantità 
falche io mai non le ho uoluto mantfeflare di chi fie- 
no nati quefii figliuoli, ne eh* io mi fia ; ma bora che e- 
gli è uenuto occafionedafare e V uno e V altro , io lo 
farò , taf dando feguirne quanto à uoflra fantità pia 
cera. Sappia dunque uoflra fantità, che io fui figliua 
la del Re di Francia ,& for elladi quello che è qui in 
Roma ; & per effer troppo baldanzofa , io, perche 
mio padre mi uoleua maritare ad un uecchio & con 
tra mia uoglia,mipartii,& andàmene in Inghilter- 
ra ,& mi ftaua in un muniflero,ma il Red? Inghilter 
fa vedendomi fi invaghì di me , &mi prefe per mo 
glie,fenza faper eh' io era, & in poco J patio di tempo 
io gli feci quefii due fanciulli, & egli non fendo allho 
ra nel regno mandò a dire ; che io fosfi ammazzata 
eoi poveri figliuoli,negando effer fuoi;ma io col me 

10 di un fio miniflro me ne andai, fy mi uenni fino à 
qui,doueio fon uiuuta alleuado quefii sfortunati fi- 
gliuoli come uoflra beatitudine fa, fy qui fi tacque . 

11 Papa confortatala la licentiò , & mandato per 
li due Re , & per li fanciulli, parlò in quefio mo- 
do al Re di Francia , Conojcete uoi , o ferentsfimo 
Re, quefli fanciulli} alquale egli di ffe , No vera- 
mente & domandandone l' altro, gli fu rifpofio nel. 



*1V O.VE'L'L Ah 9 1 

medefimo modo . Althora il Papa uolgendofi al Re 
d* Inghilterra éf alC altro fece loronota la co fa co- 
me fiaua , & all’uno per figliuoli, & alV altro per ni 
poti gli diede ; i quali il riceuerono con quella fefia 
& con quella allegrezza maggiore che poterò ; & 
domandando della madre , il Papa la fece uenire ; la 
quale grugnendo fece grandi ffìme abbracciate al fra 
fello fenza far motto al marito ; & domandata, per 
che, per che ho ragione , diffeella , confideratalacru- i 
delta che tu mi ufafii. Il Re piangendo le raccontò 
la co/ a come fiaua,. & cbirìer a fiato cagione , & la 
vendetta che egli ne haueuafdtta. Oue accettando la 
donna la fcufa, fi fecero la maggior fefia del mondo 
& in cofi fatta fefia dimorarono in Roma piu giorni 
uiuendo allegramente . Malicentiati dal Papa con V 
ordine del pa/f aggio, egli diedero ordine dipartir fi. 
Et la donna di/fe almarito,lo ti doquefiiper tuoi fi 
glh*oli,fyfi te li raccommando, & uatti con D io, per ^ 
che io mi uoglio rimanere qui per faluar V anima , 
mia & non effer piu al mondo . Il tfflrito le rifpofe, 
che inainon fi partir ebbe di Roma fenza lei, & q**i 
fu grandi filma qui filone tra loro. Mail Papae’lRc * 
di Francia fuo fratello laptegarono tanto, che ella fi 
ritornò col marito , il quale fu il piu contento Jìgnore 
che fojfe mai , & pigliando commiato dal Papa fi. 
partirono, & col Re di Francia fe ne andarono in .* 
Francia, doue fi fece fefia grandijfima; & quindi an 
dar ono in Inghilterra . t * 
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G I O R*N A T A DECIMA , • 

NOVELLA t E C O N D Ak 



TRINITÀ La mutila , cominciò frate Aurt- 
MJ tò è* dljfk t terfd mutila è fiata bella, 
bora ptrcbé e* mi pare, che di Roma fi facciano pire 
diti & nobili ragionamenti che di niuna altra città 
che mài fifie nòti foto nel? Italia, ma anchora in tut 
to limando, per quelle grati cofe , che in lei fi fectrè 
to ti utto dittatori ella fu edificata f & m f » al tn tt* 
po', & cominciò trofi . ? r ‘ 

* Egli kebbt nella citta di Alba un Re, il quale di 
fcefie dalia progènie di Enea figliuolo dì Anchìfe, H 
qualhcbbe nóme Proca, & hebbe due figliuoli , dt 
quali V uno hébbè nome Numitore & V altro AmtP 
Ho. Qjicflo Amiti io con fu a inaliti a fy forza cacciò 
del regno il fratello Juo maggiore, & poi fico piglia, 
ftnna figliuoìèfdiquefio Ntmitóre , la quale hebtfa 
notile Rea, & fili# rinchiudere iti unmunifièto dèi 
la Dea Vefia , WÌItè cheella non potefie bàuer figli-' 
voli. Auuertne Art la detta Reafu higrauidata da uà t 
fheerdote dèi dià Mar te,& partorì due figliuoli, 
de quali fanomato Romulo , fr V -altro Remo. Què- 
fio Amulio per io facrilegio che cofiei b fàtua coiti 
ttlè fio, la fece fotierrar uiua in qu et luogo ,doutb htìg 
giia fitti di Rieti, la quale fu poi edificata, &per 
nome fu chiamata Reatei & P°* f ece pigliare que* 
due fanciulli , & commandò che fo fiero gettati nel 
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Teuereydi che a famigli ne uenne compaffione , ér 
non già affogarono , magli gittarono in una fiepe di 
pruni, doue paffando un pecor aio che haueua nome 
Eaufiulo, & trouando que’ fanciulli t gli pref e, &f e 
gli portò a cafay fr dUdegli àfua moglie , che glint* 
tricajje,laquak haueua nome Laur enfia, & co/i fur 
nutriti. Vero e, che alcuni dicono, ohe quefii due fan 
cedili furorio gmerati dal Dio Marte , & quefio non 
è nero; ma furono generati dal facer dote del tempio 
del detto Dio, & ancho dicono ; che furono nutricati 
nella dettafiepe dauna lupa: & quefio ancho non è 
uero , ma perche la moglie di quefio pafiore fu fé* 
mina mondana, che uolèntier i faceua feruigio difei 
gli huomini , ella era chiamata lupa che mai non fa 
Jatia. Cref cendo quefli due fanciulli , cominciarono 
trapaflor teff ere ipiugagliar di , & però prefero tan 
to cuore, che e* raunaronotuttigli sbanditi & ladri 
del paefe, et fecero guerra, conquidono molte 

utile, poco poi fendo molto feguiti edificarono. Ro 

ma, & murar onta intorno intorno, cheprima era un 
hofeo, & doue una & doue uri altra fecero cotali ca 
fette di paglia, doue albergauanoi pafiori. HdettoRo 
mulo uenne in tato fiato; eh' egli fece uccider il fr,a 
fello in que fia modo. EgUritandò un bando , che alcù 
no douejje pafldre' le mure di Róma à pena della ieri 
fio, & Remo fiso fratello andando à uccellar e, & fug 
ge dogli uri uccello , gli couene paffare il detto termi 
ne, onde fapendolo il fratello gli fece tagliare la te* 
fta 9 et cofi non battendo piu che uentidue anni ri* 
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mafie fignore . Efendo in Roma careftia di donne 9 or 
dinò di fare una belliflìma fefla , con molti giuochi 9 • 

& ini uennero molte belle donne foreftieri , & ntaf\ 
fime delle Sabine ; é 3 quando quefto fefla fu finita 9 \ 
i Romani, tome Romulo già a loro haueua ordinato* v 
per forzaprefero quefle donne , &Jt le tennero per i 
mogli. D apoi Romulo eleffie cento de piu uecchi per. 
fitoi configlieri , facendo leggi fi aiuti , & refi " - Ro 
ma deciotto anni, & in età di trenta anni fendo uici . 

Ho atin fiume, fu coperto da unanebbia , la qual neb- 
bia e fendo fparuta,.nonfi uidc di Romulo ne offa* 
ne p elle, ne inditio alcuno , et i fuoi differo , che lo Dio 
Marte,cioè fuopadre,fe lo haueua portato in cielo. ; 
in anima e in corpo , Ma quanto a me , io credo che • 
quel fiume fene lo portaJJe. Et cèfi fu edificata Ro- 
ma da quefto Romulo , & quefto fu nel quattro mi %• I 
la quattrocento ottantaquattro anni dal comincia- . 
mento del mondo . 

■Finita la nouella, cominciò Saturnina la fiuacan 



zona, & dijfiecofi* > ■£ 

Non perda tempo chi cerca hauer fama -, 

■ O uogtia ac qui flar gratta di Jua dama. A 

Il perder tempo a chi piu fiapiu Jpiace : 

Dunque non dorma chiha da ueggiare^- . .wo'.Vi* 

.• Che*l tempo p affa a qttel che in piume giace f 
Et tardi malpoifi può r acqui ft are. • 

A dunque cerchi ogniun , che uuol trottare 
Ildefiato fin , di eh* egli ha bramai » 

E t non afpetti , fepuo , nel futura; ■ \\ 
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Che tardi ttiene ; fe non fel* acquisì a : 

Che pur ne Pacquiflar pare altri duro , 

Benché non fia, come altrui par e in uiftai 
Che non è poi fatica a chi refifia , 

Quanto egli e il cominciar per lunga trama . 

JS non fu mai d* Amor donna fi noua 9 
Che s* io non dormo auolerla feguire , 
j Da durezza di cor non la rimouai 
- Et ha rimunerato il mio feruire . 

Dunque non dorma chi uuol peruentre 
Alfine di quel ben , ch’ogniun tanto ama 
< B aliata mia , a chi è negligente 

Non t 1 ascoflar, ne fia di fina brigata ; 

\ , Ma chi ha il cor ualorofo fr prudente 
Sia la fama per te fempre honorata : 

Perche tu far ai meglio accompagnata t 
Rifpondendofi ogn * bora a chi altrui chiama . 

Finita la canzona, i detti due amanti rihgratian 
do V un r altro , & for ridendo con molta dolcezza 9 
fibafeiarono infieme , ’fr poi inchinando P un alYaU 
_tro, prefono commiato , & ciaf cune fi partì con buo- 
na uentura. 




GIORNATA VND ECIMA t 
Il N O r K L L A PRIMA. 

O R NA TI i detti due amanti Vundeci - 
I mo giorno all ' ufato parlatorio, cominciò 

I» fr ate Aunto & diffe , Ter che fiocca bog 

gì a cominciare a me, io tiuogliodtre , conte la città 
di Fior enzafu edificata, fi che fi a attenta . 

A uolere dire difle fornente la edificatione di Fio 
rema, miconuiene dire V origine & la cagione per- 
che Fie fole fu disfatta, &poi feguire la edificata- 
ne di Fiorenza. Egli hebhe in Roma nel tempo che 
eli a fi reggeua a conflato , due fenatori, che hebbeto 
nome, V uno Marco Tullio Cicerone, & l'altro Mar 
co Antonio ; & era in Roma un cittadino difiefo dal 
la progenie di Tarquino, che fi chiama Catilina, il 
quale era huomo di di fiuta ulta, ma gagliardo & 
pr ode dellaper fina, & bello f duellatore , ma poco fa 
uic’, & non piacendoli la fignoria de confili, or dinò 
contro a finatori di disfargli,^ correr la città, fa 
^metterai fuoco, per effer fignor e egli filo ; & gli fa- 
rebbe [ucce [fo facilmente , fi non era il configlio ài 
- Marco Tullio ; & cofine uenne Roma in gran diffe- 
renza & in disfacimento ; & per effer detto Cati- 
lina di gran figuito, non hebbero ardimento di por- 
gli le mani addo ffo ; ma egli fi partì con gran gente 
d fua fetta, &nennefinein Tofana al? antica città 
diFiefile , & quiui troni 5 Maluis fio compagno con 
molt agente ragunat d, & ribellò Fiefilt dalla Signo 
ria de Romani, & quiui ragunò mùgli sbanditi di 
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ftoma&dt Tofcana, & cominciò a far guerra alta 
patria. IRomani ueggendo quefio , ui mandarono Pti 
èlio con una legione & con altre genti , che fermò 
f b afte a Ftefole,&poi fcrijfe a Quinto Metello, il 
quale tornava di Francia con un grojfò ejfer cito, che 
egli uenneffen Fièfole con V ejfer cito fuo . Sentendo 
quefio Catilina , & non affettando foccorfo da nef- 
fun canto , & che Quinto Metello era già in Lom- 
òardia;ditermìnò di partirfi &fugirfene;& coffe 
ce. Egli fi partì da Fiefole, arrivò nel piano di 
- Pifloia ; ma fendo fentito, di tratto gli fu gito die- 
tro , la qual co fa fentendo Catilìna,& ueggendo tan- 
to ejfer cita , fece le fue fchiere gagliardamente , & 
poi fece una nobile diceria condire , Signori fiate 
gagliardi , che mai nejfuno popolazzo fece prone , 
& però diamo loro gagliardamente addoffo , per- 
che gli è meglio morire con bonore , che uiuere 
con uer gogna 0 arrenderci : piu toflo mettiamoci in 
mano della Fortuna, che ejfer menati a Roma pri- 
gioni. Et fattele fchiere, diede nella battaglia. Et in 
conchiufione, inquefia dura & afpr a battagli a Cali 
dina con tutti i f voi furono morti , e' l capo rimafe a 
Romani, benché pochi ne camparono, fri feriti fece 
roper tutto cappone, et medicaronfi nel luogo dovi e 
hoggila città di Pifioiaì et quinci dir tuo il nome del 
la detta città , che per la grande mortalità etpìfiola 
za cP huomini morti, fi chiamò fempre Ptfioia.Qiiin 
to Metello e fendo in Lombardia, éf fentendo quefla 
confitta, uenne ritto quivi, & ueggendo la grande 
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mortalità che era fiata , ferie fece grandi filma rii % 
r aitigli a; ér spogliò li morti , fy il campo, & fene 
uenne a ponere hofle a Fiefole ; &un fuo mari/ cal- 
co che baueua nome Fiorino,faceuaaFiefolanigran 
dtjjìma guerra ; la onde iFief alani ufcendo un gior- 
no fuori, per forza lo ripinfono di là dal fiume Ar- 
no , & cofi furono piu uoltegrandijfimefcaramuc- 
eie tra V una parte & V altra. Quinto Metello c Fio 
rino , parendo loro poca gente , mandarono a Roma 
per gente, & i Romani ui mandarono Giulio Cefo* 
re. Cicerone , & Macrino con la rnilitia de caualie- 
ri, & pedoni , & cofi pofero campo a Fiefole, &fiet 
toniti fei anni; pofeia per li grandi difagi,che ini ha- 
ueuano riceuuti , erano molto affannati ér /cerna - 
ti, & però fi partirono & tornarono a Roma ; éf» 
Fiorino uirimafe con le fur genti , fyfece una bafiia 
fu' I fiume Arno, & afforzolla con / offe & /lecca- 
ti, & fece loro grandi filma guerra. Auuenne che 
t Fiefolani , hauendo prefo cuore, ufeirono una not- 
te fior a, con /cale & altri f, burnenti , come difpe 
rati , prefero quefia bafiia , $• entrarono dentro, & 
uc et fono Fiorino , la donna fua, e fuoi figliuoli, 

& q’tafi tutta la fua gente, che pochi nc camparo- 
no; di che n* andò la nouella à Roma, come Fiorino 
era morto con tutta la fuggente, ouediquefio fife 
ce gr an ìi ffimo lamento , & ui mandarono un grof- 
fijfimo ho fi e , nel qual fra gli altri furono Ce far e, 
Pompeo , Cicerone Macrino , il conte Rinaldo , 
Tiberino, Albino , Gneù , Martio, Camerino , e ’/ 
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tonte di Todi , & conquefio affediarono Fiefole ., dan 
douigrandijjìmc & fimifiurate battaglie ; ma per la 
fortezza delle mura della città , & per lo /ito non 
fe ne cur auano; & ueggendo quei di fuor a, che egli - 
no poco darmeggiauano quei di dentro , &• che ni pa 
tiuano digrandifiagi, tutti quei caporali Jì partiro- 
no fy tornaronfi aRoma con le loro genti, faluo Ce - 
fare eh e giurò di nòn partir fi che egli la disfarebbe. 
Et non è dà marauigUarfififie ella non fi poteua uin- 
cere per battagliò, perche ella fu fatta per la piti 
forte & meglio fituata communemente di ogni co- 
fa,che terra fuffe in Europa ; perche fi dice che At- 
lante difeefo da Giàfet terzo figliuolo di Noe beh - 
he una moglie che fi chiamò Elettra difeefa da 
Cairn , & il detto Atlante con. Elettra fua donna & 
con molti che lo feguirono , per augurio di Apolline 
fuo afirologo & maeftro , uenn$ro nel paefe £ Ita- 
lia,nellaprouincia di Toficana, la qualora tutta dtf 
h abitata; & quiui fi pofaron yprouando per afir elo- 
gia, quello e fiere il piu [ano & il me fituato luogo 
che f offe in tutta V Europa. I! Europa confina cofi. Il 
primo fuo confino comincia in Eeuate, d al fiume det 
to Tanai , il quale è in Soldania , & mette nella Meo 
tica palude y & la Moetica palude ua nel mar Poli- 
tico, infitti qual mare e parte dell ’ Europa , cioè la 
Carmanìa, Rofiìa, Valacchia, Bulgberia, e Alania , 
fiendendofi fimo in Cofiantinopoli ; &poi uerfioilme 
zo giorno fieguitando V ifiole dlV Arcipelago nel * no- 
tino mare di Grecia. & tutta la Grecia comprende 
f t N 
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' fm* all Acaia o nero More a ; (b* poi fi eflende uerfio 
Settentrione nel mare detto fieno Adriatico , chèa* 
moto hoggt fieno di Vtnegia , {opra il quale è parte 
di Romania uerfio Durazzo , fb* la Spmauonia , db* 
alcun capo di lungheria , difi endendo fi fino ad Ifiria 
& nel Friuli , & poi torna alla mano dritta a Treni 
gì & alla citta di Vtnegia ; db* poi «tfr/ò 
«o nien* aggirando il pàefie d Italia , Romagna, (W4. 
Marca d Ancona , Abruzzi, Puglia, & uiene fimà 
in Calauria incontrò A Mefififna éf a Vifiola dìSicu 
ita , etpoi ua uerfio Ponenteper la riuìera del nofihrb 
mare a Napoli et a Gaeta infino a Roma, et potfeor 
' reilpaefie Toficano infino a Pifia et GmouafilaJ dan- 
do allo {contro Fifioledi Corfica et Sardegna ; dapoi 
feguita la Prouenzà , èt la Catalogna, et Ar aorta, 
et V tfiola di Maiolica * et Granata, et parte di Spa- 
gna, fino alt incontro di Siuiglia, doue s* affiata con 
V Africa in poto {patio di mare, etpoifiuolge a man 
dritta in filila ritta di fuori delgranpjare Oceano 
Circondando la Spagna^ Cafiiglia , Portogalli a , et. 
Galitia uerfio Tramontana. Seguita poi N aitar r a , 
Brittagna, et Normandia; lafciandoft incontro Fi* 
fida dilr landa ,' et poiuien Piccar dia. Fiandra * 
et parte del reame-di Francia ; Inficiando incontro 
Uerfio Tramontana in picciolo {patio di mare F (foli 
di Inghilterra, che fu già chiamata Ut gran tìrit*- 
Tagna, et Fifiola d Ibernia, etpoi dì Fiandrauenm\ 
do uerfoLeuante et Tramontana feguita blanda et 
tutta F Alamagna, Bornia, V ngberià f Safiòma>,eK, 
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Suiti a, tornando in Rosfia Al detto confino del fiu- 
me Tonai ; et quefti fono i confini deir Europa . Ha - 
vendo il detto Atlante eletto quefio luogo et fitofi 
per lo migliore chef uff e nell* Europa , cominciò aedi 
ficare la città di Ftefole per configlio del detto A- 
polline , il quale ) come è detto y trouò per arte diafiro 
logia , che quefìa era la migliore et la piu fona par- 
te chefuffe in tutta l* Europa ; però che ella era inme 
zofra due mari che accerchiano V Italia 9 cioè il mar 
Tirreno et timore Adriatico t et per cagione de det 
ti mari, et delle montagne che iui fono d'intorno >, ut 
regnano molti venti , et piu purificati et piu foni che 
in altra parte. Anchora le felle che fignoreggiano 
il detto monte di Fiefole prometteuano ogni bene a 
quefia città , la quaCetiandio fu fondata fiotto talea- 
Jcendente et tal fiegno^ che da allegrezza et buona in 
fiuenza a tutti gli h abitanti , piu che nefifuna parte 
deir Europa ; et quanto piu fi fiale alla fiommita del 
monte 9 tanto è piu fi ano et migliore. Nella detta cit- 
tà tra un bagno y che fi chiamaua bagno Regale , che 
fanaua molte infermità ; et ueniuano nella città per 
un condotto dalle mctagne di fiopra acque bonijfime 
efingrantfabbondàza. Fece Atlante murare la cit 
tà con fortisfime torri et grofijìtfimc mura ; et nella 
cima del monte fece una rocca bellififima et gr ande , 
dou' egli h abitava , come ancora fi può uedere per li 
fondamenti . Si che non è da marauigliarfi , fe i Ro- 
mani fi partirono dall' afifedio della città ; pure fen- 
do iui rimafio Q far e con k fue genti , et togliendo 
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loro le acque, guadando t condotti , & hauendoglt af - 
f amati, i Fiefolani fi arrìder ono a Cefare à patti , on - 
de la città fu diflrutta & J pianata fino à i fondarne 
ti; cb* fendo rumata la città , Cefare fcefe nel piano 
eoi fuo hofiepreffoalla riua d' Arno, la doue Fiori- 
no cofuoi era fiato morto, & in quel luogo cominciò 
à edificare una noua città , acciò che i Fu fotoni non 
riface fiero Fiefole . Et hauendo cominciato à edifica * 
re, uolendo porle nome dal fuo nome , Cefarea,gli fu 
dal fenato di Roma prohibito , & ordinarono che 
quegli fenatori che erano flati alla guerra di Fiefo- ■ 
le, douejfero andare con Cefare òr edificare la detta 
città, & che qualunque di loroauanzafie gli altri in 
prefiezza di edificio , chiamafie la città dal fuo no- 
me.. Macr ino. Albino, Pompeo , Gneo, & Martio uè 
uennero co maefiri & con ordinamenti da Roma, 
& con Cefare diuifono le parti della città m quefio 
modo. Albinoprefe à laflricare la città , & anchora 
fi trotta detto fmalto cauando nel Sefio dì fan Pie- 
ro Se ber aggio, & in porta di duomo , douefimofira 
che foffe V antica città. Macr ino fece fare i con- 
dotti dell 1 acque dolci , facendole uenire fuori della 
città fette miglia, che ueniua detto condotto fino da 
monte Moretto di ualdi Marina, ricogliendo tutte 
le acque di Quinto, di Sefio, ér di Colonnata, & poi 
in Firenze faceuano capo ad un palagio che fi chia- 
mauatermine £ acque, che innofiro uolgare fi chia 
maua Capando • che anchorahoggifi uede in Terme 
dettò anticaglia. Et debbi fapere, che gli antichi betua. ' 
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no deir acqua delle fontane guidate per condotti , per 
che erano piu leggiero & piu fane f & pochi beeua- 
no altro che acqua , conciofiache in quel luogo non 
erano uigne . Pompeo faceua fare le mura di mat- 
toni conrocche / opra ritonde. Martio tolfe à fare il 
Campidoglio a modo di quel di Roma , & quello fu 
di miracolofa bellezza , & qutflo palagio ò fortez 
za fu doue hoggi è mercato uecchio. Auuenne poi 
che quei /ignori compirono tutti ad una botta V edifi 
eio toroidi che alcuno non puote chiamar la citta a 
fuo modo\ & però prima la chiamarono lapicciola 
Roma,#? poi per la morte di Fiorino la chiamarono 
Floria,perche ella fu habitat a dal fiore de cittadini 
di Roma ; ma in difcorfo di tempo fu chiamata Fio- 
renti^ & hoggi fi chiama Fiorenza , & anchora fi 
chiamerà Frenze, per la tri fi aggine de fuoi cittadi 
ni'ybcn che non è da marauigliarftyfe quel popolo di - 
/cefo da due / angui contrarii V uno alt altro 9 ciò è Ro 
manoyfy Fie/olanoyfi nimica. Si che bora hai udito , 
come Fiorenza fu edificata , il che fu innanzi all'au -■ 
uenimento di Chrifio fettunta amai , fecondo che rac 
contano U croniche. 

GIORNATA VNDECIM A, 

NOVELLA SECONDA. 

F inita la n Quella, cominciò Saturnina , (V diffc 9 
Par certo quefia e dific ottone molto rrì è piaciu 
ta\or , perche tu m' hai conto come Fiorenza fo(] e edi 
ficata , io ti uoglio contare come Attila la dtfirujfe.y 
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Negli anni di Chrifto quattrocento quaranta , re 
gnàdo Theodofio & V alentiniano Imper adori , heb 
be nelle parti £ Aquilone un Re di Gottia ilquale 
bebbe nome Attila.Quefli fu barbaro fenica leg 
ge,crudelein co fiumi & in ogni cofa,nato nella prò 
uincia di Suetia,fy per la fua crudeltà uccifei fra- 
telli, & fi difpofe di {frigger e l'Imperio di Roma, et 
ragunògran moltitudine di gente in fuopaefe , & fi 
moffe con V ejfercito per uenire in Italia ; <3r volendo 
paff tre, li fu da R omani & da Francefi contrafiato , 
i quali fecero con lui grandisfime battaglie nel Friu 
B, congrandisfima mortalità di gente fi cheti detto 
Attila fendo [confitto fi tornò nel fuo paefe ; & pure 
volendo feguire il fuo proponimento , ciò è difirugge 
re V Imperio di Roma, fatto maggior * ejfercito che 
prima, fi moffe con quello, & giunto in Italia pofe 
affedio alla città di Aquile a, & flettevi tre armi ; &■ 
pigliandola la disfece ; & tanto fece à Vicenza, à 
Brefcia,à Bergamo,à Milano, & quafi à tutte le ter 
redi Lombardia, fatuo che àModona ; il che fu per li 
meriti di fan Gtmignano,perche per li prieghi di co 
finita trapafsòfenza uederla ; & difirujf e Bologna, 
facendo martirizare fan Procolo uefcouo di det- 
ta città, & cofi difbrujfe tutta la Romagna, &. 
poi pafsà in Tofcana , & trouò la città di Fiorenza 
poffente & forte; & uedendo come ella era fiata 
edificata da i Romani , & era camera loro , & che. 
in quelle contrade era fiato morto Rhadagafìo Re , 
de Gotti fuo anteceffore, commandò che [offe af- 
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fediata , & piu tempo iui flette in nano . Et fuggen- 
do che per afledio non fi poteua battere , ne per for - 
za, per effer forte et ben guardata; fi pensò hauerla 
per tradimento . Et hauendo i Fiorentini continua 
guerra co i Piflolefi ; Attila mandò a dire a Fiaren 
tini; che uoleua disfare la città di Fifioia; et moftrà 
do uoler* effer loro amico; et promettendo loro fran- 
chigia et altri Lrrg bis fimi patti;i Fiorentini malcon 
figliati credettero alle fue [alfe lufingbe : et però fu- 
rono poi fempre detti Fiorentini ciechi; et cofi lo mi 
fero dentro la città con tutta la gente fua,et habito \ 
nel palagio maggiore . Et fendo dentro la città con, 
tutta la forza Jua^nofirò fare ungi orno un grandi f 
fimo configlio , al quale richiefe molti de i migliori 
cittadini , et come egli a uno a uno entrauano nel pa 
lagio , gli faceua ammazzare ad un italico di una 
camera , non f apendo però l'uno dell' altro , et poi 
gli faceua gittar&in una fogna grande, che r inflitta 
in Arno la quale era fotto quefto palagio , accioche 
ninno fe ne accorgeffe,et cofi ne fece morir e grandi fi 
finta quantità che alcuno non fe ne accorfl,fe non che 
la bocca di quefia fogna cominciò a correr [angue al 
V entrare di Arno, tantoché il fiume ne diueniauer 
miglio , allhora la gente fi accorr fi dello inganno et 
tradimento che Attila faceua, ma fu indarno , per- 
che egli h anetta di già fatto armare tutta la 
fu# grate ; & come la> cofa fu f coperta , egli 
commandà loro , che eglino correndo la citta uc- 
cid effer o ogniuno, ne gitardaffiro a fejfo ne a 
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& cofifu fatto fenza alcuno riparo ; perche i cittadt 
ni erano feuza arme & fproueduti ; in quel tem- 

po la città di Fior enza faceua piu di dodici mila huo 
mini fenza i ueccki & fanciulli, de quali chi puoteca 
pare,fe ne andò in contado nafcondendofi per foffe , 
per bofchi, & per caueme ; & fatto qneflo fu fpoglia 
ta la città di ricchezze, & arfa,& disfattaci crudel 
mente , che non uirimafe pietra fopr a pietr a , fe non 
-uerfo Occidente una torre che fe fare Pompeo , fr 
una porta uerfo Settentrione il duomo di fan Gio 
uanni , che allhora fi chiamaua il tempio di Marte ; 
& in uero quefio duomo non fi disfece mai ; ne disfa 
ràfino aldi del giudicio,& cofifi troua fcritto nello 
fmalto del duomo . A quefio modo fu disfatta la no - 
bil città di Fior enza, & iui fu morto il beato Mau- 
ro uefcouodi quella. Et debbi fapere, cheà queltem 
po i uefcoui non erano fatti come quegli di hoggi , 
ma fanti , & buoni. Il corpo di qmfio fanto uejcouo 
giaceinf anta Reparata. Ora hauendo Attila disfat 
ta la città di Fior enza, fe ne andò fidi monte di Fie 
fole , &fece rifare la città, facendo franco chi iui uo 
lejfe h abitare, ha onde molti difcefi da Ficfole di quel 
lidi Fior ezauicorfono , & enfi furif atta la citta di 
Fie fole di mura & di cittadini , & come prima nimi 
cade Romani. Pofcia il detto Attila disfece Pifa, 
Lucca, Volterra, & Arèzzo , ér le fece arare & fe 
minare di fiale', & difiruffe Perugia,facendo frango 
lare il beato Herculano ; & fece disfare molte città 
di Campagna di Roma, & molti fanti monaci & 
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heremttl furono da lui martirizzati , & fece grandif 
fìnte perfezioni à Chrifliani , rubando & disfacevi 
do chiefe & [pedali . Poi andò per diftruggere Roma 
& fendo in mare morì di repentina morte 9 fy la not 
te che egli morì apparue in uifione à Martiano Im- 
per ador e il quale era in Grecia , come Varco di Atti 
la era rottq 9 per la qualcofa intefe che egli era mor- 
to in quell? medefìma notte. Quefìo Attila fu il piu 
crudele & piu poffente tir anno che [uff e mai , & per 
la fua crudeltà fn nominato Attila flagellum Dei; 
et neramente fu flagello di Dio per confumare la fu 
perbia de tiranni , & per punire li Italiani de i lo- 
ro peccati ; però che in quel tempo erano molto cor 
rotti nell p herefìa Arrianacotro la fede diChriflo 9 
et in molti altri peccati dif piacenti à Dio . Etcofila 
diuina potentia punì quefli peccatori per lo crudel 
Tiranno giuflamente . 

Finita la nouetta cominciò frate Auretto & dif - 
fe. Veramente quefìo Attila fu un crudelisfimo huo 
' mo ; & credo che da allhora in qua nonfìa fiata tal 
' mina nelle terre de Chrifliani yperò meritamete egli 
fu detto y Flagello d* Iddio , ora ti uuo dire una care 
’zonetta , la quale credo che ti piacerà 9 et comincia 
cofl. > 

C hi [ente nettamente il dolce foco, v. — . z 

Diuenti flauto fe uuol trottar loco , 

P oniamo che fladuro il comportare * i 

I crudei colpi che 7 dio dVAmor dona : 

Dunque chi uuol perfettamente amar e » 
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P’trueà fe fleffo quando Amor lo / prona j 
Et porterà nel fin degna corona , 

Benché contra ffa uoglia indugi un poco» 

P etàbe le dorme fauie fon contente , 

Quando fi ueggon fàtuamente amare ; 

Et ueggon piu che l’ huom non crede ò fentt 
Ma V bone fi à noi lafcia lor moflrare . 

Ma quando il tempo uien del meritar e y 
Elle il fan far Con ogni uago gioco. 

A dunque amanti che farcite Amore , 

Non i/pendete il tempo ditta il douerf. • " 
Cht porta in fe la p affiori nel core, 

• Sappiala honefiamente mantenere» 

Si che nejfun gì amai ’P h abbia à uedere » 

Se non colei, per cui egli uiue infocò. 
Ballata mia, ua à gli amatiti di pregio. 

Che fanno con prudenza Am&r fegutri t, : ' 
Et diùenta fe puoi del lor collegio ; 

Perche fon fatti, &ti /faranno à udirei 
Con lor t* allarga in ciò che tu fai dire ; 
Con gli altri non parlar nulla ne poco . 
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Finita la canzonetta i due amanti con zelo fr 
con amore fi prefero per mano riguardandofine gU 
sfauillanti occhi l'uno alP altro , fr Con molta dol- 
cézza fi bafeiarono ,& poi ciafcuno di loro fi partì 
con buona uentura. 
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GIORNATA dvo decima* 

H O V E L L A PRIMA. 




\lTORNATI detti amanti il duo de* 
cimo giorno alPufato parlatorio,^ facete 
, 1 I do/ì granfe/l a infieriate cominciò Saturni 

ita,tty dijfe,Poi che entrati fiamo in alti fr nobil ra 
gion amenti , io ti uoglio dire , come Carlo Magno Re 
di Pl ancia uenne in Italia ad ifianza di Papa A- 
■driarto, ilqnale era oppreffo da Coflantino Impera- 
tore di Grecia ér di Coftantinopoli,fr Deftderio Re 
de Longobardi , & come effo Carlo Magno fu fatto 
Imper odore . ■ ' 

Coflantino figliuolo di Leone Imper odore di Gre 
ria (jr di Cofiantinopoli con le fue forze fece comin 
dar e guerra in Puglia contro alla chiefa,*? in Tofca 
na medefimamente dal Re Defìderio che fu figliuo 
lo del Re Telofrc ; inimicando la chiefa di Roma 
per ogni camino, Papa Adriano , che reggeva a quel 
tempo la chic fa , uedendofi opprejjare fortemente da 
cofioro , mandò in Francia per Carlo Magno figliuo 
lo del Re Pipino, accioche egli neniffe in Italia à di 
fèndere la chiefa da Defìderio & da puoi feguaci , et 
Carlo Magno , come dinoto figliuolo della chiefa, fi 
tnoffe co gr andisfimo effercito di gete,efe ne uene in 
Lombardia, & combattè con Defìderio & col figli- 
uolOydSdogli un * afpra battaglia, pofeia affediò la cit 
tà di Pania, et per pfjtdio la pigliò, & prefe Defide - 
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rio , la moglie yje figliuoli , fatuo che il maggiore , e 
fi t fuoi baroni , dr /èce giurar loro fedeltà a [anta 
cbiefa , érfimihnentc fece giurare à molte città <T 
Italia , & poi mandò il detto Defiderio ,& la moglie 
e figliuoli in Francia , & là morirono inprigione , et 
eofifu liberata Italia dalla fignoria de Longobardi 9 
che era durata anni ducento cinque , per le forze de 
Francefi & del buon Re Carlo Magno , & nonfieb 
be poi piu Re nejfuno in Lombardia. Hauendo Carlo 
Magno hauuta ladettauittoria,fe ne uenne à Roma 
dr da Papa Adriano & da Romani fu riceuutu gra 
tiofamente,& gli fu fatto fommo honore , & grandi/ 
fimo trionfo : & apprejfandofi alla città di Roma , à 
Monte Marifmonto a piedi fino allacittà, & co gra 
diuotione baf ciò le porte di quella , Ò“ poi andò à eia 
fcunacbiefa offerendo riccamente , & da Romani fu 
fatto cittadino di Roma, & egli drizzò lo fiato del 
la cbiefa in Italia , lafciando ogn'uno libero , & ab- 
battè ogni forza dell* Imper udore di Coftantinopoli, 
fr del Redi Lombardia 9 & de lor feguaci , & ridot 
ta la cbiefa come il Re Pipino V haueua lafciata 9 di 
piu accrefcendole il ducato di Spoleto d f di Beneuen 
to 9 andò fino in Puglia 9 & lahebbepiu battaglie, dj* 
di tutte fu uincitore. Et hauendo cacciati o morti tut 
tiirubegli della cbiefa, & pofio quella 9 & l Italia 
inpacifico fiato , atte f e à nimicare iSar acini, i quali 
haueuano occupato Prouenza , Nauarra, & Spagna 
& conia forza de fuoi baroni , ciò è coi dodeci Pa- 
ladini, conquifiò quelle tre prouincie. Et per- 
che 
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* thè in una città che fi chiama Arti di Prouenza 
'•■ptejfoalla marina haueuano fatto i Sor acini ogni lo s 
ro sforzo per combattere con Carlo Magno , fendo - 
ut uenuti molti /ignori Sor acini ; Carlo Magno che 
■ era a Marfilia , & haueua pre/a quella città per for 
za di battaglia bene & ualorofamente combatten- 
do, fentendo di quefio apparecchiamento , uennecon 
la gente fuapre/fo alla detta città di Arli\&ragu- ♦ 
nati tutti i fuot baroni , fra i quali era il Conte Or- 
lando , iluefeouo Turpino, Vliuier di Brettagna, il 
Marchefe Vggieri,ilDanefe di Danifmarca,il Du- 
’ • ca Nomo di Baviera , Afiolfo d* Inghilterra , & al - 
trifignori, dijfe quefie parole. Figliuoli miei,iohoin 

0 tefo che i Sarac ini qui fono ragunati per uoler pro r 
uart Ultima lor fortuna, fyferò io ui prego* che q- 
gniunodicailfuo configlio . Allhora fi leuò il Conte 
Orlando, fr dijfe. Santa corona, anchoracke io fia 
indegno a tanta rifpo/la;pure io rifponderò per tut- 
ti quefit miei fratelli fy uo/hì figliuoli che fono qui 
adunati. A noi pare che fi mandi a quejli nofiri 
nimici il guanto della battaglia animof amente, con - 
ciofìache noi habbiamo Iddio & la ragione dal la- 
to riofiro L& fi Dio è con noi , chi ci fia contro ta- 
gliando le nojbre fpade come hanno fatto pel paffa- 

1 to ? Carlo fi marauigliò udendo le alte & animo - 
fe parole che haueua dette il Conte Orlando , & 
dijfe. Io temo, che la uolontà non ti faccia tra- 
fcorrere a dire quejh parole. Rifpofe il Ve f cono Tur 
fino. Santa corona t egli Ut ha detto in breueVa-- 
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nimo noflro troppo meglio che non ut lo baurnp • 
faputo dir noi , & però confermiamo quanto egli ha 
. detto . Allora Carlo Magno mandò il guanto della 
battaglia ai Sar acini, & e (fi lo accettarono gagliar 
damente : & utnuto il dì che fidoueua combattere , 

. con molta diligenza V uno campo & V altro fecero 
Icjcbiere, & dato il J egno le genti fi abboccarono in 
• J teme , cominciando fi a dare & torre grandiffìmi 
colpi ; & qu'tuifu una dille gran battaglie, che Car- 
lo faceffe mai', però che uirimafer mortimolti Chri- 
fiiani, fra i quali futi uefcouo Tur pino, & altri di 
. granualore ; éf durò la battaglia tutto ilgiornofi- 
no a gran pezzo di notte, pur e i Sar acini rimajero 
f confitti, perloche fu data la città a Carlo ; & egli j* 
fece lajnattina attendere a medicare i fuoi Chrifiia 
ni; & perche i morti erano mef colati , ne fi cono/ ce- 
nano da Sar acini i Chrifiiani , Carlo fece priego a 
Dio, che gli de fje grafia, che egli conofceffei Chri- . , 
fiiani da Sar acini, accioche fi poteffero fotterra- 
rc; & per diurna gratta a ogni Chrifiiano nacque 
un fiore per me la bocca a Sar acini un pruno , 
per la qual cofa tutti fur conofciuti;& di piu fi tro- 
ttarono la mattina centinaia di fepolture di pietra 
fatteper fott errar et Chrifiiani , & cofi fu fatto, 
che con molto honore ui furono feppelliti tutti, éf 
fra gli altri fu trottato il corpo del uefcouo Turpi- 
no che era morto per la fede di Chriflo , & co fi 
Carlo [cacciò i Sar acini di Prouenza , Nauarra , 
Spagna. Doppo quefio Carlo pafsò altra il 
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'Mare a rich'tefta di Michele lmperadore di Cofian 
ttnopoli fr del Patriarcba di Gierufalem , fr con- 
quifiò la terra fanta , la quale era occupata dal Re 
\deSar acini , fr tornando in Cofiantinopoli , lo Im- 
- peradore Michele gli uolfe donare grandijjìmo te- 
foro , & nulla uolle pigliare , fe non alquanto del 
degno della J anta Croce di Chrtflo , fr uno de i chio 
itti co i quali egli fu confitto in quella , le quai co- 
lf e egliportò à Parigi ; fr poi che egli fu tornato a 
Parigi , Jtgnoreggiò per fuapotentia fruirti * , la 
Italia , la Prouenza 9 la Nauarra , fr la Spagna ; 
fr per fua bontà fu rifatta Fiorenza , folo dico 
per la fua bontà fr uirtu ; fr però mi pare da con- 
iare la progenie Jua, fr de puoi defcendenti , fi- 
no che uenne meno al tempo di Vgo Ciappetta Du- 
ca di Orliens. Dopo Carlo Magno regnò Impe- 
Yadore fr Re di Francia Luigi fuo figliuolo , fr poi 
Lattiere fuo figliuolo : fr Carlo Caluo fu V altro 
lmperadore due anni , fr Luigi figliuolo di. Lui* 
gifu Re. di Bauier a, fr di là rimafero Re i fttoi 
defcendenti ; fr poi fu Re V altro Luigi Balbo fuo 
figliuolo ; quùflt non hebbe lo Imperio , ma fu Im- 
peratore Luigi figliuolo di Lottieri. Di queflo Lui- 
gi Balbo nacquero due figliuoli, l'uno hebbe nome 
litigi fr l'altro Carlo Magno ; ma non nacquero 
4’ un medefimo maritaggio. Qucfii regnarono cin- 
que anni , frpoi furono morti , fr i baroni di Fran- 
cia diedero la corona al Grojfo Imperatore , che fu. 
figliuolo di Carlo Caluo , fr regnò cinque anni 
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ttf >ndo Imperadore & Re di Francia . Quefio fu 
quel Carlo che pacificò i Normandi , fece pa- 
rentado con loro, & fecegli diventare Chrifiiani , 

& poi diuenne fi ammalato, che era per àuto del 
corpo & della mente , onde per necejjìtà fu depa- 
fio dallo Imperio fy dal reame , frperli baroni del 
V Imperio fu eletto Arnolfo Imp. ma non fu della 
fchiatt a di Carlo, ne poi fu piu alcuno Imp. di Fra» 
cia \ & poi fu fatto Imptradore Otho figliuolo d$ 
Vberto Conte di Argenti , et regnò noue anni, èf 
fu buono huomo t ma fendo inGuafcogna, i baroni 
fecero Redi Francia Carlo Semplice figliuòlo di Lui 
gi Balbo della diritta J chiatta reale , onde ciò fa» 
pendo Otho , di Guafcogna uenne in Francia , et fé- # 
ce guerra cinque anni, et poi fi morì. Quefio Cari- 
lo Semplice regnò uentifette anni , et mentre che 
egli era Re, parte de baroni di Francia' fecero Reif 
figliuòlo del detto Otho , il quale haueua nome Ru- 
berto , et fit per quefio grandifiìma battaglia in- 
ficine , ma alla fine quefio Ruberto fu ' [confitto et 
morto dal detto Carlo Semplice, et poi il detto Cor 
lo fu prefo da un Ruberto che era del lignaggio di 
Otho, et tanto lo terme in prigione , che égli fi mo- 
ri i la onde la moglie del detto Carlo fe ne andò in 
Inghilterra dal fratello che era Re d'Inghilterra , 
et menorme f eco un fuo fgliuolo che haueua noma 
Luigi. , et i baroni fecero Re Ridolfo figliuolo del 
Duca di Borgogna , il quale regnò due armi , et poi 
firn ori, perche « baroni di Francia mandarono in 



NOCELLA. I. 107 

Inghilterra per lo giouane Luigi figliuolo di Car* 
le Semplice , etfecelo Re di Francia . Quefio Lui- 
gi regnò anni uintifette , et hebbe per moglie la fo - 
velia di Otbo Alamanno Imperadore , et hebbe 
due figliuoli , cioè Lottieri , et Carlo , poi fuprefo 
nella città di Lione fu*l Rodano da Vgo il grande , 
ohe era fito nimico , t/ [apendo Otho hnp mado- 
re y uenne in Franciàcon grande esercito , et prefi la 
città di Lione y et trofie diprigione Luigi fito cogna- 
to 9 etpoipofifr afjèdio alla città di Parigi dotte era 
Vgoil grande , la quale fi arrendè al detto Otho, et 
pacificati infieme cofioro fu rimefio il Re Luigi in 
fuafignotia. Dopo la morte di quefio Luigi fu fat- 
to Redi Francia Lottieri fito figlinolo ; il quale re- 
. gnò anni trentanno , et hebbe guerra con Otbo Juo 
cugino y ma fecero alla fine pace y et dopo la morte 
del detto Re Lottieri fu fatto Re di Francia il figli- 
nolo del detto Re che hebbe anebo egli nome Lottie- 
riy et eoftui regnò uno anno et' poi morì fenza bere - 
dc y allotta i baroni di Francia fecero lor Re Vgo 
Ci appetì a Duca cTOrliens negli anni di Chrifio no - 
uecento nouanta et allbora mancò la buona fchiat - > 
ta di Carlo Magno , et cofi regnò il legnaggio del 
Re Pipino padre di Carlo Magno ducento trenta - 
[et ami. Auuevne che il detto Carlo Magno fen- 
do tornato di oltramare , come detto è y et fendo 
fignore tf Italia , di Prouenza , di Naua ra , et di 
Spagna , i maluagi Romani co Tofiani e Lombardi 
fi ribellarono dalla cbieja, et prefero Papa Leone 
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terzo mentre che egli andana a procejjìonef fr Ab- 
bacinar onlo , fr tagliar angli Umani , fr poi lo man 
davano ut a. Ma come piacque a Dio , fr come hno-, 
mo finto fr innocente , rihebbe la uifta , fr andojfe* 
ne in Francia a pregare Carlo Magno che uenìjfe et 
Roma a rimetter la chiefa in fua libertà ; fr egli in- 
fleme col Papa fe ne uenne a Roma , fr rimife la chic 
fh fr il Papa in Juo flato fr in libertà , fr fece uen 
detta cantra coloro che haueuano riuolto flotto / opra 
lo flato della chiefa . Hauendo Carlo Magno fatto td 
to per la ehieja, e meflfo in pace quafì tutta la Chrte 
flianità , il Papa con tutti li Cardinali fri Romani, 
priuarono lo Imperadore di Roma , fr di Coflanti- 
nopoliy fr di Grecia , fr per decreto fecero Impera 
dorè il detto Carlo Magno Re di Francia , fi come 
buomo degni fimo dello Imperio ; fr dopo che egli- 
fu conflagrato fr coronato lamattina di paf qua mag 
giare , imperò quattordici anni , dieci mefi , fr quat- 
tro dì yflgnoreggiando tutto V Imperio di Ponente - , 
fr le prouincie dette di [opra; fr etiandio lo Impe- 
rio di Coftantinopoli era alla fua ubbidienza , fr fe 
ce edificar e tante badie quante lettere fono nelV al - 
phabeto , cominciando il nome di ciaflcuna per la fua 
lettera , fr co fi uijfle infanta , perfetta , fr buona tu- 
ta ^ fr accrebbe molto la chiefa di Dio fr la Chrt- 
flianità , fr uijfle fettantadue anni, fr molti fegni ap- 
parirono innanzi lafuamorte y fr lafciò grandiffimi . 
theforiperfar chiefe , fr [pedali > fr altri luoghi pii , 
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D Etta la nouella cominciò frate Auretto, & 
dijje. Io ti urto dire , come ilcommune di Pi- 
fa andò in Maiolicai come i Fiorentini guardavo- 
no la loro città , & come egli ne furono poi rime- 
ritati , & cominciò cofi . 

Nel tempo che i Pifani erano quafi /ignori del 
marnofiro, uolferocon la loro armata and are in Ma 
iolica , la quale teneuanoi Sor acini, et prefo per par 
tifo di andare , fubit amenti fecero ogni loro sforzo , 
dì nani, galee, & altri legni, et fecero grande, & bel 
la armata, Sfornita di ciò che bifognaua all ’ imprc 
fa,et tiraronouia. Et fendo digia con l'armata (opra 
Vada , il commun di Lucca uenne aho/ìe a Pifaper 
pigliarla, concio/i ache non ut eran fe non uecchi , 
fanciulli, & donne ; & fentendo i Pi/ani , che iLuc- 
chefi ueniano , dierono uolta con Pannata per te- 
menza di non perder la città loro ; il che i Lucche- 
fi ueggendo fi partirono & tornarono a Lucca ; & 
i Pifani hauedo fatto laimprefa dell'armataper and a 
re aMaiolica,etlofpediogràde,fe lo ripurarò ingrà 
borgogna ; et prefono partito di madare a Fioreza,ct 
pYègarei Fiorentini, che guarda/fero loro Pifa,fin a 
chefujfero tornati ; et ut màdarono ambafciaria; et i 
Fior etini, come amoreuoli uicini, màdarono grange 
te;et i Pifani prefero la uia del mare , et i Fiorentini 
fi accamparono fuora di Pifa due miglia: et il capita 
no mandò bando nell' ho (le, che alcuno nò entrajfe in 
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Pi fa , foto per banore delle donne , a pena della fqr-j 
ca . Auuenne che un figliuolo del capitano , come 
giovane innamorato , udì dire ; che in Pifa era una 
bellifiima donna , fe ne innamorò , udendo dire di 
fue bellezze , fenza hanerla mai ueduta ; & difpo -, 
fefi di uederla ; ér fenza altro un giorno adunqfe- 
fia entrò in Pifa, & fa uide, ($* fenza fare o di-, 
re atto alcuno dishonefio fe ne tornò nel campo . Il 
Padre f emendo che il figliuolo era corfo in Pifa , /è-, 
celo pigliare , domandandolo , /e era uerò, che . 
egli fujfe entrato là entro , rifpofe , di fi , ma che 
non haueua fatto cofa alcuna disbone fi a ; m# il pa~ x 
drelo imprigionò, & fi difpofe appiccarlo', la qual\ 
cofa [emendo i uecchi che erano in Pifa , ufcirono 
& lo pregarono , che uoleffe effer contento perdo-\ 
nare all' età del male auuent arato giouane ; ma il 
capitano , per hauer egli ualicato ilfuo common- ’ 
damemo, non afcoltòilor prieghi ; & la madre fen^ 
tendo lafentenza del padre contro H-figliualo , per 
lettere lo pregò , che non la uoleff t or bare di quelfo -v v 
lo figliuolo, & fenza fperanzadi batterne; ma il mq\ 
rito nona] colf andò ne la moglie, ne altri , fi difpc *** 
fe appiccarlo ; & gli huomini dì Pifa gli protefiar 
rono , che non uoleuano, che egli lofacefje morire <% 
fu'l terreno loro; per la qual cofa egli comperò da^ 
un villano unpezzuole di terra , nel quale fece riz 
zar e un paio di forche , & quiui lo fece appiccare 
fyquefto fe per dare ejf empio a gli altri , accioche 
i Ptfani nonpoteffero doìerfi de' Fiorentini ; &<ofi 
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guadarono quella città , tanto che i Pi / ani tornaro- 
no da Maiolica uittoriofi ; f? ir * fogno di ciò ne r e co- 
rono due colonne di porfido ,lequali baueuanoquefla 
' uirtù; che ciafouno chefitrouaua meno coja neffuna, 
érfufje ito à quefie colonne, uedcu a il ladro cot fur- 
to in mano; fedi piu recarono una porta intagliata 
de metallo. Giunti i Pifani àPifa,dieronoìe prefo à 
fiorentini , che piglia fero una di quefie due cofo , ciò 
tyò le colonne, ò la porta . iFiorentmi preforo Iq co- 
lonne,*? i Pifani per inuidia le guafiaròno con fuo- 
co & fumo , togliendo loro la q/fiarezza, & le fafoia 
rono di panno foar lattino ; & quefio fu il merito che 
t Pifani renderono à Fiorentini per la guardia , che 
eglino haueuano fatto alla città loro; oue quefio in- 
ganno molto /piacque à Fiorentini, ma pure quefio 
non fu il corniti ciamento della nimìcitia che fu tra*l 
commune di Fiorenza & quel di Pifa; anzi fu ,che 
negli anni di Cbrifio mille duccnto uenti , fondo inco 
tonato V Imperadore Federigo fecondo à Roma , é* 
l' hnperadric e Cofianza fua moglie , da Papa Ho - 
norio terzo , con grandisfimo trionfò & gloria , il dt 
di / anta Cicilia, tutti i communi dt Italia per fargli 
Ironoregli mandarono imbafeiadori ; & fondoui quel 
lo di Firenze & quello di Pifa per fare honore all* 
Imperadore, fendo in cafa gli Anibalì un ualoro- 

foCar dinaie che fi chiamava meffer Pant ditone , ef- 
fo Cardinale inulto à definarc con foco F ambqf et ado 
re Fiorentino , & hai' ondo cofitti un belli sfimo catti 
tipo Francefo da camer a, quello tmbafoiadore glielo 
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cbiefe,& il detto Cardinale glielo donò , & la matti, 
na dipoi invitò V imbafciadcre Pifano , che mede/i • 
mamente gli chiefe quel cane , & egli non fi ricor-' 
dando di h averto prome fio, glielo donò ; ma la matti 
na fegventeil Fiorentino mandò per e (fi), fr il Car 
dinaie gielo mandò, & il Pifano pofcia mandando 
per efio,feppe come il Fiorentino V h aveva h avuto , 
è meprefe molto [degno*, & ritrovandoli un giorno 
cavalcando quefii imbafciadori, fi difiero per quefio 
cagnuolo di f concio & villane parole , & dalle paro- 
le vennero a fatti , & ne reflò [opere hiato il Fioren- 
tino , conciofiache il Pifano havejf ? con lai gente d'- 
arme; & però il Fiorentino fece ragunata di altri' 
Fiorentini che erano nella corte detlTmperadore 
del Papa; & ajf olirono i PiJ ani ,& fecero loro ver - . 
gogna & danno; & i Pifani h avendo ricevuto que-' 
fio,fcrifiero à Pi fa, cerne il cafo fi ava; là onde il com 
mane di Pifa fubitamentc fece arrefiare & torre 
tutta la mercanti a che era in Pifa de Fiorentini, la 

f uale fu ingrandisfima quantità, & il commvne di 
'iorenza mandò piu & piu volte à Pifa pregando 
che quefia mercatantiafujfe refa,ricor dando loro il 
feruigio,che il commvne dì Fiorenza gli haueua fa* 
toper lo tempo p a fiato . I Pifani fi feufauano , che la 
detta mercatantia era fiata trabalzata, & non da- 
va loro il cuore di poterla trovare ; ove i Fiorentini 
dijf rro loro , Se voi non ce la rendete , noi proveremo 
dtribauerla con la fpada in mano, f e voi fignoreggia 
fiipiumare & piu terra, che non fate. I Pifanirifpè'- 
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f eroiche ogni uolta che lo fapeffero ,gli mozzerebbo 
no la uia ; & allhora ueggendo ilcommune di Fiore 
za efjer oltraggio dal commune di Pi fa, moffonfi co 
grande effercito , e andarono per mettere hofle à Pi 
fa>èr i Pi f ani animo/ amente fi fecero loro incontro, 
come eglino balbettano promeffo , & fi rifcontrarono 
a Cafiel del Bofco,& quitti fi affrontarono infieme , 
dr fecero grandiffima b attaglia $ ma alla fine i Pi/a- 
rti rimafero /confitti , & uennero prefi mille trecento 
Pi/ani de migliori , & cofi fu attuato per quella uol 
ta il rigoglio de Pi/ani . Si che bora hai udita la ca- 
gione, perche cominciò guerra tra Pi/ani e Fiorenti- 
ni, fy chi hebbe di quefio principio il torto, benché ci 
pare che i Fiorentini fempr eh abbiano hauuto iltor 
to di ogni guerra il peggio. V opera lode ilfine,cbe 
eglino fon pur /oggetti a lor di/petto. 

Finita la nouella per frate Aureto , cominciò Sa 
lumina la canzonetta fua, & diff ? cofi. 

C hi <t amor /ente, &hail cor pellegrino, \ 

Non t/marri/ca mai il dritto camino : 

E anchor eh* egli habbia da fua donna /guardi, > 

O atti,ò modi,ond*ei non fi contenti ; « g 

A lonperda mai la fpeme,& non ritardi : -j 

Ma porti honeflamente i fuoi tormenti , 

Et fempr e Jegua con fau't argomenti , '< 

Come Amor uuole, hor*alto hor baffo, hor chino. > 

E t chi £Amor uuole imparar dottrina, ■ -, 

Habbia il cor fi anco ad effer /offerente, * 

Et nonfgomenti d? ogni co/e liina, 3 &V 
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* Mafemprefia àfua dorma ubidiente ; 

Però che ciafchédun eh’ 'e /offerente, . r , *, » ^ * 
Portagbirlartda di fior di giardino. ì* . 

B eriche chiamar fip offa avventurata •> 

. Chi pone albore a. donna valor ofa\ 

Perche non fe ne trema mai ingannate, \ 

. Amando drittamente in ogni cofa‘,:\ .v. ' 

Che fempre fi gli mofira gratto fai, 

> Hauendo il core & l' alma in fuo domina, 

V anno ballata al mio J ignare Amore , 

- Et fa che da lui tu prenda licenza ; 

Et poi dirai à cia/cuno am ad or e , ■ v 

Ch’à la fua donna porti riverenza'. 
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trr\kt, 5 

Perche le donne fauie han cono/cenza , 

Ft hanno in lor del chiaro & del diuino. 

Finita la canzona ì detti due amanti fi preferoper 
mano, ringrati andò l'uno V altro con molta piace, 
uolczzafi donarono la pace , & cia/cuno fi parti con 
buona uentura. 
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[IN O V E L l A PRIMA, 
\ORNATI i detti due amati all'ufato 
parlatorio II tcrzodecimo giorno , corniti 
J ciò frate Avrete & di ff ?,Io ti voglio dire , 
doue prima nacquero le parti Bianca & Nera , et 
cominciò cofi. 

Egli hebbe nella città di Pifioia , nel tempo che el 
la era in grande fi ato,una famiglia di nobili, tqua~ 
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Ufi c bt amavano tCancellieri , difcefi da un M. Can- 
celliere , il qupU fu mercatante <, & guadagnò mone 
'tìà affai.H.ebbe quefii di due moglie figliuoli affai , è 
quali per laior ricchezza furóno tutti cavalieri, huo 
' mini ualorofi, & datene, magnanimi & cortefi m 
ogni co fa: ^.■moltiplicarono tanto, che in poco tetq 
po furono piu di cento huomini d* arme; fy fendo rie 
ehi di battere^ d* perfine piu che famiglia chefuf 
•fé in quel patfe\ per una fante fc a che era affai bella 
& gratiof a nacque fra loro una maladetta diuifio - 
ne di parole & di alcuna ferita,di che fendofidiitifi 
in due parti l'un a fi chiamava Cancellieri Bianchi , 
biò è quegli che di ( ce fero dalla prima moglie , <$* al- 
tri fi chiamar ono Cancellieri Neri , frquefti difcefi 
ro dalla feconda. Et fentendofi tocchi enfiente , & ha 
atendo i Bianchi fopr affatto i Neri , & udendo di 
quefli tornare alla emenda , mandarono colui che hq 
lìtui fatta la offe fa , a chiedere miferteordia & per* 
don ama alla parte de Neri, che erano quegli , che 
arano fiati offefi,mnifandofi che quefto atto di hu- 
inilt à trouer ebbe ptetà , fi che giugnendo colui che 
hautua offefo nella prefinza de gli offifi, humilmen 
te fi ìriginocchiò , & cbiefi perdonarla per V amor 
d* Iddio, dicendoehe diluì pigliaffero quella uendet- 
ta chejiolefferoifr alcuni de gli offefipiu giovani che 
tut erano prefero c'ofitii,ty tir or on lo in unafiallajt 
dijfìto,Caua fuori la morto ritta : & co fini lagrima 
* do con moltapàura diffe quefte parole. Io ut prego 
aht bobinate mif tricot dia dime , per che maggior ue 
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■detta non potete fare , che potendola fare non la fa- 
re; & co fioro con gran forza gli pof ero la meu- 
no ritta fu lamangiatoìa, fagliela tagliarono;della 
miai co fa per tutta Pifloia fu grandi fimo r ornar e 9 
fa ne furono molto biaflmati dal lato de Neri, fa 
per queflo fi diuife quafi tutta Pifioia , fa P una par 
te tenne co i Neri , fa l'altra co i Bianchi , fa h ebbe 
ni tra loro piu battaglie. I cittadini per tema che te 
dette parti non face fiero ribellione nella terra, àcoro 
templatione di parte Guelfa flrimifero ne Fiorenti |- 
■niy cbegli racconctajfero infieme; là onde i Fiorenti 
, ni prej ero la terray fa mandarono le dette parti à co 
fini à Fior enza, là oue laparte de Nerifi rtduffe dal 
de cafe de Frefcolbaldi, fa i Bianchi da quelle deCer 
xbinelGarbo, per li parentadi che erano fra loro. 
Et fendo in Fiorenzà queflo maladetto feme, diuife* 
par fitutta la città; fa Vuna parte de cittadini tene r 
eia con unaparte diloro, & l’altra coni’ altra; fai 
Gei' chi erano capo dell aparte Bianca^et i Donati del 
■la Nera. Et moltiplicò tanto queflo maladetto feme 
nella città di Fiorenza, che piu uolte ne andò a re- 
more; et per queflo ne uenneguafla fa diferta , fa prò 
ma era fiata gran tempo in pacifico flato. Or fu fot 
to f entirea Papa Bonifacio , come la città di Fiore*} 
za eraguafla per quefle maledette parti, -perche 
egli ut mandò il Cardinale di Acquafparta , che Im 
racconFiaffe ’fariformafie, fa il detto Cardinale fr 
ce qqantopuQte, ma nonpuote far nulla, fa non pa 
'vendo far e detti accordi,partifiiet lafciò la città ine» 
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ter detta . Et fendo la citta di Fiorenza in tanto peri 
colo, era tutto il giorno all 1 armi . M. Cor/o Donati co 
gli Spini, e. i Pazzi, e i Tofingli , & i Caui eduli, & i 
lor Jeguaci popolani di parte Nera, & con uolontà 
. de capitani, mandarono a Papa Bonifacio, che fi ma 
uejfe qualche figmria della cafa di Francia, che ue- 
nijffe di qua a mettergli in fiato, & abbattere parte 
Bianca,et in ciò fpendeffefi quanto fipoteffe ; et come 
quefio fu fentito ,fubitofu dato bando a M. Corfo Do 
nati delVhauere et della perfona,et a piu altri capo- 
rali di quella fetta, fr affai ne furono condannati in 
pecunia ,*? pagarono,*? poi furono mandati a confi- 
ni , M. Corfo Donati Je ne andò a Roma , & tanto fe 
con Papa Bonifacio, che egli mandò in Francia per 
M. Carlo di Valois fratello del RediFrancia,et die 
\gli intendimento di far lo Re de Romani,ciò e Impe 
.r odore, fono la quale intentione etpromejfa il det 
toCar lopafsò in Italia, et rimife M. Corfo et la par 
. te Nera ia Fiorenza , et di quefio ne feguì un grd ma 
le-, perche tutti i Bianchi che erano meno poff ?nti fu 
ronor ubati, et poi il detto Carlo ne fu inimico di Pa 
paBonifacio,etfu quello, che 1 } fece morire ; però che 
il detto Papa gli haueua promejfo di farlo Impera r- 
dorè , et poi non lo fe:tal che quafi fi può dir e, che 
quefio maladetto feme fu grandisfimo disfacimento 
della città di FiorenRa , et di Pifioia , et deir altre 
terre di Tofcana ; et che per quefio feme nacque la 
mone di Papa Bonifacio ottano . 
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E SSENDO iìennta à fine la nouella di frate 
Aur et o, cominciò fuor Saturnina, et dijjè, lo tt 
voglio dir e una nouella che ti piacerà , ér cominciò 
co/i. 

Effondo per la morte di Papa Nicola $ Afcoli 
vacato il papatoper due anniper difeordia dt Cardi 
Mali che erano partiti,^ ciaf erma delle Jctte uoleua 
uno de fuoi Papa% et effendo i Cardinali in Perugia 
corretti aframente da Perugini , cti elegge (fero un 
Papà} come piacque à Iddio f urono in concordia di 
non eleggere alcuno di loro collegio , ma elejfero un 
fanto Duomo, il quale haueua nome fra Pietro dèi 
Marrone di Abruzzi. Quefli era romito , fy di d- 
fira penitenza,^ per lafctare le uànità del mondò , 
rmunzfàto haueua il muniftero che egli haueua edi- 
ficate, & et' a andato à fare penitenza nella monta- 
gna del Murronefla quale è fopraà Sulmona. Eif ef- 
fendo eletto & incoronato fu detto P ap a Cele flirto ^ 
et fece fubito dodeciCardinali per configlio diCarbo 
Redi Skilia,etla maggior parte oltramontani ; et po 
feia ne andò con la corte à Napoli , et dal Re Carlo 
fu ricevuto gratto/ amente et con grande honore. Ma 
perche egli tra huÒmofemplice , et non letterato , et 
delle pompe del mondo non fi trauagliaua ; i Cardina 
li r apprezzauano poco , et par eua loro à utile della 

chiefa 
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chiefanon bauer fatta buona eiettione, onde il detto 
fanto padre accorgendofidi ciò , et non fentendofifof 
ficienie^al gouerno della chiefa , come quegli che a- 
mauaptuferuire a Iddio che alle pompe del mondo , 
cercaua ogni uia come egli potefie rinuntiare il pa- 
pato. Tra i Cardinali ue n * era uno , il cui nome era 
M. Benedetto Gaietani iT Alagna, fau'io molto , et 
delle cofe del mondo afidi pg attico <& fagace , il qua 
lehaueuagran uolóntà di peruenir e alla dignità p a 
pale , dr quello con ordine baueua procacciato col 
Re Carlo , & già baùcuadalRe lapromeffa,la qua- 
le poi gli uenne fatta. Qttefii fi mij e innanzi al Pa- 
pa , fentendo che egli baueua uoglia di rinuntiare il 
papato , & corfigliollo che egli facefie un decreto , 
che per utile dell’ anima fua ogni Papa potefie rinun 
tiare il papato , mofirandog'i lo e]f empio di fanto 
Clemente , che quando fan Pietro uenne a morte , la 
[ciò che prefiò a lui fife Papa egli , & efiò per utili 
td dell * anima fua non uolfe e fiere, & fu prima di lui 
fan Lino, dr poi fan Cleto, & poi fu fan Clemente . 
Et come il detto Cardinale lo configliò , cofi fece il 
detto Papa Celefiino detto decreto . Et eff mdo il Pa 
pa in conci fioro con tutti i Cardinali , fece una fua di 
certa , & poi in lor prefenza fi cattò la corona & il 
manto papale, &rinuntiòilpapato. Vero è che mol 
ti dicono, che il detto Cardinale gli uenne una notte 
fegr et amente con una tromba a capo al letto, et chia 
mollo tre uolte , ouc Papa Celefiino gli rifpofe , et dif 
fé, Chi fei tu ? Rifpofe quel dalla trombaio fino V an- 
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gel da Iddio mandato a te come fuo diuoto feruo ; & 
da parte fua ti dico che tu habbia piu cara V anima 
tua che le pompe diquefto mondo y et[ubito fi partì. Di 
che Papa Celerino non rcftò eh* egli rinunciò , et poi 
fi partì di corte,et tornojfì a effere romito , et pai fa 
re le fine penitene, e cofi flette nel papato queflo Pa 
paCclefiino cinque mefi et otto dì .Suo fuccejjbre fu 
M. Benedetto Gai etani, ifqualfu poi chiamato Papa 
Bonifacio ottauo . Dicefi che poi detto Papa Bonifa- 
cio fe pigliare PapaCele fiino nella motagna di fan - 
t' Agnolo in Puglia, difopra a Oflia , doue s'era ridot 
ta a farepenitentia,ct fello mettere in prigione nella 
rocca di Sulmona,et ini lo fece morire ; accioche egli 
uiuendo nò fi poteffe opporre alla fua elettione : però 
che molti Chrifliani temano Celeflino per nero et di 
fitto Papa, nono fiate la fua rinuntia;opponedo che 
fi fatta degnità corri e il papato per neffim decreto fi 
potea.rinun.tiar: ma che colui cri è creato Papa,hab 
bia d' ejfer Papa fin che ’luiue; & cofi detto Papa Bo 
nifacio fece morire Papa Celeflino . Et dipoi la fua 
morte mofirò Iddiamolti miracoli per lui ; & creb 
be tanto la fama della fantità fua , che al tempo di 
PapaGiouanni uentefimo fecondo, ei fu canonica- 
tc,fy chiamosfì fan Pietro dal Murrone. 

Finita la nouclla cominciò frate Aureto , & difi- 
fe, per certo quefia e fiata una ricca nouella, bara, s* 
ti diro una canzonetta,laqual dice cofi . 

Tr onerò io pace in te Donna giamai; . w.- 
Che fai eh' i t' amo piu che me affai ? . .•< 



XI* 



NOVELLA. 11. 
t T ’ U fé fola colitiche puoi dar pace " ' 

A V anima / ed eliche tanto t' ama : 

Adunque apri le bracciale ti piace, 

Alferuo tuo ilqual t' honora & ama. 

Hort’ innamora, mentre che /et dama ; 

Et non perdere il tempo quando Vhai % 

'££, nanto felice & bene auuenturata 
Si può chiamar colei , che d* Amor f ente . 

' Dunque c he fai,che non fé' innamorata 
Ver fa colui che t’è tanto ubidiente ? 
r Che per te dentro il core il foco fente , 

Et dì & notte con fumar e tifai, 
mor non fla là doue non è crudcltaie , 

Ne ntofira fuo poter dou * è durezza ; 

Ma uttol trouar nel cor benignitade ; 

Si chepoffamofbrar la fua dolcezza. 

* Et però /copri latua gentilezza 
Alferuotuo,poichelegatoiltrahi. 

V anne ballata a quella chiara fella. 

Laquale adoro $• tengo per mia infegna ; 

Poi con pulita & foaue fauella 
Le di la pena eh e nel mio eor regna: 

Et di, f e L'alma mia farà mai degna 
Ditrouarpace agl ’ infiniti guai. 

Finita la canzonetta i detti due amanti pofero fi 
ne a loro dolcisfimi ragionamenti per quel giorno 
poi fi prefero per mano , & ciaf cuna di loro fi parte 
con buona ventura. 
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ROVELLA PRIMA. 

ITORN ATI t lieti amanti il quar 
todecimo giorno al detto parlatorio , co 

minciò Saturnina & diffe , Io ti uoglio di 

re , come Papa Bonifacio fu eletto , & parte delle 
magnanime cofe che fece nel fuo papato , & come il 
Re di Francia lo fece morire. 

Poi che M. Benedetto Gaietani <T Alagna Cardi 
naie hebbe con fua aflutia indotto Papa Celeftino a 
rifiutare il papato ,fe tanto con Carlo Re di Sicilia % ' 
effendo a Napoli , che egli fu eletto Papa per la far 
za di quei dodici Cardinali , che fe Papa Celefiino a 
petitione del detto Re Carlo. Et fubito che e* fu elet 
to Papa, fi partì da Napoli , et uennefi a Roma a far 
fi coronar e, et poi che fu coronato detto Papa Boni 
facto, mandò in Francia un fuo legato per pacificare 
il Re di Francia coi Fiamminghi, et tenendofi ildet 
to Papa granato da i J ignori Colonnefi di Roma,per 
che in piu cofe lo haueuano contrajiato , et majjime 
che mejfer Iacopo e M. Pietro Colonna Cardinali 
gli erano fiati contrarii alla fua elettione , mai non 
pensò fe non di mettergli al niente . Et auuenne che 
Sciarra Colonna , ilquale era nipote de detti Cardi- 
nali , mutandofi la corte, rubbò et prefe certe fome 
diltheforo della chiefa, di che li Papa fece proceffo 
contro a tutti i Colonnefi , et priuò i due Cardinali 
del capello et di gniloro de gr.it à, et tutti gli altri 
chierici di cafa Colonna , et i laici di ogni benificio ec 
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(lefiaflico e fecolare , et fecefi disfarei palazzi et le 
cafeloroin Roma. Di che eglino cominciarono a far 
guerra al Papa,f>er che egli erano molto pojfcnti , et 
teneuano la citta di Paleftina , e quella di Nepi , et 
la Colonna, et piu altre caflella: per la qual cofa il 
Papa diede indulgentia di colpa di pena a chi pi - 
gliajfe la croce contro a loro , et fe fare hofie fopra 
la città di Nepi , e il commune di Fiorenza ut man 
dò fei mila huomini ben' in arneft , et tanto iui flette 
V hofle, che la città fi arrefe al Papa , ma molta gc 
te ui ammalò , et morì per la mala aria che ui era , 
et cofi gli nimicò, etfcacciollidi quelpaefe. L' amo 
di Chrifìo mille e trecento il detto Papa uolle fa- 
re il Giubileo a tutti i fedeli Chriftìani , et fello in 
queflo modo . Che qualunque Romano , o mafchio o 
f emina che fifuffe, che utfitaffe in fra il detto an- 
no continuando trenta dì le chiefe de i beati apoflo 
li Pietro et Paolo , et per quindici dì qualunque 
altroché nonfufje Romano , baueffe intiera perdo- 
nanza di tutti fuoi peccati , effendo confeffo o con 
animo di confeffarfi , .et mofiraua ogni Venerdì 
et ogni dì folenneil fantofudario di Chrifìo in fan 
Pietro, per la qual cofa gran parte di Chrifiiani 
che allbora umettano fecero il detto pellegrinaggio. 
Et fu la piu mirabtl cofache mai fi tiedeffe, che di 
continouo htbbe in Roma altra al popolo Remano , 
ducentomila pellegrini , fenza quelli che ei ano 
per li cammini andando et tornando , et tutti era- 
no contenti et forniti di uettouaglie giufiamente , 
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cofi i catialli come le perfine fenza ramare o zuffe . 
Fece quefio Papa in f uà uita molte nobili cofi , & 
fu molto amico al commune di Fiorenza , e majjtma 
mente a quei della parte Guelfa , anchor a che egli 
fuffe di natione Ghibellina ; perche poi che e* fu Pa- 
pa diuentò Guelfo , molte cofe fece per la parte 
Guelfa • e a inftanza de Guelfi di Fiorenza mandò 
in Francia per M. Carlo Conte di Valois, fratello 
del Redi Francia , & pr orni f egli di farlo Re de Ro- 
mani , ouer amente farlo luogotenente dell ' Imperio : 
di che il detto M. Carlo pafiò di qua , & uenneaRo 
ma con cinque milacaualieri Francefili et molti Con 
ti & baroni, & andò in Tofcana , & rimifie la parte 
Guelfa infiuo fiato , che era prima f cacciata , & poi' 
fie ri andò in Puglia ad iftarìtia del medefimo Pa- 
pà ; & fece molte cofieinfieruigiofiuo & della chiefia . 
Dopo quefie cofe conuenne che il detto M. Carlo fi ri 
tornaffeinFranciaper laguerra che il Re fino fratei 

10 haueua co Fiamminghi , battendo i Francefi vice - 
unta la dolor ofia f confitta : fy effendofi il Papa fde- ' ‘ 
gnato conlui,perchenon lo trouò magnanimo & co 
raggio fio comi egli baurebbe uoluto, cofermò Alber- 
to Ofleriche Re de Romani) per la qualcofia il Re di 
Fracia fi tenne forte ingannato et tradito da lui , 
per fino difpetto ritenne , et fece molto honore a M. 
Stefano Colonna fuo nimico , et altra ciò fece pigliar 

11 ueficouodi P aiuta, et ogni ueficouado uacante figo 
deuct) et i beni fi po fedeltà, onde il Papa ch'era fittper 
io, et difipettofio,et ardito a far ogni gran cofia, come 
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magnanimo '& p offerite che egli era , ueggendcfì far 
quel difpetto y mifebiò lo fdegno con la mala volon- 
tà, & fece/t al tutto inimico del Re di Francia . Et 
prema per giufltficare le fue ragioni fece richiedere 
tutti i prelati di Francia che doueffero uenire a cor - 
te, ma il Re glicontradtffe , & non gli lafciò uenire; 
ette il Papa fi inanimò maggiormente contro al Re, 
& trouò co fue ragioni et decreti , cheìlRe'di Fran- 
cia con gli altri principi Chrifitani deueuano ricono 
/cere dalla fedi a apofiolica lor fignorie cofi tempora 
licerne f pirituali ; et cofigti fece prette flave infimo in 
Francia . 'Di che il Re fece dormo et uer gogna a colui 
che gli portò la lettala ; onde il Papa per tal co/a lo 
fece f comunicare : ^ allhorailRe per giufiificare le 
file rag ioni fece in Parigi un grandiffimo concifìoro 
di c bevici, & prelati, $• ditutti i fuoi baroniyifcitjan 
dofiy & apponendo al Papa piu calunnie , con piu ar 
ti coli y &difimonia, & di herefia , & di homicidio , 
& di infiniti altri peccati; oue di ragione doueua efi 
fere depoflo dal papato ; dr per qiiefia uia nacque 
la difeordia trail Papa &il Re di Francia , la qua 
le hebbepoi mal fine ; & cofi per tal difeordia ogni 
tino di loro cercò di abbattere V altro . Il Papa ag - 
grauaua il Re di Francia con le fcommtiniche per 
cacciarlo del reame ; et con quefio fauoreggiaua i 
Fiamminghi fitoi ribelli , & ftudi aua eh’ il Re Alber- 
to paffajf e a Roma per la benedittione Imperiale , 
per far levar» il regno al Re Carlo [uo con] or te , & 
al Re di Francia far mouere guerra a con; ni del 

F 4 
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fuo reame inuerfo V Alamagna. Il Re Filippo dal~ 
V altra parte non dormiva, ma con molta follecitu - 
dine & consiglio di Stefano Colonna , & cP altri Juoi 
baroni mandò di qua M. Gil'to di Lungreto di Pro- 
venza fauio huomo, M. Mufciatto Francefe in 
Tofcana forniti dimoiti danari : & arrivarono al ca 
flello di Staggia , ilquaV era del detto M. Muf ciot- 
to,**? iv.'t fletterò piu tempo , mandando lor mesfì et 
lettere , étfacendofi venire quelle per fone , a chi egli 
no uoleuano parlare , f gr et amente ; & nel paefe fa-, 
cenano dir e ; cbeu* erano per trattare pac etra'l P a 
pa e'I Re di Francia^ fitto queflo trattavano di fa 
re pigliare il Papa, [pendendo largamente , & cor- 
rompendo i baroni del paefe, & i cittadini d* Ala- 
gna ; non fapendo il Papa di queflo trattato , ne pi- 
gliandoli guardia, & fi alcuna cofa ne [enti per lo 
fuogran cuore fi mife a nanfe ne curar e,& forfè an- 
cho che. coft piacque a Iddio per li fuoi gran pecca- 
ti . Seìarra Colonna con trecento cavalieri , & pe- 
doni, & con le forze di quei da Scappino, & d* altri 
baroni di Campagna , et con le forze de figliuoli di 
M. Matteo d.’ Alagna , et con Infetta di alcuno de 
Cardinali, che tenevano mano al trattato, una mat- 
tina per tempo entrò in Alagna con Vinfegne e ban- 
diere del Re di Francia, gridando uiua Francia , et 
corfero la terra fenza contraflo neffuno , anzi quafl 
tutto il popolo feguì le bandiere alla ribellione, et 
giunti al palazzopdpale, fenza riparo neffuno ui fa 
lirono , et lo prefero, per oche Faffaltofu tmprouifo 
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si Papa e àfiioi che non faceuano guardia. Di che il 
Papa Jentendo il r amore , & ueggendo effer* abban- 
donato da tutti , & i Cardinali e fi' :r fuggiti & nafcQ 
fi per paura , & fentendo i fuoinimici hauer prefif » 
la terra & il palazzo doue era, s’ accusò morto : ma 
come magnanimo & valente diffe , Da che per tradì 
mento Chrifiouolk effìr prefo, cofifia dime ; & da 
che e* mi conuien morire, moriamo come Papa , è* 
fattofi parare col manto di fan Pietro , ér con la co 
rena di Cofiantino incapo , & con le chiavi & la ero 
ce in mano,in fullafedia papale fi pofek federe. Et 
giunto à lui Sciar r a egli altri f noi nimici,con villane 
parole lo fcbernirono;& arrefiaronolui fy tuttala 
fua famigliando è quegli che con lui erano rimafi . 
Ma come piacquea Iddio,per conferuare ladegnità 
papale, ninno htebbe ardire di porgli le mani addo fio 
ma lafciaronlo parato fiotto enrtefe guardia, & atte 
fiero à rubare il thefioro.Inquefio dolore et vergogna 
flette prefio il Papa tre dt,ma come Chrifio il terzo 
dì riJuficitò,cofi piacque à lui che ilfiuouicariofujfe 
liberato ; perche fienza prego nejfi uno, fienon opera di 
uina , il popolo d' A lagna rauucndofi dell* errore, fi 
leuò all' arme, gridando, Viua il Papa,& muoiano t 
traditori ; & correndo la terra,ne tacciarono fuori 
Sciarra Colonna,e ifiuoi feguaci,con danno di prefi 
di morti affai, & liberarono il Papa con la fua 
famiglia. Il Papa perche fi uedejf dìbero,& caccia 
ti i fiuoi nimici,non fi rallegrò, però che haueuacon- 
Ceputo nell'animo il dolore della fuaauuerfità',& in 
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fuoi amici & confederati, & infra gli altri due fuoi 
nipoti molto giouani,& un fùo fratello d alato dìrria 
dr e, et piu trauefcoui & ar ciuef coni fuoip or enti y tut 
ti della piccola città cT Alagna , & alcuni fuoi ni- 
póti fece Conti, & lafcìogti molto theforo, i quali dò 
po la morte del Papa furono molto ualorofi in arnie 
et fecero alta & riieuata uendetta decimici loro , i 
quali haueuano tradito PapaBonifacto , J pendendo 
largamente , & tenendo à loro foldo trecento cava- 
lieri Catelani, & con la lor forza domarono tutta 
Campagna , & terra di Roma ; et fé il Papa hauefje 
potuto uiuer tanto che eglino fuffero fiati tanto ualò 
rofiin armeggìi di corto gli haurebbe fatti gran fi- 
gnori . Et fappia che per lo peccato che commi (Je il 
Re di Francia in quefio fatto, i fuoi figliuoli furono 
deredatidel reame , Et non è da marauigliarfi della 
fententiad * Iddio; che con tutto che ilPapafiffc piu 
mondano che non richiedeua tal degnità,& fatte ha 
ueffe delle cofe off n 'difpìacenti a Iddio ; Iddio fece 
morire lui per lo modo che detto hauemo ; et poi l’of 
fonditore di lui punì, non tanto per V offe/ a della per 
fona del Papa, quanto per lo peccato commejjo con- 
tro la maefià diuina,ilcui cof petto era dal Papa ra - 
prefent atee in terra. 
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GIORNATA Q.VARTADEC1MA, 

ROVELLA SECONDA . 

v k 4.1 iv« f v .* ' j jv* iT 

F inita la nouella cominciò frate Aureto , &• dif 
fe, Io ti uuo dire , come & perche la corte di Ro 
mapafsò V alpi ,&* fermo jjì inAuignone. 

ÉJfendo morto Papa Bonifacio ottano , il collegio 
de Cardinali elejfe Papa Benedetto undecima dell* 
ordine de frati predio ator ijl quale fu di Treuigi,ér 
di cofi baffa natione,che non hauena par ente alcuno . 
E* fu nutrito in f^megia , é?* quiui diuenne frate & 
predicatore, btiomo Jauio, (jr di fantauita, & per la 
fua bontà & honeflo uiuere fu da Papa Bonifacio 
fattoCardinale,& gli fuco effe nel papato, ma flette 
incotal dignità foto mefi otto e melo, pofcia morì 
nella città di Perugia in queflo modo . Nel mille tre 
cento quattro, nel rnefe di Luglio , e [fendo il Papa à 
tauola & deflnando gli fur prej entrai da un gioua 
ne in habito di feruigiale delle monache di [anta P e 
tr ornila di Perugia fichi in un bacino d* argento per 
parte della badejfa di detto muniflerio laquale era 
fua diuota. 1 fichi fur on dal Papa riceuuti con mar a 
uigliofafefia, & in fegno di ciò ne mangiòpareccht 
fenza alcuna credenza, onde ei ne cadde ammalato 
& la cagione ftt,cbe fi diffeque* fichi effer fiati auue 
levati, fyper tal cagione fi crede ne ueniffe alla mor 
te. Fufepelito da frati predicatori, per effer di loro 
ordine. Qucftifu neramente di / 'anta & religio/a ut 
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■fa, èfper la bontà di che era pieno fu auuelenaio t < 
Hora auuenne, che effóndo morto il detto Papa j il 
'collegio de Cardinali fidiuife in due parti, & dall* 
‘lina parte era capo M. Matteo Rojfio degli Or fini co 
M. Vrancefco'Gaietani nipote di Papa Bonifacio ,'et 
dall' altra parte era capo M. Napoleone de gli Orfirii 
■dal monte , e'I Cardinale da Pratò , per rimettere t 
Colonnefi loro parenti in fiato , * quali erano amici 
del-Ridi Francia, et erano di parte Ghibellina . Et 
offendei Cardinali fiati piu di noue mefi rincbiufi 
& cofiretti da Perugini , accioche chiamaff' e ro un 
■ Papa, ne potendo hauer concordi a, il Cardinale Fra 
dej caGaie tanè , il Cardinale da Prato, che haueua 
. un fiottile ingegno, et era huomo che nelle cofie del mS 
do haiteua grandisfima pr attica, fi tremarono infie- 
me in un luogo fiegretofidoue diffeil Gaietani,Noifac 
damo gran male à non chiamare Papa; à che meffer 
Francefico li rifipofie ; non rimanere da lui : et foggtun- 
gendoli il Prato; fi? io citrouaffì buon mezo fiarefii tu 
contento? fi uer putente fioggiunfie ilGaietani;douera 
gionandone piu minutamente, uennero in quefia fien 
t£ntia,che un collegio elegge fife tre oltramontani huo 
mini atti alla dègnità del papato , et V altro in ter- 
mine di quaranta giorni ne confirmaffe uno , quale . 
de tre piu li piace ffe,et quello fuffe Papa. Dalla par 
■te di M. Francefco fu prefo di far e elettione delti tre 
credendofiì di hauer ci il uant aggio; et eie fiero tre or 
-ciueficoui oltramontani,i quali furono fatti et creati 
trciuefcoui da Papa Bonifacio fuoZtOy molto fiuoi a - 
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trùci & confederati* et nimici del Re diFrancia*con 
fidando/ì che ognuno di ejjt * e [fendo Papa * douejf ? ef 
fere. ìo amieoi de quai il primo fu V are iuefcouo di 
Ror della* foprail quale il fugace Cardinale da Prato 
fondò ogni fuafpeme * anchora che egli fo/fe inimico 
del Re di Franctapcr /’ offefe fatte àjuoi nelle guer 
re di Guafcognada M. Carlo di f^alois : maconofce» 
dolo buomo ungo di bonore come il piu de Guafcom 
fi confidarla per qttefio mezo pacificarlo col Re , (J* 
cofiprefe il partito egli et la fua parte del collegio * 
& ferino dalla lor parte* & fatte le lettere degli al 
tr i Cardinali di [uà fetta* fcrijfero al Re di Francia 
quanto baueuano difpofio ; et con tal prefiezzaordi 
orarono la co/ a* che da Perugia à Parigi mandarono 
m undecigiornv*auifandoper quelle il Re* che fé fino 
leu a fare amico il nimico , bora era il tempo. Il Re 
bauendo battute le dette lettere * & cono/ cendo che 
Àcotal cofa bt fognava prefiezza* mandò lettere. per 
me sfi ami ci e dell’.arctue/couo frfuoti* fignificandofi 
ohe la iteniff t àrifeontrare ; per oche gli uoleua per co 
fadi grande importanza favellare** et montado à cq 
Mallo in feigiorni fu con poca compagnia in una for 
refi a badia ntlla contrada di fan Giovanni Angeli- 
ni * do^e à quel tempo era afpettato dalV ardue / cono 
udita infienie mc/fa; et giurata credenza in fulC 
altare/ 1 Re par landò con lui s* ingegnaua con amor 
reuoliparole di riamicar lo con M. Carlo ; etpoiin ul 
rimagli dtffe * fior uedi*à me fia il farti Papa*ctper- 
■rò fon venuto à te ^ et dove tu mi prometta feigra- 
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tiefotifarò aficndere à quefio honore : et acciò che 
tu -fi a certo , eccoti le lettere di ambi due i colle- 
gi de Cardinali. Il Guafcone difiderofo della dignità 
f opale, ueggendoil Re poter ciò far e, fi li gittò à pie 
di dicendo , Ho. a conofco, 0 fignor mio , che mi 
ami , e che in ucce di odio mi rendi beneuoglienza, 
et però commandami , eh * io defidero feruirti . Il Re 

10 lenò et bafiiò inbocca,etpai gli dijfe , Le fei gro- 
tte c/S io domando , fon quefle , la prima , che tu 
mi riconcilii con la cbiefa , e mi faccia perdonare il 
misfatto della prefura di Papa Bonifacio ; laficon 
dolche tu mi faccia ricommunicare me co i miei fi- 
guaci : la terza, che turni conceda le decime di tutto 
tir carne per cinque anni : la quarta ; che tu mi pro- 
metta di annullare et disfare la memoria di Papa 
Bonifacio : la quinta, eh e tu renda il cardinalato à 
M. Iacopo e à M. Pietro Colonna : la fefla mi riferbo 
à luogo et tempo . U arciuefcouo gli le promiffe , et 
giurò foprail corpo di Cbr ifio, et altra ciò gli diede 
per ìfiattebi il fratello e due fuot nepoti; et il R( 

11 promiffe congiuratnento di farlo Papa , et ciò 
fatto con grande honore e fefla fi partirono : et 
il Re ne menò fico detti fiatiebi con conerta di 
riconciliarli con M.Carlo,ettornoJJià Parigi, et fu 
bito riferiffe al cardinale da Prato e agli altri quan 
to baueua fatto,et che arditamente elegge (f ero M. 
Ramondo del Gotto arciuefcouo di Bordella , fi 
come confidato & perfetto amico . Et come 
piacque à Iddio, la bifogna fu fi fillecitaj che la 
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la rifpofla terno in trenta dì da Parigi a Perugia 
mólto fegretOytt hauuta il Cardinale da Prato lari 
fpofià , la mofirò al fino collegio , et poi fecero fapere 
alt altro collegio , che quando piace jfe loro fi congre 
gaffero infieme tutti , che uoleuano ojjeruare i patti 
fìatuiti . Et ejjendofi ramati infieme , fu con com- 
mijfione della parte eletto dal Cardinale da Prato 
il detto M. Ramondo del Gotto , et quiui con gran- 
dijfima allegrezza da tutte due le parti fu accetta 
to et confermato , cantando con altijfime noci , Te 
T>ewn laudamus , non fapendo la parte lo inganno 
tt trattato come andaua , anzi fi credeuano hauer 
per papa queir buomo , inetti eglino piu fi confida- 
vano, et gittate fuori lepolize della elettione, gran 
zuffa uenne tra loro famiglie , che ciafcuno diceua 
«j (fere amico di fua parte , et ciò fatto ufeito fuori i 
Cardinali , incontanente ordinarono di mandarli la 
elettione , et mandar onta . Quefla elettione fu fat- 
ta a di cinque di Giugno , mille trecento cinque , et 
erauacata la chiefa mefi dieci e giorni uentiotto. 
Auuenne che portata la elettione al detto Papa di 
là da monti , egli accettò il papato con molta alle- 
grezza , facendofi nominare Clemente quinto , in- 
contanente mandò citando tutti i cardinali , che ue 
ni fiero alla fuacoronatione a Lione città di Borgo- 
gna, et tifimi le fece al Re di Francia , e al Re d’In- 
ghilterra, e al Re dìRaona , e a tutti i nominati baro 
ni di là de monti , della qual cofa la maggior parte 
de cardinali Italiani fi tennero ingannati , perche 

credettero 
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credettero che egli doueffe uenire a Roma a coronar 
/e; e M. Matteo RoJJò de gli Orfìni, effondo priore de 
Cardinalati piu antico, e quegli che fipartiua mal 
liolenti eri di qua, auuedendofi dell' inganno che egli 
c fuafett a r iceueuano di queflo fatto, dijfe al Cardi - 
fiale da Prato, Venuto ne feiallatua , di condurre la 
corte oltra i monti, ma tardi ritorna lachiefa in Ita 
Ita, s'i eonofco i Guasconi . Venuto il Papa e’I fuo col- 
legio a Leone [opra il Rhodano , quiuifu coronato et 
conf agrato il dì di fan Martino, inprefenza del Re 
di Francia, &diM. Carlo di Valois, & dimoiti al 
tri baroni ; & come baueua promejfo ricommunicò 
il Re di Francia , &reflituillo inognihonore & gra 
tia della ch 'tefa , & gli conceffe le promejfe decime 
per cinque anni; & di piu adifianza dal detto Re nel 
le digiune uegnenti fece dodici Cardinali Francèjì , 
& re flit ut il cardinalato a i due Cardinali Colon . 
nefì, &fe ne andò conia corte a B or della, doue gli 
Italiani furono molto mal ueduti cofi i Cardinali cè 
megli altri, & per tal cagione la corte fi partì da 
Roma nel milletrecento cinque . 

Finita la nouella cominciò la uezzofa Saturnina 
la fua canzone dicendo . 

Chi è da la Fortuna folgorato , 

Non fi difperi aracquiflar fuo flato , 

Mafegua il fuo penfìer fenza dormire , 

Se uuol lo flato fuo r icouerare , 

Et ualorof amente pigli ardire , 

V olendo a la fortuna contraffar^ : 
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Et queflo e il modo per uoler / campare , 

Et quando piena uien donarle lato . 

E ero che chi fi f ente ualorofo 
Non dee curar Fortuna di niente ; 

Mahabbia fempre il fuo cor ualorofo 
Aracquiflar quel eh* è flato perdente ; 

Che JpeJJe uolte chi ha il cor prudente , * 

Per piu faper ricoucra fuo flato. 

E t non fi dee fpezzar per ogni ucnto, 

O per finiflri che Fortuna dia; 

Che in queflo mondo nejfun <? è contento 
Generalmente incofa che ci fìa . 

Dunque chi uuole hauer quel che defia. 

Cerchi chi fa ,& uerraglitrouato. 

B aliata mia a chi e inimicato 
Data fortuna, come fo flato io , 

Di, che fe uuol ritornare in iflato , 

Si difponga a fermare il fuo defio 
In racquiftar fenza ejfer lento o pio ; 

Et non fi curi d’ ejfer biafimato . 

Finita la canzonetta , i due amanti fi prefero per 
mano, & bafeiaronfi in bocca, et fi accomiatarono . 

giornata qvintadecima, 

H N O V E L L A PRIMA. 

ORNATI il quintodecimo di i ua- 
ghi amanti all * ufato ragionamento , co - 
I minciò frato Auretto, & dijfe , Perche 
piu giorni noi habbiamo lafciato il fauoleggiare , dr 
ragionato di cofe t morali , ti uog Ito b oggi dire, come 
il mondo fi dtuidejfe in tre parti . 
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t9oi troviamo per le iftoric della Bibbia , che Nem- 
broth Gigante fu il primo raunatore di genti; & che 
per lafuaforzaefeguito ftgnoreggiò tutte le [chiatte 
de' figliuoli di Noè , le quali furono [ettantadue ,.ctoè 
uentifette quelle diSemprimofigliuol di Noè , uenti 
quelle di Ca fecondo figliuolo , et venticinque quelle 
di Giaffet terzo figliuolo . Qtufio Nebroth fu figlino 
lodi Cus, che fu figliuolo di Cam , et per lofuo orgo- 
glio fi pensò contraffar e con Dio , con dife efferfigno 
re dellaterra cofi come Dio era fignore del Cielo; et 
acciò che Dio nongtipoteffe piu nuocere per diluvio 
d' acqua, come hauea fatto alla prima etade, fece la 
maramgliofa torre diB abel; onde Dio per confonde- 
re il fuo orgoglio mandò confusone fra color che al 
lauoro fi effercttauano ; pcroche dotte Ebraico tutti 
parlauanoygli uariò et diuife in f ettantadue lingue 
ognuna differente dall * altre , per la qualcofanon fi 
intendendo y furono sforzati lafciare il lauoro della 
detta torre, la qual era già alta quaranta mila p affi , 
etera gr offa mille p affi, et ogni p affo, era tre bracci a 
a noflramifura. Qttefla torre fu edificata nella gru 
città dì Babilonia, il qual nome tato fuona in Caldeo, 
quanto confufione nella, noftra lingua ; & in quella 
per lo detto Nembrotb e i fuoi furono adorati già 
idoli defalfi Iddìi , et fu cominciatala dettatorredo 
poti diluvio fetteceto ami , cioèncl due mila ceto c in 
qudtaquattro dal cominciameto del m?do . Et fi pe- 
nò a far l'amo ceto fette , et le genti uiueano in quei 
ttpì lungametCylaìoueper la lunga vita hauedo affai 
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mogli, ueniuano ad bau ere molti figliuoli, per lo che 
mcltiplicauano in infinito , anchora che egli fujj ero 
fenza legge . N ella detta città prima che fujfere 
cominciate le battaglie , regnò Nino figliuol dt Be- 
lo difeefo da Afur figliuoldi Sem, il qual Nino poi 
edificò la gran città di Niuiue, & dopo luiregnòSe 
miramis fua moglie , che fu la piu crudele & diffolu 
ta f emina del mondo ; £t fu al tempo di Abraam . 
Auuenne adunque che per cagion della detta confa 
fione le tribù et le [chiatte fi partirono et andarono 
ad h abitar e in diuerfi paefi : et la prima generale 
partigionefu in tre parti, cioè per le [chiatte de i tre 
primi figliuoli di \ 'Noè , per le quali fi partì il mon 
do in tre parti . La prima & maggior parte fi chia 
-, nò Afia, la quale contiene quafi la metà del ma 
re Oceano, e'I paradifio terrefire , partendofi dal- 
la parte di Settentrione del fiume Tonai in Solda- 
nia, che per mezo la Meotica palude mette foce nel 
mar maggiore , detto dalla [crittura Pontico ; et dal 
la parte di mezo dì fi parte dal deferto che parte 
la Sorta dall * Egitto per lo fiume Nilo , che fa foce 
a Damiata , et mette capo nel noftro mare . V Afia 
contiene piu prouincie in [e, fra quali è V India , la 
Caldea, la Perfia , VAJfiria,laMe[opotamia, la Me 
dia, la Turchia, la Sorta et molte altre ; et quefie fu 
rono h abitate da i difendenti di Sem primo figliuo 
lo di Noè. La feconda parte fi chiamò Africa, la 
quale comincia dal Leuante al [opradetto fiume 
Nilo, et dal mezo giorno fino nel Ponente allo fir et 
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to di Siuiglia è bagnata dal mare Oceano in quel- 
la parte detto mare di Libia ; et dal Settentrione co 
fina col nofiro mare. Quefia parte ha in fe V Egit- 
to , la Numidia , la Barberia , il Garbo , il reame di 
Setta , con molte altre faluaticbe prouincie e difer- 
te ; et fu popolata per li difendenti di Cam fecondo 
figliuolo di Noe . Ù ultima parte fi chiama Euro- 
pa, la quale comincia [noi confini dal Leuante al fin 
me Tanai , il quale è in Soldania , et, come è detto 
di / opra , per mezo la Meotica palude mette nel 
mar P antico, ouero Ponto Enfino Aiti quale e par - 
t te dell’Europa, cioè la Rofjta, la Tracia , la Bulga- 
ria, et l’Alania; etfiendefi l* Europa f opra quel ma 
re fino a Coflantinopeli, et poi declina uerfo mezo 
giorno nell ’ Arcipelago et nel nofiro mare di Gre- 
cia, et tutta la Grecia comprende con la Morea , et 
poi fi torce uerfo Settentrione per lo mare detto A- 
driaticoì, chiamato hoggi golfo di Vinegia ; etfien- 
defi uerfo Durazzo, et paffa la Schiauonia et alcu- 
no campo de IV lungheria , andando fino alV Ifiria et 
al Friuli, et poi uiene fino nella marca di Triuigi, e 
alla città di J /r inegia,et poi ritorna, uerfo Mezo gior 
no ; et aggirando ilpaefe d’Italiapaffa la Romagna , 
la Marca e * Anchona , V Abruzzi , la Puglia , et 
nanne infino in Calauria incontro all* i fola di Sici- 
lia ; et poi tornando uerfo Ponente per la uia del 
nofiro mare, paffa, Napoli et Gaieta infino a Ro- 
ma, et poi la marina che gira Tofcana infino a Pi- 
fa e Genoua, lafct andofi all* incontro V if ola di Cor- 
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fica, $• Sardegna-, feguenio la Prouenza, e la Cat* 
3 lomi & Raona,& Ti/ola di Maiolica,?? Granar 
ii è- parte di Spagna fino allo firctto il Siuiglia, 
Ziffi affi onta con V Africa in picciolo /palio di 
mare- & poi fi ttolge a man dritta di fuori in fu la ri 
u idei gran mare Oceano , circondando la -Spagna, 
& la Cafliglia, & Portogalli , & la Gal,c,aa ffi£ 
Tramontana, &Nauarra & Brettag ™ 
mandia , et Infoiando fi all' incontro t t/oUMalm^ 
da, [copre la Piccar dia , eia Fiandra , e l reame di 

FrLia,fylafciandofiaH'incontl 

na in picciolo /patio dimarei tfola g -• 

la Scotia,lagranBrettagna g, a *£*+%*£ 
deucrfo Leuante e Tramontana Islanda , Conef r 
Olanda, Fislanda, Dane/marcbe, P fi 

Ionia, le quali ferrano in fé tutta l Alami ig , 
Boemia, e l’ Vngberia,e la Saffonta, e la Sue t X 

nando adunque nella Roffia , oue comincia al fiume 
Tanai, oue cominciamo VEuropa,l hauremo // 
data tutta. Quefla terza parte h “ 
ér prouincie affai frateria che non fino sminate, 
& quefla è la piu populata parte del mù ” do ’/ .~ 
roche epìu temperata. L’Europa fu bah tata P» 
ma da difeendenti di Giaffet terzo figliuolo di Noe. 
Noè con Giano fuofigliuolo, il quale bette dopo il di 
luuio,neucnnero in Europa nelle oemtradedlltaRa 

ad habitare,& quiutfinr fuauita-, frGim mn hf/ì 

dietro a lui, dal qualenacquero e àifcefiro 

gnori e popoli , e in fila atta fece molte alte & riti. 
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nate eofe. Hora hai intefio come il mondo fla fecon- 
do lafcrittura & le altre ifiorie & croniche. 

GIORNATA QVINTADEC 1 MA , 

NOVELLA SECONDA. 

F inita la nottella, cominciò Saturnina, et diffe , 
Io ti uoglìodtre, come la città di Troia fi dif- 
fece , & come gli edificatori di quella difcefero da 
Fiejole . « 

Comeperle croniche fi legge , Fiefole fu la prima 
città che in Europa f off e edificata,?? il fino edifica- 
tore hebbe nome Atlante hebbe una moglie chia 
mata Elettra. Difcefe cofiui della / chiatta di Cam 
figliuolo di Noè, il quale hebbe tre figliuoli ,Vuno no 
minato Italo, V altro D ardano , e’I terzo Sic ano . 
Quefio Sic ano andò nell* ifola di Sicilia , & ne fu il 
primo habitatore ;perloche morto il Re Atlante nel 
la città di Fiefole, rim aferofignori Italo & Darda- 
no fuoì figliuoli'?, quali erano ambidue ualorofi e prò 
di, & ognuno degni del gouerno del regno,e no potè 
dofe non un folofignoreggiare,fi accordarono , che 
per riifponfo del loro Iddio uno fi doueffepartire 
facrificando figli rifpofio dal loro Iddio,che Dar da 
nodoueffe ricercare altripaefi. Inficiando Italo figno 
re di Fiefiele . D'Italo nacquero molti grandi & ua- 
lenti J ignor i , & dal fiuo nome denominò l' Italia , & 
in proceffo di tempo in Italia furono edificate mol- 
te belle & forti città, delle quali la città dì Fiefole 
fiempre fu la principale , fin' a tanto che Roma fu 
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eff tifata a gran fig noria. Darà ano fi partì da Fiefo- 
le y & con Apolline Afirologo & gran feguito di 
fua gente arriuò in Afia nella proitincia chiamata 
Frigia. La Frigia è di là dalla Greci a , p affate l'ìfole 
deir Arcipelago , in terra ferma 9 & hoggidì e poffe 
duta da Tur chi.D ardano giunto iui 9 p r configlio di 
Apolline edificò una città uicina al mare 9 & daino 
me fuo la nominò Dardania 9 & cofifu nominata me 
tre che D ardano & fuo figliuolo uiJfero.D ardano 
generò Erittonio,& Érittonio generò Troio il qua- 
le mutò il nome alla città 9 & di Dardania la nomi- 
nò Troia dal fuo nome . Troio jbebbe trefiglìuoli 9 
cioè , I/o, Affaracoy & Ganimede. Ilo in Troia edi- 
ficò una rocca , & dal fuo nome la fece nominare 
Ilion. Ilo generò Laomedonte & Titbone . Ti - 
thone generò Mennone , al cui tempo fu difirutta 
la città di Troia . Troia fu ruinata due uolte.La 
prima uolta fu difirutta per lo grande & poffente 
Hercole , il quale fu figliuolo di Alcmenafìgliuola di 
Elettrione: & con lui era Giafon figliuolo di Efon & 
nipote di Pelia Re di T beffali a 9 & Telamone Re di 
Salamina 9 che è un*ifola nel mare Euboicoper fcon 
tro ad Athene 9 & uicino al fino Argolico. Qxtefla 
uolta Troia fu difirutta perche il Re Laomedonte 
hauea uietato il porto di Troia ad Hercole e ai fuoi 
compagni , fatto loro onta & uillania 9 uolendo- 

gli pigliare & uccidere 9 quando con Giafon andaua 
no in Colchiper conquifiare il uel*aureo 9 come rac- 
contano i poeti. Laomedonte uolfe far quefia uio - 
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lenza àgi* Argonauti per che haueua tutti* Greci 
per «imi ci, per cagione di Tantalo che haueua rapi 
tò Ganimede fuozio & fratei di Ilo fuo padre, noi e 
do à quefio modo rinouare l'antica guerra*, ma et ne 
rimafe morto & Troia difhrutta ; & Telamone che 
al conquifio della terra fu molto ualorofo,prefe Efio 
na figliuola di Lameodonte, Ò 1 fece f e la meno in 
Grecia tenendola come fua amica.Dopo che Troia fu 
difhrutta , Priamo gtouane figliuol diLaomedonte 
non u'eraprefente , ty.ritomandojon l'aiuto de gl* 
' amici rifece la città con maggior fito Ò 1 fortezza 
che non era di prima,& tuttala gente £ intorno uè 
racchiufe , tanto che in poco fpatio di tempo crebbe 
fy diuerme grandi filma ; & fi crede che gir affé fet- 
tanta miglia . Quefio Re hebbe una moglie che 
haueua nome Hccuba della quale hebbe molti figli- 
uoli maj chi ,ì primi de i quali furono, Hettor, il qua 
le fu ualenti sfimo & di gran prodezza , Paris , 
Troilo , Helenò , Deifebo, & Polidoro-, & le pru 
me & piu famofe delle figliuole furono , Creufa 
che fu moglie di Enea, Caffandra, Iliona, J Àcafie , & 
Poliffcna : & di piu altre donne anchora hebbe figli 
uoli,talchefra tutti paffarono il numero di quaran- 
ta. Quefii figliuoli di Priamo fur tutti ualorofi & 
gagltardìnelV arme . Effendo quefia città in grande^ 
érpoffente fiato,& lo Re Priamo co figlinoli in grà 
fignoriafP aris con fuoi armòuenti naui, & nauican 
do arriuò in Grecia,pcr uendicare la mvrte del Re 
Taomedonte fuo auolofó fa difiruttione di Troia, et 
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la cattiuitàdi Hefiona fua zi a; fa {montarono nel re 
gno del Re Menelao fratello di Agamennone . Mene 
lao baueua per moglie Helena dorma oltra le altre 
belli sfima; la quale e fendo allbora andata ad unafe 
fia,la qual fìfaceua {opra una loro fola, fu ue data 
da Pam,il quale fubito fi innamorò di lei, fafenza 
altro bauendo ammazzati chi difendere la uolfe, la 
■pr e fero, fa fenela menarono à Troia. Per molti fiat 
ce,che Helena fu rubata nelPfola che hoggifichia- 
ma Ifchia che è tra Pozzuolo e Rata, doue e bora 
Napoli fa Terra di Lavoro, che in quel tempe era 
habitat a da Greci : ma per le ucreifiorie,V fola doue 
fu rapita Helena fu Citbera,che bora fi chiama Ce 
rito la quale e vicina al Peloponnefo. E fendo mena 
ta Helena à Troia, Menelao con Agamennone fa 
fratello, fa Cafior fa Polluce fratelli di Helena, co 
rii altri {ignori della Grecia, fecero congiura {opra, 
la diflr unione di Troia ; fa ramando gran gente,co 
mille nani fe ne vennero all* afedio di Troia, fa quiut 
fumo molte afpr e battàglie, nelle quali refiornomor 
ti Hettor ,Troilo, fa molti altri figliuoli del Re Pria 
mo fa fletterai à bofle dieci annifeimefl,eqttinde 
ci giorni; fa al fine hebbero la città per tradimento 
del quale molto ne fu incolpato Antenor, come feri - 
ue Éarete Trigio,entr andoui dentro di notte ; fa do- 

^ ? — - AU* Al +4i++/i In in n T'irvi* 




^ti di loro nauilii capitarono male ; Helenofigliuol di 
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Priamo, il qua/ non era huomo di arme $ fr'He- 
euòa moglie del Re Priamc,& Caffi andrafuafigliuo 
la, & Andromaca moglie di Hettor con due fuoi 
piccioli figliuoli > con molta altra gente che li fie- 
guitarono, fi partirono da Troia, & arrenarono in 
Grecia, nel paefe di Macedonia,^ 1 quiui riceuuti da 
Greci popularono ilpaefe,& fecero una città:& il fi 
gliuol di Achille prefe per moglie Andromaca che 
fu maglie di Hettor , & di loro ufcìrono gran 
Re & /ignori . Antenor che fu uno de i princi- 
pi Troiani , & Priamo figliuolo del Re Pria- 
mo fanciullo , fi partirono di Troia conpiu di dode - 
cimila perfcne,(y con molti nauili, et nauic andò per 
mare arriuarononel paefe doue è hoggidì Vinegia, 
etiuifipoferoin quelle i( elette tui d* intorno, ac cìoch e 
fuffero franchi d 'a ogni uno ;& iui edificarono lagra 
città di Vinegia . Dopo alcuni anni Antenor lafcian 
do ita quel Priamo già fatto huomo , con una parte 
della gente fi partì da Vincgia,<fy uennefene in ter- 
ra ferma, & iui edificò la città di Padoua,et le pofe 
■quclnomeper efferuicina al fiume detto Pò» ilqua- 
le latinamente fi chiama P ado ; & morendo Antr- 
nor itti hebbefepoltura ; et non e guarì che itti fitroua 
rono lettere in una tomba che dichiarauano il pri- 
mo edificatore di Padouaeffer* iui ripofio,& da Pa 
douani fu talfepolcro con grand’ honorc rift aurato, 
Auuenne che un Priamo difeendete di quel Priamo 
che con Antenor edificò Vinegia,d ’ indi fi partì con 
gran gente., & fe nc y andò in un paefe ut ciao alla 
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Vngberia,& iui fignor eggiò lui e fuoi difendenti 
fin ’ al tempo che fur fottopofli da Romani. Al tem- 
po di Valetiniano Imperadore quefli difendenti de 
Troiani aiutarono ejf ? Imperadore à conquiftare gli 
Alani popoli uicini al Danubio, i quali s’ erano rttbel 
lati all’ Imperio di Roma , per laqual cofagìi fece fra 
chiper dieci anni da ogni tributo ; ejji compititi i 
dieci anni , ejfendo morto il detto Imperadore, fecero 
lor capo & fignor e Marcomiro che era della /chiatta 
di Priamo, & firibellarono dalla fìgnoria de* Roma 
ni per non dar loro il tributo, & fi partirono da quel 
paefe col detto Marcomiro , & fe n’andarono nelV 
Alamagna, ér quiui conquifiarono città & caflella 
tra’l Danubio e’I Rheno, lequali erano fottopofli à 
Romani-, & d’ allhor a innanzi non hebbero i Roma- 
ni libera fignor ia in Alamagna. Il detto Mar- 
comiro regnò in Alamagna trenta anni,cbe anchora 
erano pagani ; & dopo lui regnò Far amondo fuo fi- 
gliuolo ,il quale per forza d* arme ficonquiftò Urea- 
me che ora è detto Francia , & latinamente era de t 
toGallia;et fu il primo Re diFr ancia, et regnò un- 
dici anni. Dietro à Far amondo regnò Clodoueo capii 
lato anni dieciotto , et prefe la città diCambrài et il 
paefe d* intorno . Dopo Clodoueo regnò Meroueo fuo 
figliuolo anni dieci, et molto aumentò il reame. Do- 
po Meroueo regnò Childerico fuo figliuolo anni uen 
tifei,maper lo fuo maluiuere da i baroni gli fu tolto 
il regno, et fu cacciato ineffilio,et in capo di otto an 
ni fu r appellato da Frane efi . A qneflo fucceffe A- 
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lots fuofìgliuolo y et regnò trenta anni , & conquifiò 

Ì per fua prodezza nelV Alamagna Colonia et la Saf 
foniate in Francia Orliens et altre terre che erano 
fottopofteà Romani , et fu ti maggiore et piu pojjen» 
te de fuoianteceff iri ; et fu il primo Re dì Francia 
che foJJaphrifiiano,etper conforto della fua moglie 
che era Chrifiiana fi fece battizare , il che fu à quo 
fio modo. EJJendo per far giornata contro gli Ala- 
manni che fe gli erano ribe Iloti y et h attendo minor ef 
fer cito che i nemici: fece uoto y che y fe ripor taua uitto 
ria y riceuerebbe la fede di Chrifio, et fi farebbe bop 
tezzare : et hauendo confeguito quanto difideraua , 
per man di fanRhemigio arciuefcouo Rhemenfe fu 
battezzato. Dopo Alois regnò Lottieri fuo figliuolo 
anni quarantacinque;al quale fucceff ? Chi Iperico fuo 
figliuolo y et regnò anni uentitre y pofciafu fatto mori 
re dalla moglie Fredegonda , del quale refiò heredc 
Lottier picciolo figliuolo di quattro mefi y & regnò 
quar antadue anni , & morendo lafciò il regno à 
Childeberto fuo figliuolo, il qual regnò anni quator 
dici.Qitefli fece fare la chieja di fan Dionigi in Pa- 
rigi allui fucceff e Luigi fuo figliuolo y et regnò an- 

ni dieci fette, Cofìtu per la fua mala.uita molto abbaf 
so il reame y et bcbbe tre figliuoli ,Lottieri, Theodori 
co y et Alderico. Dopo Luigi regnò Lottieri fuo primo 
figliuolo anni tre y ct dopo lui regnò Theodorico un* 
anno, et depofio da fitoi baroni per fua miferia fi fe- 
ce frate in fan Dionigi,al quale fucceffe Alderico ter 
7fi fratello, & regnò anni dodici , benché poco fapef 
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fé batter cura delregno,ma lo gouernaua un granò* 
ronedi Francia fuo balio che hanena nome Vertaie- 
to yper laqualcofa il primo Pipino che era de primi 
baróni di Frància figliuolo di Ancor s, adoperando 
ogni potere, dopo grande /confitta data al Re ,uccife 
vertaiero, &di nuouo fece Re Thcodoricf, il qua 
le dopo tre anni fi moti, & à lui fucceffe Clodoueo 
fitto primo figliuolo,^ regnò anni quattro fiotto Ugo 
uerno di Pipino eh è ora fitto balio : à Clodoueo Juccefi- 
fie Childeberto fino fratello che regnò anni dicciotto , 
dapoi il terzo fratello Dagoberto , il quale regnò an 
ni quattro , dapoi il quarto fratello Lottieri che re- 
gnò due anni, pur fempre gouernando Pipino il re- 
gno. Dopo cofioro regnò Chilperico figlino l di Lot- 
tieri anni cinque, & fuo generai balio fu Carlo Mar 
felli , huomo di gran ualore & potenza , et molto au 
ttenturato nelle battaglie. Egli conquifiò tutta VA 
lamagna,la Paniera , dr la Sauoia, & raccolfie fiotto 
il reame di Francia. Dietro à Chilperico regnò Theo 
dorico fitto figliolo anni qnindeci fiotto ilgouerno del 
detto Carlo, dopo il quale regnò Chilperico fitto figli- 
uolo anni none, ma haueuafiotto iltitolo, perche Carlo 
# gouemauail tutto, & morto il detto Carlo, rimafie il 

gourrnoal fiecodo Pipino fuo figliuolo . Effendo Chil 
perico huomo di poco ualore , con uolontà di Papa 
i Stefano che -allhora gotternaua la chiefia ,&co uolon 

tà di tutti i baroni di Francia,fu1depofio dal regno , 
et e' fi fece frate, et in brene fienza figliuoli (t morì , 
& in lui finì la linea della [chiatta di Priamo;alqua- 
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le co volontà del Papa et di tutti i baroni di Frdcia 
fucceffe il ualente Pipino , & fu fatto per decreto, 
thè no fi facejfe Re di tracia alcuno fe no della fchlat 
tadi Pipino', dopo il quale regnò il pofsete Carlo M. 

Finitala novella, cominciò frate Auretto la fua 
canzone' dicendo. 

Chi ama di buon cuor non può perire ; 

Che gratta dee trouar del ben ferutre. 

Amor ha fatto per decreto & legge ; 

Che ciafcun ch y ama debba effer amato ; 

Però ben fa ciafcun che fi corregge, 

- Per non uolere effer chiamato ingrato ; 

Dee il ben feruir da te effer meritato, , 

Se uuoi à Dio , & Natura ubidire. 

Priuar fi dee d*ogni uerace honore V. 

Ciafcun eh * è ingrato ueggendofi amare . 
Adunque fi conforti ogni amadore; 

Che ben feruendo è per grafia trouar e: . 

Ne fi difpert,s* a lui par penare ; 

Che pare altrui miglior poi nel finire . 

£7 non è huom , che non f ente d* Amore ’ 

Per qualche tempo o per qualche maniera. 

Gli alberi & prati ogni anno hanno il lor fiore 
Nel dolce tempo de la primavera. 

Donne per Dio non u * indugiate à fera ; 

Si vuole in giovanezza Amor feguire. 

Vanne, leggiadra ér dolce ballatetta, \ :\ 

A chi {ente nel cor quel che fento io, 

Di ; chi f ente nel petto la faetta cl\ ; 

De V efea , che fa premere il defio , 
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Non ijgomenti ; perche il noflro Iddio 
Non lafciò mai nejjuno atto à punire . 

‘Finita la canzonetta i detti due amanti fi preferì 
per mano,#? fornirono i loro ragionamenti , & con 
dolci par ole fofpir andò fi accombiatarono. 
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NOVELLA PRIMA. 

1T0RNATI i due amanti il fefiode 
cimogiorno al f olito luocoycominciò Satur 

nita con dire 9 Io ti uoglio dire t come Enea 

pajjdjfe di Troia in Italia. 

Nella difiruttione di Troia fi partì Enea con An 
chifefuo padre , fy con Af conio fuo figliuolo & di 
Creuf a figliuola delgranPriamo y confeguito di tre 
mila trecento huomini de piu ualorofi della città , i 
quali furono ricolti in uentidue naui. Qtiefio Enea 
fu di ] chiatta regale di Troioin quefio modo . Troio 
generò Ilo , Ilo generò Laomedonte, Laomedonte ge- 
nerò Priamo y & Priamo generò Hettor . Ilmedefi- 
mo Troio generò Afforco t ’Ajf 'arco generò Capita 
Capis generò Anehife, & Ancbife generò Enea , 
Talché Hettor ér Enea fono difcefi dal medefimo 
Troio nella quarta generatione ambidue . Quefio 
Enea fu fignore fauio , & di gran prodezza , & bel - 
lisfimo del corpo. Quando e* fi partì di Troia fe ne 
andò all* oracolo di Apolline domandandoli confi- 
glio di ciò chehaueua à far e \ dal quale gli fu rifpofio 
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quale gli fi* rifpàfkavshe doueffe p affare nelpaefe di 
Italia , là onde enano prima di ( cefi i Troiani , & che 
dopo affai fatiche per mare & per terra fi r ipo fa- 
rebbe in detto paef e pigliandoci moglie, della quale 
ne doueua nafcere origine di grandi & ualorofi fi - 
gnori . Sentendo Enea & quei eh? erano con lui tal 
rifpofia fi mifferoin mare con grand 1 allegrezza: & 
nauicando con molte fatiche & fortune arrivarono 
in Macedonia , dovi era Helcno con la moglie & gli 
figliuoli di Hettor, da quali furono con lagrime rie e 
uutipcr laricor danza di Troia . Indi partendofi & 
come gente mal pr attica non f apendo in qual parti 
fi foffe V Italia, furono dauenti trafportati all* if ola 
di Sicilia , làdouehoggi eia città di Trapani. lui 
Ancbife per lo trauaglio del mare & per la uec- 
cbieza fi' morì , & fi* con honore quale fipotcua fa- 
re dal figliuolo fepolto , & con grandtffmo pianto fi 
dipartirono ; & hauendo patita una grandifjìma te 
pefla , una delle lornaui s* affondò con tutti gli bi no- 
mini chef* u erano, & le altr e diuerf amente arriva 
ronone liti di Africa,doua era principiata la' gran 
città di Cartagine per Didone Sidonia nobiliffima 
Regina; dalla quale fu Enea con Afcanio & le fue 
genti raccolto con honore grandi (fimo . Didone leg- 
gendo Enea bello, immantenente [e ne ac ce f e , per lo 
che Enea tratto dall'utile & dalla piaceuolezza di 
lei , iui dimorò per alcun tempo; ma fendogliinuifio 
ne fignificato dalli dei la partita, fi apparecchiò per 
partirfi, di che accorta fi la innamorata Didone , 

R 
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fon ultime parole lo accombiatò . Io non ha* 
urei mai creduto , dtff ? f/fo, eh e, confi derato come tu 
/cacciato dalla Fortuna fufli dame con tanto h ono- 
re riceuuto,che non folò ti ho campatala uita,main 
fìemeconlemie co/e ti ho dottata me flejfa, tu ingra 
to al pre/eme mi douefii abbandonare : & Enea le 
promi fe di tornare ; ma ella con molte lagrime gli 
foggiunfe, Io ti cono/co : tuo desiderio e di fignoreg v 
giare /’ Italia, ot talfia ; poi ueggendolo partire, 
con la/padadalui lafciatale fiuccife . Partito Enea 
da Africa con la /ua gente, nauicando arriuò in Si- 
billa, làdoue haueuA fepolto il padre Anchi/e , &in 
quel luogo con giuochi a loro u/anza fece rinouare 
il pio mortorio, hauendo riceuuto grand 1 honore 
da Acifte, che allhora era Re di Sicilia, per lo an- 
tico parentado, effóndo egli di/ce/o da Sic ano figliuo 
lo d y Atlante , dal quale haucuano hauuta origine 
anchorai Troiani,/ partì di là,e nauicando arriuò 
in Italia nel golfo di Baia, a capo di Mi{Jeno,doue 
hoggiè Napoli, nel qual luogo eran bof chi gr arruf- 
fimi : fr quitti Enea per fatai guida fu menato aue - 
dere lo inferno , dotte conobbe V ombra del padre , 
& V ombra della infelice D 'tdone : e per V ombra di 
Anchìfe gli fu moflro tutti i difendenti di lui & 
di Afcanio fuo figliuolo , i quali doueuano fignoreg - 
giare la gran città di Roma : & ufeito del luogo 
infernale , cofieggiando la riuieta fi mijero nella 
foce del Teucro ; & per fegni dati a loro dalli dei 
conobbero effere arriuati nella cercata prouincia 9 
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& [montati in terra, con legnami cominci or ono afa 
re b abitacoli^ dotte poi fi edificò il porto di Ofiia 9 & 
àfortificarfi per cagione delli huomini del paeje, da 
quali erano mal trattati , &fpef[o conueniua con lo 
ro ejjere ad afpre battaglie, delle quali fernpre furo- 
no uincenti.In quefie parti fignoreggiaua Latino, il 
quale fu della progenie di Saturno a quefio modo. 
Venendo Saturno di Creta cacciato da Gioue fuo fi- 
gliuolo, giunf e in Italia, in quella parte che bora b 
chiamata Latio,doue fignoreggiaua Giano difcenden 
te di Noè; ma fendo quei popoli di rozo & groffo ut 
uere^Saturnc gli ammaefirò & ridufie a fare città 
&cafe, infegnando loro feminareil grano , & pian- 
tare utti,& edificò Sutri , tanto che la gente che à 
cafe non baueuano la mente, ueggendole & filman- 
dole marauigliofe , lo adorarono per Dio , & Gia- 
no lo fi fece compagno nel regno, nel quale ttijfe tre 
taquattro armi , & apprejfo a lui Pico fuo figliuolo 
regnò armi trentauno, & poi regnò Fauno fuo figli- 
uolo anni diecinoue , il quale fu da fuo 't ammazza- 
to; & di Fauno rimafero due figliuoli, cioè Lanino 
& Latino. Lauino edificò la città Lauinio , & mor- 
to lui rima/ e Latino, il quale alla città mutò il nome, 

, ér la dijfe Laurento; perche fopra la maggior tor- 
re nacque un lauro , fr a cagione di ciò la chiamò 
dal detto nome : Il detto Latino regnò armi trenta- 
due, & fi* molto fauio, & haueua una figliuola det- 
ta Lauinia, la quale empromeffa dalla madre a Tur 
no Re Tofcano. Enea richiefe il detto Re Latino di 
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pace , habitat ione nelfuopaefe 9 dal quale fu ri- 

eeuuto con molta amoreuolezza , promettedoli per 
moglie Lauinia fua figliuola, concioflache hauea per 
augurii douerla maritare a gente franta , perlocbe 
Enea fu molto contento; et per ciò bebbe col Re Tur 
no molte battaglie, nelle quali fu uccifo da Turno 
P aliante gigante gagliardijjìmo , & da Enea Canài 
la uergine ualorofa & prode molto, & all’ultimo. 
Enea con Turno foli combatterono , & Turno fu uin 
to & morto da Enea, di che ne feguì lo fponfalitio 
fra lui & Lauinia, S" bebbe in dote mezo il reamo 
delfuocero , anchora che dapoila morte di Latino lo 
pojfedejfe tutto, ma uijfe fe nontre anni dopo la mor 
te di Latino. Dopo la morte di Enea Afcanio fuo fi- 
gliuolo prefe laflgnoria , & Lauinia che era gr aut- 
da per paura del fìgliaflro fuggendo fi nafcofe incer 
te J elite, &iui partorì un figliuolo, il qual ella chia- 
mò Siluio Poflumo , perche egli era nato nelle felue 
& dopo la morte del padre . Intendendo queflo A- 
fcanio la fece ricercare, etriceuella honoratamente , 
trattandola come madre , et il fìgliuol nata come fra 
tello. Dopo alcun J patio di tempo , lafciando Afta-, 
. nio a Lauinia la fignoriagia poffeduta dal padre,co 
alquanti d’ifuoi feri andò a edificar e la città di Al- 
ba; et queflo fu attempo del forte Sanfone . Hauen- 
do Afcanio dopo la morte del padre regnato anni 
trentaottofimorì , et lafciò dopo fe due figliuoli, uno 
de quali hcbbe nome Iulio, dml quale difcefe la pro- 
genie de lulii in Roma, et l’altro bebbe nome Sii- 
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ttio. Qtteflo Siluio fi innamorò di una nipote di La- 
uinia , et di lei hebbe un figliuolo, et partorendolo , el 
la Ci morì , et per quefto gli fu pofto nome Brutoùl 
quale crefcendo ucci f è il padre, in una felua c acciari 
do, difauuedut amente , et per paura di pena fi fuggì 
dalpaefc , et con fuoi feguaci navicando arrivò in In 
gbilterra,et iui fu principio de Brettoni , d'onde fo- 
no ufciti gran J ignori et cofi potenti Re, infra quali 
furono Breno et Baiino fratelli, i quali f confi/] cr o i 
Romani, et affediarono Roma, et pr e fero fino il Cam 
pidoglio;et della cui progenie fee/e ilualorofo Re Ar 
tus,et i romanzi Brettoni fecero mentione , come Co 
fantino che dotò la chiefa era difeefo da loro , ma 
poi per dijfenfione e guerra finì il loro lignaggio, et 
fufìgnoreggiata l'Inghilterra da diuerje nationi , 
cioe,daSaffoni,et Frifoni, et Danefmarchi, et Spa- 
gnuoli, et altri anchora,chehoralafia fignoreggiata 
da uno che e difeefo dal Duca di Nortfr, il quale per 
fua prodezza et gagliardia fe n' è fatto fatto /igna- 
re, liberandola dapiufignori ingiufii. Dopo la mor 
te dì Afcanio fu fignor e de Latini Siluio Pofiumo 
figliuolo di Enea et di Lauinia , et regnò ucntinoue 
anni congrd fenno et prouidezza al tempo di Saul 
Re de gli Hebrei; dopo il quale pur di fua J chiatta re 
gnarono dodici Re anni trecentocinquantaotto , et 
tutti pr e fero il fuo nome,ouero cognome ; et dopo Sii 
uio Pofiumo regnò Enea Siluio fuo fglìuolo anni 
trentanno , al tempo di Saul Re de gli Hebrei , et do 
po Enea Siluio fu Re Latino Siluio fuo figliuolo an 
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vi cinquanta al tempo di Dauid Re di Hieruf alerti^ 
Dopo Latino Stinto regnò Alba Siluio fuo figliuolo 
per anni trentanoue al tempo del Re Salomone . Do- 
po; regnò Capeto Siluio figliuolo di Alba Siluio an 
ni uentifei al tempo di Abia & di Afa Re di ludo. 
Dopo cofiui per anni uentiotto regnò Capis Siluro 
fuo figliuolo, & quefli edificò Capono in Campania 
altempo di Afa Re di ludo . Dopo Capis Siluio re- 
gnò per anni tredeci Calpeto Siluio fuo figliuolo al 
tempo di lofapbat Re di ludo. Dopo Calpeto Sti- 
nto regnò anni otto Tiberino Siluio fuo figliuolo' al 
tempo del fodradetio lofapbat , il qual affogandofi 
nel fiume Albula diede occafione di mutare, il no- 
me al fiume , perche fempre pofcia è fiato chiamato 
Teucre . Dopo Tiberino Siluio regnò Agrippa Si li- 
uto fuo figliuolo anni quaranta al tempo di loram, 
O eh ozia, et Ioas Re di ludo, dopo il quale regnò Al 
ladio Siluio fuo figliuolo anni diecinoue altempo di 
Ioas Re di luda. Dopo Alladio Siluio regnò Auen 
tino Siluio fuo figliuolo anni trentafctteal tempo di 
Amafia Re di luda, & morendo fu fepelito fu un 
monte , il quale dal fuo nome fu poi appellato monte 
Auentino. Dopo Auenpino Siluio regnò Proca Sii 
aio fuo figliuolo per anni uentitre al tempo di Ozia 
Re di Iuda;& dopo quefH , al tempo di loathan Re 
di ludo, regnò Amulio Siluio figliuolo dì Proca Sii 
uio armi quarantaquattro r & per malitia cacciò dal 
regno Nomitor e fuo maggior fratello , al quale fi per 
ucniua-il regno, & la figliuola di quello fece nafeon- 



NOVELLA. IL i*t 
dere in un muntflero , acciò non facefiefigliuoli: onde 
fendo ella al feruigio della Dea Vefla^occultamcnte 
partorì due figliuoli al dio MartCyCome poi ella con 
fiefsòypontndo nome ad uno Romulo & all'altro Re 
mo ; onero piu tofio fur figliuoli del facerdote del te- 
pio del dio Marte : per che per tal fallo fu da detto 
Amulio fepolta uiuaydoue hoggi è la città di Ri ete, 
éy i figliuoli .commandò che fu fièro gittati nel Te- 
nero , ma in una macchia di pruni li pofero , doue fu 
reno fentiti da uno pafiore , che gli portò a fua mo 
glie facendoli nutricare , 

GIORNATA fESTADECIMA , , 

N O V E I< L A SECONDA» 

F inita la nouella, cominciò frate Auretto la fua 
& feguitò dicendo , 

Al tempo di Numa Pompilio per dittino miraco 
lo cadde dal cielo in Roma uno feudo uer miglio , il 
quale fuprefo da Romani per augurio y et lo tennero 
per inf/gna y aggiugnendoui quefle lettere . S. P. • 
j Q. R. le quali hanno queflo Lignificato 9 Senatus 
populus que Romanus. Uierono anchora queflo feu- 
do tiermigltOy ma puro , ad alcune città da loro edi- 
ficate, dy quefle furono Perugia , Fiorenza, Viter - 
bo,et Pi fa; benché i Fiorentini per lo nome della lo 
ro citta portino anchora il gilio bianco; et i Peru- 
gini portino il grifon bianco;et quelli di Or uietto Va 
fuila bianca. Ben è uer oche ifenatori Romani poj eia 
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che l'aquila apparì fopra'l mente Tarpeio, prefero 
V aquila per infogna: S* trottiamo che Mario contro 
ai Cimbri per infegna hebbe un' aquila d' argento 9 
la qual fu portata anchora da Cat dina quando fu 
f confitto nel piano di Pifloia. Iulio Cefare portaua 
nel campo azurro un' aquila d* cero con due tefle; be 
che poi Ottauio fuo nipote la portajf ? naturale nel 
campo d' oro; $* fimile poi laportarono gfi Impera 
tori cbeuennei'o dietro a lui ; ma Coflantino con gli 
altri che'l feguitarono hanno riceuuta l' aquila na- 
turaky ma cón due te/le . Orti ttoglio ragionare al- 
quanto dei loro Re. Il primo loro Re fu Romulo y il 
quale regnò anni trentafette al tempo di Ezechia 
Re de i Giudei. A Romulofeguì Numa' Pompilio , 
il qualfignor eggiò anni quardt atre al tempo di Ma 
najfes Re de i Giudei . Dopo Numa Pompilio Jìgno 
r eggiò Tulio Hoflilio anni trent adite al tempo di- 
Manaffes & di Amen Re di i Giudei . Quefli fu 
crudele & tutto dato alle arme; & fu il primo de 
i Re Romani che portaffe porpora éf riceuejfe bo- 
llori regali ; é?* ruppe la pace a Sabini , & dopo mol 
te battaglie gli fottomi fé, poficia morì percofjò dal. 
fulmine . Dopo quefli fu fatto Re Anco Martio y * 
& regnò anni uentiquattro al tempo di Iofìa Re de 
i Giudei : & quefli funipote del buon Numa Pom- 
pilio y ér nato d'ima fua figliuola; & hebbe gran 
guerra co i Latini di Lauretto& di Alb a alfi- 
ne gli recò fiotto la fuafignoriay & in Roma fece 
il tempio di Giano ;& a lui nel regno fiucce fife Tar- 



9 • 

\ * * f » 




.V N OVE L T. A II. 133 

quitto Prifco,dr regnò anni trentaotto,nel qual tenti 
po furono quattro Re dcGiudci,cioè, Ioachaz, Elia 
cbìm, ìoachim, & Sedecbia. Qu.efii aggrandì moltQ 
Roma dr fece il Campi doglio fu il primo che per 

le jueuittorieinRomauolle il trionfo, & fece il tem 
pio di Gioue , dr regnò al tempo di Nabucodonofor 
Re di Babilonia & della cattiùit.à de i figliuoli d’I- 
fraeli&ejfcndo amazzatf il detto Tarquino fi fece 
Re Seruio Tulio , & regnò anni quarantaquattro , 
. at tempo della Babilonica cattiuità de i figliuoli d* 
' Ifrael. Riebbe Seruio Tulio al fuo tempo afpre bat - 
taglie co i Sabini , dr accrebbe molto la città di Ro 
" ma; fr al fine fu uccifo da Tarquino poi detto Super 
bo fiio genero, pèr'iJBgatione della Juapropria figli- 
uola dr moglie di quello Tarquino. Topo •Seruio Tul- 
io regnò Tarquino Superbo anni venticinque , al 
tempo di Cambife Re di Perfia della cattiuita Ba 
bilonica de i figliuoli dC Ifrael. Quini in tutte le.fite 
opere fu pejjìmo dr crudelisfimo fopra tutti ; dr fe- 
ce amazzare molti nobili Romani , i quali lui cono - 
fceuapoter’ oflare alla tirannide fua , dr molti altri 
• per torgli le ricchezze, fra i quali fu Marco Iunio ma 
rito di fila forella col figlimi maggiore. Vedendo <?- 
dunque I.ucio Iunio, cioè V altro figlimi minore dì 
Marco Iunio, che Tarquino haueua fatto uccidere 
tutti i primi della città,frai quali erano fuo padre 
dr fiuo fratello, pensò una bella uia per conferuarfi 
la uita dalla tirannide di Tarqtttno,p ero finfe effer 
pazzo, dr lafciò ufurpare da Tarquino tutte le fue i 



G 1 O R NATA. XVI. 
ricchezze , & come -pazzo Tarquino lo tmeua in 
corte , & gli pofe nome Bruto , il qual nome uteri 
à fignificare pazzo ò infenfato. Hebbe Tarquino det 
to Superbo tre figliuoli mafcbi , cioè , Se fio , Arunte , 
Tito , & una f moina nomata Tarquinia . Hauen- 
do Tarquino giaregnato anni uentiquattro gli ac~ 
cadde un prodigio; il quale gli impì V animo di affdn 
no-yilqualfu un ferpentecbe cor J è rifila fua cor te;per 
la qual cofa fi deliberò mandare ad ’ interrogare di 
quefio V oracolo di Apolline, il quale di coje occulte 
daua rtfpofia in Delpho città di Grecia . Man- 
dotti adunque i fuoi due figliuoli minori, cioè Arun- 
te, & Tito, i quali per fp affo del uiaggio condii fie- 
ro [eco Bruto, il quale , come è detto di /opra, fiu- 
diofamente faeeua il pazzo .■ Bruto portò / eco un 
bafione cauato , à modo tfnna canna , il qual’ era 
pieno A’ una uerga d’oro . Qttando i giouani Tar- 
quini furono giunti al tempio d’ Apolline, fecero le 
loro oblationi al dio,ér Bruto nel luogo dei doni gip 
tò quel bafione nel quale l’oro era inclufo . Pofcict 
che i giouani bebbero interrogato il dio del dome fi* 
eo prodigioig li uenne uolontàdi interrogarlo ancho * 
ra chi era per regnare in Roma dapoi la morte del 
padre ; & fugli rifpofio quefie parole. O giouani , 
quello di uoi batterà a Roma grand? Imperio, il qual 
prima baf etera la madre. Arunte & Tito fi 
penfarono tenere occulta quefia cofa al fratello mag 
giore , & gittarono la forte fra lor due, chi do- 
ueffe efier il primo, come fu fiero ritornati à Roma, a 
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bafciar la madre . Bruto fi pensò quefia rifpofia 
bauer * altro /tonificato che bafciar la madre, éf co- 
me fu fuor del tempio finfe di cadere, & bafciò la ter 
s ra , fra fé dicendo , quella efier la commune madre. 
Ne i medefimi giorni accade un'altro prodigio , il 
qual fu quefio . Vn paio d'aquile baueuano fatto 
un nido uicino allacorte regale in cima di un ' alta 
palma,& una gran [quadra di auoltori le [caccia- 
rono & gittarono il nido in terranei quale tramo i 
piccioli figliuoli , i quali perche non baueuano ancko 
ra le piume , non potendo uolare , cadcrono in ter- 
ra, & s’ ammazzarono . Tarquino haueua pofio 
l'efi eretto intorno alla città diArdea ; & perche no 
haueua”o potuto prendere la città al primo impe- 
to, flauano intorno alla città otiofì ojjeruandola , 
Auuenne che effendo i capitani un dì a cena con Se 
fio figlimi di Tarquino,fr ai quali era Lucio Colla 
tino, dopo cena uennero fu'l ragionamento delle lor 
donne, & ogniuno di loro fi sforzaua laudacela [uà. 
Qutui Collatino difie,Qua non bt fognano parole; io 
farò la proua di ciò eh ' io dico con laprefenza", pero 
montiamo à cauallo ; che in poche bore io [pero farui 
vedere quanto la mia Lucretia merita maggior lau- 
de del? altre . Già tutti eranorifcaldati dal nino, 
però ugualmente rutti di fiero , andiamo co/i mon 
tati à cauallo prima [e ne uennero àRoma,doue tro 
uarono le nuore del Rene iconuiti lafciuamcnte con 
le lor compagne, e in canti, e in giuochi , e in balli, 
pofeia [e n'andarono à Collana , dotte trovarono. 
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Lucretia non come le nuore del Re in giuochi e can 
ti , ma in mezo la cafa federe con le fue fantefche a 
filare & far f altri efferenti muliebri ; & cofi la laude 
fu di Lucretia.Iui Lucio Collatino inuitò igiouani à 
bere : & ivi Sefio Tarquino mojfo & dalla bellezza 
& dalla caflità di Lucretia fece proponimento db 
sforzarla , & per allhor a fi ritornarono all’ e ffer ci- 
to. Infra pochi dì Sefio Tarquino ,non ne f apendo ni 
ente Collatino ,conun feruo Je neuenne a Collatia , 
doue arnoreuolmente fu riceuuto da quei che non fa - 
peuano la fua mala uolontà : & dopo cena fu menato 
in camera . Egli in quell' ardore di libidine , da- 
poi che gli parue che ogniuno poteffe e ffer ' addorme 
tato, con la fpada nuda in manc,& col feruo fe rian 
dò nella camer a di Lucretia la qual dormiua , ér con 
la man finiflra toccandole il petto diffe , Taci Lu- 
cretia ; io fon fefio Tarquino, & ho la fpada in ma- 
no', fe tu gridi io t' uccido : & effendoft la donna con 
fpauentorif entità dal fornicagli la cominciò pregare 
confeffatwo V afhor fuo, & mefcolando i prieghi con 
le minacele . Quando Tarquino uide che ne per 
prie£hi neper minacele ella fi uoleua piegare al fuo 
defiderip,ne ancho per paura della morte, egli u' ag 
giunfe la paura del dijonore, dicendo. Se tu non con 
fenti al defiderio mio 9 ,io ti ucciderò, & ucciderò fo- 
co quefio feruo nudo fpofeia dirò ch'io t'ho trouata 
con lui in adulterio àquefie modouinfe l'oflina - 
ta pudiciti a di Lucretia. Fatto quefio Sefio Tarqui- 
no fi partì : & Lucretia mefia per tanto male mandò 
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un rnejjo à Roma a Spurio Lucretio fuo padre,e «»* 
altro all' esercito che era circa Ardea al marito, ma 
dando a dire à ciafcuno di loro , che prejìo uengano 
co i loro fedeli amici, perche egli era accaduta una 
cofa molto atroce . Spurio Lucretio uenne da Ro- 
ma con Publio Valerio , & Collatino uenne da Ar- 
dea con Lucio lunio Bruto, & ritrouarono Lucretia 
che nella camera fedeua tutta me fta,alla quale nel- 
la uenuta del padre fr del marito nacquero le la- 
grime à gli occhi. Diffeil marito , fon fatue le cofe 
noftréì Diffe Lucretia;Qualcofa può effer fatua alla 
donna battendo perduto V b onore} Nel letto tuo , o 
Collatmofon le uefligia cC un' altr ' homo, f e huomofi 
può dire quel che ha fatte le cofe da befiia; mail cor 
pofolamente e titolato, &■ V animo è fenza coha : & 
+la morte ne farà teftimonio : ma datemi la fede che 
V adultero non h abbia ad effer e impunito. Sefio Tar 

f uino e V inimico,il quale la ■notte paffata,ejfendo al 
ergato in c afatua, armato per forza m* h a molata ; 
3utti le danno la fede & la confolano,r imitando la 
colpa da lei sforzata nell'autore del peccato . Lu- 
cretia difje. Voi uedrete ciò eh' el meriti : io, an~ 
chora che mi ajfolua dal pece ato,non mi libero dal 
Jupplicio : ne alcuna donna impudica uiuerà ad ef- 
f empio di Lucretia ; & con quefie parole fi cacciò 
nel cuore un pugnale eh' ella haueua nafeofio fiotto 
la uefle, & fopra la ferita cafcò morta. Il marito 
e 'l padre cominciarono àgridare;& mentre che egli 
erano occupati nel pianto,Brutotr affé dalpetto àLu 
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eretta, il pugnale il quale gocciolaua di /angue, & fi 
pra quel giurò fame uendctta,& co/i fece giurar gli 
altri ;pofcia portarono il corpo dihucretìafipra la 
piazza,® 1 al popolo fecero nota la gran [celerità di 
Tar quinto; dopo que fio andarono à Roma, & bauen 
do fatto conuocare i Ipopolo, Bruto fece un' or at ione 
cantra Tarquino Superbo e i figliuoli, per la quale 
commojfo il populo cacciarono Tarquino con la fua 
famiglia dal regno,facenda congiura fra loro,non la 
/dare regnar e piu alcun Re àRoma. Crearono adun 
que due confili, i quali furono Lucio Iunio Bruto , & 

* Lucio Collatino : & cefi Jcguitarono tal regimentù 
mutando i confili ogni anno :& que fio fu il fine de i 
Redi Roma , la quale era fiata retta fitto i Re anni 
ducento quaranta quattro. Ejfendo [cacciato da Ro - 
ma Tarquino Superbo , con la forza di Porfena Re * 
di Tofcgna,fect molta guerra à Romani. Perche ue 
nendo cogrand' hofte à Roma,pigliò per forza quel 
la parte, che oggi fi chiama Trafleuere , & uenendo 
con ordini grandisfimi à combattere un ponte pet 
pa/fare di là, facilmente gli farebbe fuccejfo, & po~ 
eia haurebbt prefa la città, fi non che Or atto Cocle 
ualorofi cau altere , & cittadino Romano , non guar- 
dando à pericoli in falute dellapatria,fi mi fi alla di 
fenfione del ponte contra gli inimici , & tanto fu il 
ualore,che egli dimofir Quietandogli inimici che non 
paf afferò, che i Romani hebbero tempo di tagliare 
il ponte nel mezo, di chehauuto il ualorofi campio- 
ne fegno col eauallo folto nel Tener e,& armato mal 
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grado di quanti lo contrafiauano pafsò il fiume, & 
fi conduffe fra fuoi . Ma poi in /patio di tempo con 
piu battagliti Romani furono uincitori, éffi refe la 
republica dai con/uli & dal fenato anni quattroctn 
tocinquanta; & inquefio tempo hebbe Roma diuer 
fe mutationi et battaglie,non fola co i uicini,ma con 
ogni nation del mondo , con tutto che alla fine con uc 
cifìoni & rouine fi fottomejfero tutte le prouincie 
del mondo, fr que fio reggimento durò fine alle guer 
re ciuili fra Giulio Ce far e et Pompeo Magno. Dopo 
le guerre ciuili fignor eggiò Giulio Cefare folo;facen 
dofi chiamare Imperadore , et dopo lui fignor eggiò 
Ottauiano Augufèo al tempo che nacque Chrifio,an 
ni fettecento dopo la edificai ione di Roma. 

Sentendo la uezzofa Saturnina la nouella effer 
fin:ta,con uagho af petto dì fife. Io ti voglio dire una 
canzonetta , che già un mio amorofo compofe , et c 
quefia. 

Oime Fortuna non mi flore addojfo, 

H abbia pietà di me che piu nonpojjò.- 
Tempera homai i tuoi uenti crudeli , 

Et non ifcovquaffar piu la mia barca , 

Poi che colei che pauoneggia i cieli 
L'ha di fofpirt et di lagrime corca . 

Ahi laffo me, che' l dolce tempo uarca, 

E il mio uagopenfier non s' è rimojfo . 

Com'io potrei 1 et feppi fauellare, 

Cofi Fortuna ria m'ha travagliato ; 
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Et non ni ho mai potuto riparare, % oV 
Ch* ella non m' babbi femprc nimicato : \ 

EtcofiiouiUo laffb sfolgorato , 

Pecche aitar da lei piu non mipoffo . ';\V. 

Io fon da due contrari combattuto a^ 

C £’ ogniun per fe mi da graue tempefia : '?■ y\ 

Et fon per forza fiuti diuenuto, 

Ch'io uo , come le fiere per forefia; 

Et ciafcun uuol che fila diuifa io uefia; , 

Et io non uuo de lor peli in mio dojfo . y.* 

Ballata mia à chi è tra due nodi, ■ 

Come fin io in qucfto mar dubbiofo , 

Non ti fermar, ch'io fo chi tiene i modi , 

Che tenuti io ho nel tempo dolorofo , 

Aid fe neffun c'habbia il cor ualorofo , 

Ti riprendere, di; ch'io più nonpojfo . 

Hauendo la Saturnina pofio fine alla fua canzo- 
netta, fi prefero per mano, & cofi piacettoleggi andò 
infieme s' accommiatarono , & ciafcuno di loro fi par 
ti con buona ucntura . 

GIORNATA DECIMA SE T TI MA 
N p V E L L A PRIMA . 

ITO RNATI Gli amanti all'ufato 
parlatorio il de cimofettimo giorno, co mol 
ta piaceuolezza cominciò frate Auretto 
& diffe. Perche e' tocca hoggi à me il cominciar e,io 
ti uuo ragionare del fito & della potenza di Tofcana 0 

La 
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• La Tofcana comincia dalla forte di Lcuante al 
fiume del Tenere, il quale fi mone nelV alpi dell* A- 
pennino , cioè nelle montagne della Falterdna , & 
difcende per lo contado di Mafia Tribara , & dal 
Borgo a fan Sepolcro, & poi da Città di C a fello, & 
poi ua fiotto la città di Perugia, & poi prejfo a To 
dì, fendendo per terra di Sabina , & dì Roma , rico 
gliendo in fie molti fiumi ; & entra quafi per mezo 
di Roma, <y mette in mare da cofia a Oflia prefio a 
Roma a uenti miglia. La parte di qua dal Tenere fi 
chiamano Trafileuere , e*l portico di fan Pietro di 
Roma è della prouincia di Tcficana . Dalla parte di 
mezo giorno Tofcana ha il mare detto Thirreno , 
che con le fuc rim batte la contrada di Maremma , 
et Piombino, & Fifa, & per lo contado di Luni, & 
di Lucca, infino alla foce della Magra, che mette in 
mare dilà dalla punta dalla montagna del Corbo di 
là da Luni,fy daSerezana. Dalla parte di Ponente 
ha il detto fiume della Magra, che difcende dal mon 
te Apennino , di fiopra a Pohtremoli, tra la rimerà 
di Genoua e’I contado di Piacenza in Lombardia , 
nelle terre de Mar chef Male f pini. Ver fio Settentrio 
ne ha la Tofcana ledette alpi Apennine , le quali la 
partono dalla Lombardia , & Bologna, & parte di 
Romagna. Gira la Tofcana fettecento miglia . Que- 
fta prouincia ha in fi pia fiumi, tra li quali è Arno , 
il quale nafee dalle montagne di Falterona , d’onde 
ancho nafee il leuere'. L’Arno corre quafi per me - 
za delcuoredi Tofcana , & pafia per le contrade di 

S 



G IQ R N A T A. XVII 

Cafentino,& mene a piè de monti di Lauernia. , do- 
ve il Beato Francefco fece penitenza. Et nota, che te 
montagne le quali ferrano il Caf enfino, fono ueramff 
te luoghi di Dio , perche in loro fono tre cofe notati 
lietdiuote . La prima è il fantijjimo luogo del mote 
di Lauernia,r.el quale molti fanti hanno fatto lor pc 
nitenza. La feconda è il diuoto & foletario h trema 
di Camaldoli. La. terza è la badia di Vali* ombrofa . 
Ma per tornare a nofira materia , dico che il fiume. 
cTArno fi volge a piè di Bibbiena uerfo Leuante uè 
n endo appreffo alla città d’ Arezzo a tre miglia , Ò* 
po i corre per la Val d* Arno dijopra , & cofi fende 
giu , & pajf % quafi per mezo Fiorenza , & poi piu in 
giu per lo piano , e a piè di Signa , & di Monte Lu- 
po , & Capraia , & per la Val d’ Arno di fiotto , &■ 
paffa quafi per mezo Fifa, raccogliendo in fe mol- 
ti fiumi i & poi apprejj'o a Fifa a cinque migliarne* 
te in mar e . Il fuo cor fio è di fpatio di ducento venti 
miglia. Del detto fiume, Vergilio fa mention nel fet 
timo dell' Eneida parlando della gente che fu in aiu- 
to a T, urna contro a Enea, in quefio uerfo, Sarrafies. 
populos, & quarigat aquora Sarnus. Et Paolo O- 
rofio racconta nelle fue hifiorte , che paffando Anni 
bai V alpi Apennine,per la gran freddura che vi heb 
be, difendendo poi nelle paludi d* Arno , fi perde 
tutti i f voi Ho fanti, che non glie ne rimafe neffuno, 
& la maggior parte de fuoi caualli & befiie ui ma 
r irono : & egli medefimoper la detta cagione ui per 
dèuno de gli Qcchi fuoi. Quefio Annibai mofiv a per 
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no/ira arbitrare, che egli difeendeffe V alpi tra Mo- 
dona & Pi/loia , e le paludi fio fifiero per lo fiume di 
Arn» à pie di Fiorenza infino di là da Signa . Et 
queflo fi prona, che anticamente era Signa & Mon 
te Lupo nel mezo del cor fio del fiume d* Arno , doue 
fi firinge in picciolo fpatio tra roccia di montagne , 
ou’ era una grandi filma pietra, che fi chi am au a & 
chiama la pietra Golfolina , la quale per fua gran- 
dezza e altezza comprendeua tutto’ l corfo del fiu 
me £ Arno, per modo che lo faceua ricogliere prej 
fokdoua hoggi e la città di Fiorenza, & per lo detto 
ricoglimento fi fpandeua V acqua del fiume d' Ar- 
no, & d* Ombrone, fr di Bif enfio per lo pi ano, eh’ e 
fiotto Signa, & Settimo, infino prefio a Prato;& co 
fi era palude Putto il piano di fiotto alla città di Fio- 
renza . Auuenne che la detta pietra Golfolina fiu 
per forza di picconi fr di /carpelli da maefiri afiòt 
figliata, fi che il filmerebbe fuo cor fio, e le paludi 
feemarono , & rimafe ficoperta terra fruttifera , e 
in queflo luogo fiu doue s’ accampò Annibale . Egli 
è nero, che la prouincia di To ficana innanzi al det- 
to tempo fiu di gran potenza ^fignoria, & il Redi ' 
Toficana chiamato Por Jena, che faceua capo di fuo 
reame nella città di chiufi, il quale col Re Tarqui - 
no afiediò Roma, non fidamente era fignore del- 
la prouincia d> Toficana, ma le fue confini era- 
no infino alla città di Adria nella Romagna , in 
fiu il golfo del mare di Finegia , per lo no- 
me della qual città quel golfo è detto anchora 
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mare Adriatico. Et nelle parti di bombar dia era- 
no i fuoi confini infin di là da i fiumi del Po & del 
Tefino. La gente de Galli detti hoggi Frane e fu & 
quella de Germani detti hoggi Tedefchi pajfar ono 
in Italia per guida & condotta d*uno Italiano della 
città di Chiufi, il qualpafsò i monti per imbafeiado- 
re, & per commouere tutti ifignort , & baroni del- 
V Alamagna a uenire contro a Romani , & portò 
feco del nino , il quale dagli Oltramontani non era in 
ufo, ne confueto per bere ; perche dila da monti non 
haueua maihauuto uino,neuigna;il qual nino affag 
giatoperli J ignori dilà, parue loro molto buono ; e 
cofi intràr altre cagioni , la ghiottonia deluino gli 
induffe a pajfar di quà,uedendo che V Italia era for- 
nita & larga d'ogni bene; e ancho nepaefi dilà era- 
no tanto moltiplicati, che apena, nicapeuano , fi che 
anchorafu que fauna delle cagioni, che gli induffe a 
pajfar di qua. P affando i Germani éf * Galli di qua 
in Itati a, i lor caporali furono Breno & Bellino,i qua 
li grufarono gran parte di Lombardia, & delpae- 
fe Tofcano, & poi affediarono Roma & prefono in 
fino al Campidoglio , con tutto che innanzi che fi 
parti fero furono f confitti in Tofcana dal buon Ca- 
millo rubello di Roma, fi come Tito Liuio fcriue 
nelle fue hiflorie; &poi piu altri fìgnori Gallici,& 
Gothi , & Germani , & altre nationi barbare paf- 
farono in Italia di tempo in tempo facendo in bona 
bar dia è in Italia gran battaglie, come narra Tito 
Liuio . Hora tiuuodire le città & uefeouadi eh* e- 
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vano nella prouincia di Tofcana : Inprima la chiefa 
ér fediadi fan Pietro inRoma,la qual * e diquàdal 
Tenere in Tofcana : i/ uefcouado di Fiefole , & la cit 
tà di Fiorenza: la città di Pifa, la qual’ è ardue f co- 
uado: la città di Lucca,tt V antico uefcouado della cit 
tà di Lutti : la città di Piftoia, la città di Siena, la cit 
tà d’ Arezzo, la città di Perugia, la città di Caflel 
lo, lacittà di Volterra, la città di Maffaet di Grof 
f etto , il uefcouado di Suona in Maremma , la città 
antica di Chiufi, lacittà £ Or iuetto, il uefcouado di 
Bagnar agio, la città di Viterbo , la città di Tofcanel 
la, il uefcouado di Cafro; lacittà diNepi,V antichi f 
fimacittà di Sutri, la città diDorti,eiluefcouado 
di Ciuità Renfi. Hauendo detto i nomi di ucnticin- 
que uefcouadi,et città di Tofcana, hortiti dirò ilcom- 
minciamento et V origine d* alcune di quelle città fa 
mofe. Inprima lacittà di Perugia è affai antica, et 
fecondo che raccontano le fue croniche , ella fu edifica 
ta da Romani in quefio modo. Tornando un ’ ho fi e 
di Roma di Alamagna, rimafe in quel luogo , doue 
fecero la città di Perugia. La città d’ Arezzo pri- 
ma helbe nome Aurelia , et fu gran città et nobi- 
le , e in Aurelia furono anticamente fatti per fot- 
tiliffimi maeflri uafi co diuerfi intagli di tutte le for 
me et maniere , et di fiottili intagli; che leggendo- 
li p arcuano impoffibili ad effer cofa hnmana, et an- 
chorafe ne trottano . Et di ceno anchora fi dice , 
che V aria e il fitto d’ Arezzo è buono ingenerale , 
et fa foltiliffimì ingegni £ h uomini : et la detta 

s 5 
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città fu di frutta per Attila fiagellum Dei y che 
la fece arare , èr f trainar e di fale ; & da iui innan- 
zi fu chiamata Arezzo y cioè città arata. La cit- 
tà di Fifa fu prima chiamata Alfe a y & fu porto 
dello Imperio Romano , doue s* adduceuano per ma 
re tutti i tributi & confi , che i Re & tutte le na - 
tioni del mondo che erano fottopofii a Romani ren - 
deuano allo Imperio di Roma y & là fi pefauano , 
& poi fi portauano a Roma. Et peroche il primo 
luogo doue fi pefauano non era [officiente a tanto y uc 
ne fecero un' altro: & però declinafi il nome di Pi- 
fa per grammatica in plurali folamente : ér coft 
per lo ufo del porto y & di detti pefi , genti ut fi 
miffero ad habitare y et crcbbono y & cofi fecero 
la città di Rifa affai gran tempo dopo V auenimen- 
to di Chrifio. La città di Lucca fu prima chiama 
ta Fidria , & fecondo alcuni altri , Almiga. Pri- 
ma chiamauafi Fridia , perche prima fi conuertì 
alla fede di Chrifio , che alcuna altra città di To- 
fcana y & il fuo primo uefcouo fu Jan Fridiano y che 
per miracolo di Dio riuolfeilSercbio preffo alla det 
ta città , ér diedegli termine ; peroche prima 
tra molto pericolofo , & guafìaua il paefe . Et 
perche per lo detto fanto prima fu luce di fede 
alla Tofcana y ui fu rimoffo il primo nome y & 
fu chiamata Luce y et hoggi per lo corrotto nome 
et uolgofi chiama Lucca. La città di Luni y la 
quale è hoggi disfatta , fu molto antica , et fe- 
condo che trouiamo nelle hifiorie di Troia , della 
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città di Luni ut bebbe nauigli et gente in aiuto à 
Greci contra Troiani : poi fu disfatta per gente Ol- 
tramontana , et per cagione di una donna moglie di 
un /ignare , la quale andando a Roma, in quella 
città fu corrotta di adulterio : onde uenendo detto 
fignore con forza , diflruffe la città di Luni cht 
è boggi difetta , et la contrada mal fana et nota che 
le marine erano anticamente molto h abitate , et in- 
fra terra molte città haueuano pochi babitanti , 
ma in Maremma , et in maritima tierfo Roma , aU 
la marina di Campagna baueua molte città le qua 
li boggi fono di/butte et confumate per corrution 
di aria , come fu la gran città di Popolonia, et Soa- 
na , et Talameo , et Gr affetto , et Ciuità Vecchia , 
e Mofcona , et Lanfedonia , e Baia Pompea , et Co 
mino , et Laurento , e Albania. Et la cagione per 
che quejle terre della marina fono disbabitate $ 
inferme , et etiandio Roma è peggiorata , dico* 
no i gran maeftri di Afro 'ogia che è per lo moto 
della ottaiia fpbera del cielo , che in ogni cento 
anni fi moue un grado uerfo il polo fettentrionale $ 
et cofi farà infino a quindici gradi in mille cinque- 
cento anni, et poi tornerà adietro per fimil modo,fe 
fia piacer di Dio cbe'l mondo duri tanto . Per la det ' 
tamutation del cielo e mutatala qualità della terra 
et de Varia ; doue era habitat a et fana, è boggi di fi 
habitat a e inferma: et cofi per conuerfo . E ol- 
tre a ciò ueggiamo che naturalmente tutte le cofc 
del mondo hanno mutamento, et uengono a meno. 
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La città di Viterbo fu fatta per gli Romani antica 
mente, & fu chiamata Vergetia, &iui mandanano 
i Romani gli infermi per rifpetto de g li bagni eh' ef co 
no dal bulicame , & però poi fu chiamata Viterbo , 
cioè uita all ' infermi,ouer città di ulta . La città di 
Oruiettofu fatta per gli Romani, et èurbsueterum , 
cioè a dire città diuecchi; perche gli huomini uecchi 
di Roma ti erano mandati per miglior ’ aria che in 
Roma per mantener e lorfanità. La città di Corto*- - 
na fu fatta infilai tempo di Uno & deprimi ha- 
bitatori d* Italia , & prima hebbe nome Turna. La 
città di Chiufi fu fimilmente antichijfima, érpoteii 
tijjima, fatta ne detti tempi, affai prima eh e Roma , 
funne fignore il Re Porfena, di cui ragiona Tito 
Liuto. La città di Volterra fu chiamata prima An~ 
tona, érèmolto antica, fatta per gli difeendenti di 
Italo, fecondo che fi legge ne i romanzi , e indi futi 
barone chiamato Buouo d Antona . La citta di Sie- 
na è affai nuoua, & fu cominciatane gli anni diCbri 
fio feicento fettunta, quando Carlo Martello padre 
di Pipino di Francia pafaua co francefi per andare, 
nelregno di Pugliain feruigio della chiefa,a conqui 
fiare i Longobardi eh' erano Arri ani , & era lor Re 
Grimaldo di Morona , chefaceua capo in Beneuen- 
to, & per feguitaua i Romani éf la chiefa: Kt trouaot 
dofi la detta hofle de Romani & de Francefi in 
quel luogo , i uecchi , e quegli che non erano fani 9 
ér quegli che non poteuano portar' arme , per non 
menar fegli dietro in Puglia , lafciarongli in r ipofa 
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nel detto luogo ; dr nel detto luogo cominciarono ai 
habitat e, & fecictitti due ricetti àmodo di due caflel 
la,dou’è boggi il pin alto luogo diSiena ,per iflar 
piujìcuri; & V un & V altro era chiamato Siena, de- 
. trinando il nome per quegli che «’ erano rimafi per 

vecchiezza ; & poi crefcendo gli habiianti , fi rac - 
eommunarono infieme, & però fecondo grammati- 
ca fi nomina pluralmente Senee . Crefcendo Siena tC 
bebbe una grande, & ricca , è* bella albergatrice , 
chiamata madonna V iglia\ dy arrivando alfuo al 
tergo un Cardinale, il qual era legato , che tornava 
dalle parti di Fr andarla detta donna gli fece grande 
bonore,& non gli lafciò pagare danaio; &HCardi- 
nale hauendo r icevuto cortefia dalla donna, le doma 
do fe in corte uclejfeniunagr atia. La donna gli rifpo 
fediuot amente , che per fuo amore procurajfc , che 
Siena hauejfe uefeouado . Il Cardinale le prom effe di 
farne fuo poter e : & confìggila eh' ella facefie , che 7 
commuti e di Siena mandafie imbafetaria al Papa,ct 
tofifu fatto ; che jollecit andò il legato il Papa di quà 
fla facenda,hebbono uefcouo\e il primo fu meficr Gli 
alterano ; dr per dotare il uejcouado tolfe una Pie- 
ve al uejcouado d' Arezzo, e una à quel di Perugia , 
e una à quel di Chiufì,e una a queldi V otterrà, e una 
a quel di Grofietto , e una a quel di Mafia, e una a 
Oruieto,e una a queldi Fiefole,e una a quel 
di Fiorenza : dr cofi hebbe Siena uefeouado , & fu 
chiamata città ; & per honore di madonna Vaglia , 
per la qual fu prima prome fiate dimandata lagra 
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tia,fufmpre nominata Siena la V 'glia ; fi che bora 
puoi tu comprendere il fito , & le città , & uefcouadi 
che fono in Tofcana . 

. 

GIORNATA DECIMASETT1MA 

NOVELLA SECONDA • 

F inita la nomila , cominciò Saturnina , è* 

, coro* Miniato fu martirizzato in 

Fioreza al tempo di Decio Imperadore y & cominciò 

cofi. a 

Ne gli anni diCbrifto duceto cinquantadm , ejfen 

douenuto in Fiorenza Decio Imper adorerà? dimora 
do iui , come in camera d* Imperio y afuo diletto y per 
feguitado li Chriftiani ouunquegli trou*ua,ud: dtrt y 
come il beato Miniato romito babitaua prejfo alla 
città con fuoi compagni & difcepolijn una f dua y che 
fi chiama Arisbetto Fior enfino ^dietro ou’ è hoggi la 
fuachiefa. Quefto beato Miniato fu figliuolo detfRe 
d' Armenia, &laf ciò il fuo Reame per la fede diChrt 
fio : frperfarpenitenzapafsò di qua dalmare,euan 
dò a Roma , & poi fi recò a ftar nella detta felua , la 
auaV era affai Joletaria : perche la città di Fior enza 
nonfieftendeua ne era habitat a di là da Arno inuer 
fo dou hoggte fan Geòrgia: ma erauifolamenteilpon 
te & non piu , & quefto ponte era traGirone & Con 
dagli , et chiamauafiV antico ponte de Fkjolani ;cr 
quell* ex ala dritta firada che andana àRoma y & a 
Fiefole. Stàdo adunque il beato Miniato à far peni- 
tenza nella detta felua y Decio lo fece prender e , come 
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raccota la legenda fua,& gradi doni et proferte gli 
fe fare covri à figlimi di Re, accioche negaffe la fe 
Chr ift lana ;& egli flette fempre fermo e cofiante , et 
non uolle fuoi doni] oue egli fofferfe diuer fi martir i, e 
alla fine Decio gli fe tagliar la tefla doti è hoggi la 
ehiefa di fanta Candida alla porta alla croce, oue piu 
amici diChriflo riceuerono martirio. Tag Hata la te 
fia al beato Miniato, per miraeoi di Dio con le fine ma 
ni V adduffe albuflo fuo,& con fuoi piedi pafsò Ar- 
no^ andò (fine in fu quel poggio, doxC hoggi è lachie- 
fafua,che allborau' haucuaun picciolo oratorio tifo 
lato nel nome di fan Pietro apoflolo , doue molti cor 
pi di fanti furono fepeliti;& uenuto inquel luogo il 
beato Miniato,rendè V anima a Cbriflo ; e il fuo cor- 
po per gli Chr ifti ani fegr et amente fit Jepelito in quel 
luogo , nel quale da Fiorentini, poi che furon Jatti 
Chrifliani,fu diuotamete honor ato,fattoui una chic 
fa a fuo honore Ma la ehiefa grande che hoggi tro- 
uiamo, che egli fu dedicata al tempo di Aliprddo ue. 
feouo & cittadino diFiorcnza,ne gli anni di Cbriflo 
mille tredici; fu cominciatd et fatta per V aiuto del 
catholico et fantolmperadore Arrigo fecondo diBa 
uiera,et della fua moglie Imperadrice S. Cimiconda 
che in quei tempi regnauano; & la dotarono di ric- 
che poffejfioni in Fioreza et nel cbtado per V anima 
loro. Fatta che fu la detta chie/a,fecerotraslatarc il 
corpo del beato Miniato nell'altare che e (otto le uol 
te di dettachiefa , co molta fefla fatta pur io detto ue- 
feouo et chiericato di Fiorenza con tutto il popolo ; 
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ma poi per lo commtme di Fiorenza fi compì la det 
ta chiefia , e fecionui le ficaie di macigno giu per la 
cofia ; e ordinarono che i confioli di Calimala fio fiero 
J oprala detta opera , & bauejfionla in guardia. Au- 
uenne nc i tempi che Decio lmperadore ftaua in Fio 
renza, eh’ ei fece perfieguitarc il beato Cifico con fiuoi 
compagni & dijeep oli, il qual fu delle parti di Ger- 
maniagentir huomo, & faceva penitentta nelle fielue 
di Mugello, doue h oggi è la fina chi efi a,cioe fianCrefici 
in Valcaua,e in quel luoga egli e i fiuoi fieguaci da mi 
nifiri di Decio furono martirizzati per la fede di 
Chrifio : & cofii ue ri hebbe afidi martirizzati ; & la 
uer ace fede di Chrifio fu prima recata nelpaefie di 
Fiorenza da Roma per Frontino p Paolino difice - 
poli di fan Pietro apofiolo ; ma ciò fi faceva tacita- 
mente , & pochi Chrifiiani fi facevano per paura de 
Vicari degli Jmper adori eh ’ erano idolatri, & per- 
fieguitauano i Chrifiiani dovunque gli trovarono ; & 
cofi dimorarono infin' al tempo di Coflantino Impe 
radore& di fan Siluefiro Papa . Vero è che la città 
di Fior enzafir effe fiotto la guardia dell* Imperio di 
Roma intorno di trecento cfnquand anni , da poi che 
prima fu fondata,tenendo la legge pagana , & con - 
tinouando V idoli, con tutto che de Chrifiiani ri ha- 
tiefie affai per lo mondo, ma dimoravano naficofiamen 
te in ccrtiromitaggi & caverne di fuor delle città ; 
fr quelli eh * erano dentro non fipalefiauano Chrifiia 
ni per paura delle per fecutioni che V Jmper adori di 
Roma faceuano loro ; & quefio durò come è detto 
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infirì al tempo del gran Coflantino Imperadore figli 
uolo di [anta Helena , che fu il primo Imperadore 
Cbrifliano , & dotò la chiefa di tutto lo Imperio di 
Roma , & diede libertà i Chrifliani al tempo del v 
beato Silueflro Papa , ilqual lo battezzò , & fccelo 
Cbrifliano , & mondollo dalla lepraper uirtu di Chri 
fio in queflo modo . Eflendo Coflantino leprofo d* 
una lepra incurabile , & hauendo bauuto configlio 
da medici, eh' egli fi bagnajfe in un bagno di [angue 
di fanciulli uergini,& hauendo mudato il bando per 
tutta Roma,che qualunque f emina haueffe fanciulli 
piccioli dquefle recargli alpaldzzo [uo, ilquaVera 
dori e hogg't la cbiefa di [an Giouannt Luterano, et 
haur ebbe ricchi doni dal fìgnorq , ui uennero affai 
madri co lor mamolettt in collo : et effendo tutte ra 
gunate in un cortile doue fi doueuano [uenare tutti 
quei fanciulli, prefntendo elle come la cofa doueua 
andare, cominciarono à far gran di s fimi pianti, e à 
fcapegliarfl , et dar [e delle mani nel uolto . Sentendo 
Coflantino queflo romor e, domandò ciò che quel uo - 
leua dir e, et fugli ri[poflo,fìgnore\ quelle fono le ma - 
dri de i mamoletti , che uoi hauete fatti uenire per 
farli [uenare. Coflantino pensò un poco, et poi uinto 
da pietà di ffe,Nor. piaccia a Dio ch'io confuti à tan 
ta crudeltà per la fanità mia, innanzi intendo di mo 
rire, et [ubito fece licentiare quelle donne co lor figli 
uoli, et diede lor ciò che V era flato promeflb,et cofì 
usò queflo atto pieto[o,il che piacque tanto a Chriflo 
che in quella notte gli apparue in iiifìone [an Pietro 
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frfan Paolo , i quali gli differo,fe uoletta guarir che 
manda Jf e per Siluefiro Papa de Chriftiani , il qual 
babttaua nel monte Sor atte fuor di Roma . Sparita 
la ttifione , Cofi.mtino rifentito mandò nel monte 
Sor atte per Stluefiro \ & come egli fu uenuto, Co/la 
tino gli di (f e, Padre mio, io hebbifianotte una utfio - 
ne in quefia forma . Due huomini , un uecchio (*r un 
barbuto mi differo io uoleua guarir, eh' io mandaf 
fi per te, & cefi ho fatto. Rifpofe Siluefiro & ditte, 
Conofcercfie noi quei due che uennero a uoiìDiffe Co . 
fìantino , che si i fan Stluefiro mandò per una tauolet 
t a, in fu laquale erano dipinti fan Pietro ,&* fanPao 
lo , & mofirogliela, Dtffe Cofiantino, Per certo que 
fli farieffi,*? uer armante eglino erano fatti come fon 
quefii. Oue Siluefiro fi pensò che quefia era fattura 
di Dio,<ty gli diffe,che,fe uoleua guarire, diuentajje 
Chrifiiano contattala fua gente. Rifpofe Cofiantino 
eh ' era apparecchiato a far ciò eh' egli uoleua. Et co 
fi fu fatto , che fan Stluefiro lo fece entrare in una 
gran conca d'acqua ignudo, & fegnò & benedt V ac 
qua , & per dittino mifierio fu Cofiantino fanato & 
liberato dalla lepra, & cofi per quefia gratta diuen 
tò Chrifiiano, & fece molte chiefe in Roma a honor 
di Chri fio, e abbattè tutti i tempii de pagani , fr ri- 
fermò la chiefa in fua libertà,et diè il temporale del 
lo Imperio alla chiefa fotta cenfo , & fe n andò in Co 
fiantinopoli,la qual città è in Thracia fopra 7 Bo- 
fphoro, et andandoui Cofiantino ad habitare l' am- 
pliò molto d' edifici et altri ornamèti , e per fuo nome 
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eofi l&fe nominare 9 che prima baueua nome Bizan- 
tio , dr mifela ingranfiato & fignoria 9 & di là fece 
fua fedi a y laf dando di qua nell* Imperio di Roma 
fuoi idearti che combatteuano per V‘ Imperio & per 
Roma. Dopo Co flautino che regnò piu di trenta an- 
ni tra nell'Imperio di Roma & quel di Cofiantino- 
poliy rimafero di lui tre figliuoli y ilprimo hebbe il 
nome del padre, cioè Ceffi antinOy il fecondo Cofiàtioy 
e il terzo Cofiante y i quali tra loro hebbero gran 
guerra & diffenfione . Vn di laro fu Chriftiano , cioè 
CofiantinOyfy un' altro , cioè Cofiantio perfeguitò i 
Cbrifiianiyty fu infetto d' una berefìache fu comin 
data in Coflantinopoli da un che baueua nomeAr 
rio , & dal fuo nome fi chiamò ber efiaArriana y & 
molti errori fparfe per tutto il mondo nella cbiefa 
di Dio. Quefiifigliuoli dì Coftantino per la lor dif 
fenfione^ guafiaron» molto lo Imperio di Roma, & 
quafi l abbandonarono ; et £ allbora in qua par ue 
che fempre and affé adietro ouero al dichino , e a 
fcemar la fuafignoria , e a effere duo o tre Impera - 
dari a una botta : et chi fignoreggiaua in Cofian - 
tinopoli y et chi a Roma; et tale era Chriftiano , et 
tale era Arriano per fegnit andò i Cbrifiianiy et la 
cbiefa per tutta Italia. Nel tempo che il gran Co- 
fi antino fi fece C bri filano y et diede libertà alla chic 
fa y et fan Siine ftro Papa flaua palefemente in Ro- 
ma , fparfe fi la fede di C bri fio per Tofcana , et poi 
per tutta Italia , etpoi per tutto il mondo t et nella 
città di Fiorenza fi cominciò a coltiuar la tterace 
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fede dìChriflo , e abbandonare il paganefimo , nel 
tempo d* un fanto uefeouo fatto da Papa Silueflro. 
Nella città di Fiorenza era un tempio dedicato al 
• Dio Martedì idolo di Marte ilquaVera nel detto ten$ 
pio, fu portato fuor a , et fupofto in fu una torre ap- 
preso al fiume Arno: & i Fiorentini non lo uolfero 
rompere ne fpezzare, ne porlo in luogo uile; perche 
per le loro antiche memorie trouauano che ’/ detto 
idolo di Marte era confacrato fiotto certo afeenden 
te, che come fojf e poflo in uil luogo, la città di Fior en 
zahaurebbe pericolo , et danno, et gran mutationi.^ 
Et con tutto che i Fiorentini fo fiero diuentat't Cbri 
fiiani,anchora. tenerono molti cofiumi del paganefi- 
mo gran tempo, et temeuano forte il loro antico ido 
lo di Marte, et erano poco fermi nella fede. Il detto 
lor tempio fu confacrato alVhonor di Dio et del bea 
to fan Giouanbattifta\ et ordinarono che in quello 
fi celebrale la fefta il dì della fua natiuità con 
j blenni oblationi , & che fi correffe un pallio di uellu 
to,& cofis* e fatto per ufanza . Furono anchor a fat- 
te le fonti del battefimo nel mezo del detto tempio 9 
otte fi battezzano i fanciulli il giorno delfabbatofan 
to che fi benedice nelle dette fonti V acqua del batte 
fimo, c il fuoco, & ordinarono che’l detto fuoco be- 
nedetto fi fparg* fife per la città al modo che fiface- 
ua in Hierufalem,& che per ciafcuna cafa u’andajfe 
uno con una face liina accefia. Et di quella folcnnit a 
. tie una degnità eh* e inuncafatodiFiorenza , che fi 
chiamano i Pazzi, per un loro antico nomato Paz 
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7 . 0 , per un loro antico nomato Pazzo , forte & gran 
de della per finanche portaua maggior facellina che 
nefpun' altro, & era il primo che prendeua il fuoco 
fanto & benedetto , &poi tutti gli altri da lui. Il 
detto Duomo fi crebbe poi che fu consacrato a Chri 
fioydoue hoggi e il choro aitar di fan Giouanbat 
tifi a. Ma al tempo che 7 detto Duomo fu tempio di 
Mar tejnon u era di fopra la detta aggiunta nel ca- 
panuccio,ne la mola [opra, anzi era aperto di [opra 
a modo di fanta M riaritonda diRoma,accioche il 
lor* idolo di Marte che ftaua nel mezo de l tempio fof 
fefeoperto al cielo. Dapoi nella feconda reedifìcatio 
ne di Fiorenza ,nel mille centocinquanta anni dopo 
Chri fio fi fece farcii capanuccio di fopra leuato in 
colonne , & Iti mola eh' 'e di fopra tT oro ; & per piti 
genti c' hanno cerco del mondo fi dice, che quello è 
il piu bel tempio & Duomo del tanto che, fi troui o 
trouajfe per antiche ricordante . 

Finita la nouella cominciò frate sfuretto, & dif 
fé, Per certo quefiam' è piacciuta,ora io ti dirò ma 
canzonetta,®* di ffe cofì . 

Nefiun in me trouerà mai mercede, . 

Per amor d'un che ni ha rotta la fede . 

Io mi fe ferua di un gentil fignore. 

Dal quale io mi credeua efifer* amata , 

Et donagli con fe V anima e 7 core : 

Hor io mi trono da lui ingannata ; 

Ch'e'fe n e ito, & hammi abbandonata ; 
Adunque è folle chi piu a nefiun crede . 
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E*m’ era già cefi nel cor ’ entrato , 

C/6’ /’ m’ era fatta ferua a fua bcltade ; 

Et tant’era il mio cor di lui infiammato , 

Ch' io. gli donaua mia uirginitade : 

Hor fe ri e ito per fua crudeli ade , 

E'I dolor ch’io neporfo niuno il crede. ’ 

A dunque donne che feguite Amore , 

Pigliate e ff empio da me fuenturata. 

I non udii nejf 'm mai per fignore , 

Se non coflui che rri ha cofi lafciata. 

Ma s’io uedesfi mai fua ritornata. 

Ben li direi , che folle è chi gli crede . 

B aliata mia conterai il mio tormento ■■ 
Aciafcun che con pietà t’ af colta . 

Di come il mio dolce innamoramento 
M' e uenuto fallato a qnefia uolta : 

Et s ’ e’ tri haueffe per fua donna tolta , 

Sempre gli h aurei porta ferma fede . 

Finita la canzonetta i detti amanti pof ero per 
quel giorno fine ailor diletteuoli ragionamenti 
prefifi per mano s accommiatarono ,<& ciafcun di lo 
ro fi partì con buona uentura. 
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GIORNATA DECIMAOTTAVA 

N O V E L L A PRIMA. 



ITOR NA TU detti due amati alPufa 
to pan latorio il decirri ottauo giorno , co 
micio Saturnina la nouella , et dtffe cofi . 
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Confi noi h abbiamo detto dinanzi l Imperio di 
Roma durò alla fignoria de Francefi intorno di cen - 
to anni , nel qual tempo bebbe fette Imper adori Fra. 
c fi, cioè da Carlo Magno inferi ad Arnolfo , che fu 
iafin de France/ì, & per cagion delle lor discordie, 
tienne meno la potenza di Francia , Ò“ dell Alama 
gna,perche non poteuano aitar la chiefa e i Roma- 
ni dalla forza, de i pofenti Lombardi : oue^ egli or- 

dinar ono, che la forza dell’Imperio , & la degnita y 
nonfofep.iu ne Fe ance fi , cofi fecero p.r decre- 

to y ck e l’ Imperio torna f e agli Italiani ;& il primo 
Imter adare Italiano fu Luigi figliuol del Re di P te- 
glia , & nato per madre della figliuola di Luigi fe- 
condo Impcradore che hebbero i Romani Frane e fe . 
Quefliju coronato negli anni di Chrifio nouecento - 
unOy&rìghòfei anni, & bebbe battaglie con Beren 
gario che fignoreggìaua Italia, &c acciailo difigno 
ria,iapoi il detto Luigi fu prefo a V rona,tyfuac 
cecato, e Berengario fu rimejf 0 infignoria , & fu fat 
to Imperale in Italia, & regnò anni quattro , & 
molte battaglie bebbe co Romani , & fu prodo in 
arme ; e al fuo tempo fu Re de Romani,nell Alama 
gna, appresola fcnoria de Francefi , uno che hebbe 
nome Currado di Safonia-, fi che Vuno regnau a in 
Italia , & l’altro nella Alamagna ; e in quefio 
tempo i Sar acini pafarono in Italia , & guafia- 
rono Puglia & Calauria , & fparfonfi guafi an- 
dò molte parti della Italia infino a Roma; ma tur 
da Romani furono contra/lati & feonfitti , & 
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tornar onfi in Puglia . Dopo il detto Currado regni 
nell* Alamagna Arrigo fuo figliuolo duca di S affa- 
ma, il qual fu padre del primo Otho,che fu il primo 
Imperadore nell* Alamagna, & fìgnoreggio in Ita- 
lia & fu dal Papa conf aerato dopo il primo Beren- 
gario detto dijopra, che fu Imperadore in Italia 9 
cioè il primo . Il fecondo Berengario fu fignore ot- 
to anni , xt in quefio tempo Papa Giouanni decimo 
di Tofìgliano con Alberico Marchefe fuo fratello 
andarono in Puglia contra Sar acini, & con loro 
hebbero battaglie affai al fiume del Garigliano, ér 
bene auenturof amente gli feonfiffero , & cattar an- 
gli di Puglia ; & poi tornati a Roma aacque difeor - 
dia tra il Papa e 7 Marchefe, onde il Maimhefe fu 
cacciato di Roma, & per corruccio andò in^O'nghe- 
ria, & fece p affare in Italia grandi ffìma moltitu- 
dine d*Ongheri,cke quafi tutta Tofcana et le terre 
di Roma diflruffero etguaflarono, occidendo maf- 
ehi et f emine, e ogni theforo portarono uia ; ma poi 
furono cacciati da Romani'.et poi ogni anno andaua 
no gli Romani in Ongheria,et guerregiauano quel- 
li. Appreffo regnò Lottieri fette anni ; e al fuo tem- 
po furono gran difeor die inltalia,et la città di Ge- 
nouafu difirutta dai Sar acini d* Africa negli anni 
di Cbrifiotrecentomo,e uccifero , et prefero gli huo - 
mini , et tutto il theforo fe ne portarono in Africa. 
Vanno innanzi che quefio fojfe, apparue in Geno - 
ua una fontana che largamente gittaua fangue, il 
qual fu fegno della lor Fortuna et difiruttione . Af 
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jp reffo a Lottieri regnò Imperadore in Italia il ter - \ 

zo Berengario con Alberto fuo figliuolo undici an- 
ni . Qtiefii furono Romani , et fignoreggiarono a- 
fpr amente Italia , et prefero Aluenda Imperadri- 
c e moglie che fu di Lottieri fuo antece flòre, accio - 
thè ella non fi maritaffe a fìgnore che gli toglieffe 
V Imperio. Ma Otho Re di Alamagna , a richie- 
fia del Papa et della chiefa y per difcordia del det- 
to Berengario,et de Romani , et de Tiranni di Ita- 
lia , fi moffe di Alamagna , et pafsò in Italia con 
gran potenza, et cacciò dallTmperio Berengario f 
et tr affé di prigione la detta lmperadrice , et fpo- 
folla in moglie nella città di Pania . Accade che poi 
il detto Berengario tornò nella gratta di Otho , il 
qual gli rende lafignoria di Lombardia , faluò la 
Marca Triuifana , et Verona, et Aquilea ,poi tor- 
nò nella Alamagna , et ini hebbe molte battaglie 
con gli Ongheri , Ò ' fconfijf gli, et recogli a fua fi- 
, gnoria. Ma dimorando egli poi nella Alamagna , 
il detto Alberto figliuolo di Berengario per fua fi-, 
gnoria et forza , con il feguito de nobili et poten- 
ti Romani , fece far Papa Ottauiano fio figliuolo , 
che fu poi nomato Papa Giouanni undecimo , il qua- 
le fu huomo di mala uita , tenendo public amen- 
te le f emine , et c ac ciana, et uccellaua come huomo 
laico,et piu cofe ree fece,per laqual cofa i Cardina- 
li e il chiericato di Roma, et molti fignori Italiani, 
per la ucr gogna che il Papa faceua alla Chiefa , et 
ohe Berengario faceua ree opere in Lombardia , 
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mandarono imbafciadori fegretamente a Otbo Re 
deir Alamanna , che tornajje anchora in Italia a cor 
reggere il Papaie à correggere fi Imperiose Beren 
gario e Alberto guaflauano.Otho con gran potenza 
Henne in Lombardia*,#? prefe Berengario , #? man- 
dollo prigione in Bauier a,#? tjfo £«*«* uilmertt e fi- 
nì Jtia uita. Alberto fi fuggì fi Italia; e Papa Gio - 
uannifu di firutto del papato: è? cofi fornì V Impe- 
rio negli Italiani in quefìo Berengario e in Alber- 
to fiuo figliuolo /il qual per feilmper adori era dura- 
to cinquantaquattro anni , poi che uacarono i Fran- 
cefi y et mai non fu piu ntuno Imperadore filtalia\et 
cofi tornò V Imperio agli Alamanni , et ciò fune gli 
anni di Chrifio nouecento cìnquantacinque. In quel 
tempo hebbe la chiefa diuerfe mutationi ; peroche 
taV bora furon due Papi a iva b'ott a y & talbor a tre 9 
cacciando/! fi un fi altro y & facendo/! morire , & ac- 
ceco are , per la forza fi baue ano piu V un che fi altro , 
chi dallo Imperadore cheregnaua, & chi da poteri 
ti Romani y & da gli altri Tiranni fi Italia ; di che 
gran tempo ne fu la chiefa in tribulatione . Auuèn - 
ne che il detto Otho Re dell’ Alamagna, hauendo de 
pofio Papa Giouarmi per le fue pe/Jìme operationi , 
fece elegger Papa Leone ottano ; e allhora (i fé un 
decretoycbe nonfi pottffe elegger Papa fenza la uo - 
ce dello Imperadore ; et poi il detto Otho fu eletto et 
confacrato Imperador dal detto Papa , ne gli anni 
di Chrifio nouecento cinquantacinque, & quefii fe- 
ce molti doni alla chiefa.Qtiefió Otho fu di Sa/fbnia t 
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& regno dodici anni Impera dorè , facendo grandi et 
buone opere in accrefcimento della cbiefa dy dello 
Imperio , & pacificò tutta V Italia; et ciò fatto fi tor 
nò nell* Alamagna con la fina donna Aluenda,dalla 
quale baueùa bautito un figliuolo, al quale bauea po 
fio nome fimilmente Otbo, & cbiamauafi Orbo fe- 
condo . Com * egli fu tornato nell* Alamagna, fu dipo 
fio Papa Leone per gli maluagi Romani , & fecero 
Papa Benedetto quinto. Sente do qtieflo Otbo Im- 
perador , [libito fi mojfe daW Alamagna con grande 
ejferctto,e ajfediò Roma , e alla fine prefePapaBene 
detto, & mandollo nell' Atamagna, et là morì uilme 
te ; & poi rimejje Papa Leone in fedi a, & pacificò 
tutta Italia, & molti de. firn Baroni fece grandi & 
ricchi di qua, fra quali fur’il eominciamento i Con- 
ti Guidi, de quali bebbe nome il primo Guido, & lo 
fece Conte Palatino , (y diedegli il contado di Mo- 
digliana in Romagna, &\>oi i fimi difc end enti furono 
quafi [ignori di tutta Romagna,infin che furono cac 
ciati di Romagnaper loro filtraggi, f alno un fancìul 

10 che bebbe nome Guido Befangue, per gli funi che 
furon tutti in [angue morti , & per Otbo Imperado 
re fu fatto fignor di Cafentino , et quefio fu quello 
che tolfeper moglie in Fiorenza la Contcjfa GuaU 
drada figliuola de Belincone Berti di Rallignano, bo 
noreuole cittadino di Fiorenza . Ancbo fi troua che 

11 detto Otbo primo, per V amor, che puof e alla cit- 
tà di Fiorenza, le diede fei miglia di contado intor- 
no;& quando fi tornò nell' Alàmagna , molti de fuoi 
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baroni rima fero cittadini di Fiorenza, fra quali fu 
quelV Vberto,dal quale poi nacque la cafa de gl* V- 
berti’, e un* altro barone, cbehebbe nome Lamberto , 
é? da Itti pofcia difcefero i Lamberti. Poi che morì 
Otho primo , fu fatto Imperadore Otbo fecondo fio 
figliuolo,il quale regnò quindeci anni . Vii Papa Gio 
uanni terzo , ilquale haueua incoronato Otbo fecon- 
do,fuprefo dal Prefetto Pietro , & rneffo in prigio- 
ne in caflel Sant* angelo. Ma il detto Otbo lo rimefb 
in fedia, & molti Romani , che di ciò hcbbcro colpa , 
fece morir di mala morte. Al tempo di cofiui i Sara 
cini prefero Calauria,et egli andò loro incontra con 
grand* hofle de Romani, &Tedefcbi, & Lombar- 
di , & Tofcant, fr Pugliefi,ma per la mala condot- 
ta, & perche i Romani, e i Bencuentefi fi fuggirono, 
fu feonfìtto con gran danno de Cbrifiiani ; & egli fu 
prefo da cor f ali Greci,ma per ingegno fi fece mena- 
re in Sicilia,oue fu conof cinto, &f campò dalle mani 
di color che V haueuano prefo.Ildetto Otbo poi affe- 
diò Beneuento , & hebbelo, & disfecelo , & reccon- 
ne il corpo difan Bartholcmeo a Rotila per portar - 
feloin Safonia, ma tornato a Roma fi morì’,& poco 
ap prejfo dopo la morte fua fu chiamato Otho ter- 
zo fuo figliuolo,#? coronato da Papa Gregorio quin 
to negli anni di Chrifio nouccento fettantanóue; & 
regnò diecinoue anni;& hauendo meffa tutta Italia 
inpacifico flato, torno fi nell* Alamagna . Crefcentio 
confole di Roma cacciò Papa Gregorio , & mefeui 
un Greco uefeouo di Piacenza,il quale era molto fa 
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uio . Otte fentendo ciò Otho Jmper odore , fi mojje dal 
V Alamagna con grande esercito , ejjendo entra- 
to in Roma , <*//<* yiwe jprf/e queflo Crefcentio , ér fi- 
telo decapitare ; e à quel Papa , i/ fi faceva 
chiamare Papa Giovanni fefiodecimo , «•£’ h ave- 

va fatto farete tagliar le mani & cavar gli occhi , 
&rimeffe in fidia Papa Gregorio; & cofi la fri ò Ro- 
ma & tutta Italia in pace, & tornojjì nell ' Alama- 
gna; & di là morì bene. Era di là di Brandeborgo un 
Marcbefi Vgo, ilqual'erarimafo in Fiorenza Vica- 
rio per lo Imper odore ; & perche gli piaceva laftan 
za di Fiorenza vi fi venirla moglie. Auuenne , co- 
me piacque à Dio , che andando egli à caccia per la 
contrada di buon fi lazzo ,fifm arri per lo bofco dal- 
la fua gente , & capitò alla fiauifione,àunafabrica 
& quivi trovando huominl isformati & nuovi , gli 
pareva che torment afferò huomini con le martella , 
dr dimandò , che ciò era , & figli detto ; eh* erano ani 
me dannate , & che àfimil pene era dannata l'ani- 
ma del Marchefe Vgo per la fua vita mondana, fi 
non tornava à penitenza. Egli con gran paura frac, 
commandò alla vergine Marta,fy fatta l<f uifione ri 
ma fi fi compunto dallo fpirito , che tornandofi a Fio 
renza, tutto lo fio tbejoro & della moglie vendè , 
& fece fare fitte Badie . La prima fu quella 
di Fiorenza , à nome di finta Maria . La fe- 
conda fi quella di buon folazzo , dove kebbe la ui- 
fione. La terza fece fare in Arezzo. La quinta alla 
Veruculla di Pifa . La fifia a Città di c afelio 4 
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Ta fettimafu quella di Settimo : fa tutte quefie Ba- 
die dotò riccamente , fa uiuette poi egli fa la mo- 
glie in fama aita , fa non hebbe n e ffun figliuolo, fa 
poi morì ,fa fu fepolto nella Badia di Fiorenza. 
Morto Othp terzo Imperatore , parue al Papa, e a 
-Cardinali, e a principi di Roma , che lo Imperio fi 
f ac effe alla elettione de gli Alamanni, però che era 
noprefenti, & gran braccio de Chriftiani , confer- 
mandofìper la chiefa efiendo approuato degno': fa 
furon per decreto ordinati fette elettori dell ' Impe- 
rio dell' Alamagna , & che altri degnamente non 
patefie efier eletto Imperadore fc non per gli detti 
principi . Uprimo elettore fu il uefcouo di Mogun - 
Za, cancelliere della Alamagna': il fecondo fu lo 
arciuefcouo di Treutri cancelliere in Gallia: il ter- 
zo fu V arciuefcouo di Colonia : il quarto fu il Mar- 
chefedi Brandemborgo Camerlingo : il quinto futi 
15 ucadi Sa Coni a, che gli porta la fpada : il fefio fu 
il Conte Palatino del Reno : fa il fettimo il Re di 
Boemia, fa fenza lui non uale la elettone . Or ti 
uno dir tutti lì Impcr adori che fono flati da quel 
temp<f infino adefio , fa quanto regnò ciafcuno , fa 
brteuemente le fue comparationi. Auuenne che ef- 
fóndo morto Orbo terzo Imperadore ,gli elettori e- . 
le fiero Arrigo pi-imo duca di Bauiera.Quefìo fu del 
tvgnaggio di Carlo Magno, fa fu eletto negli anni 
diChrifio mille, fa regnò dodici anni et mezo auen 
turofamente in ogni battaglia , fa fece tornare alla 
fède diChrifio Stefano Re ìd'Ongheria fa tutto* l fu* 



N O V E L ISA. ì 150 

Reame , dirgli per moglie la [or ella . Dopo la 
morte di quefìo Arrigo fu eletto Currado primo al 
lo Imperio , & confacr àio per Benedetto' PUpa otta 
U0y “ne gli arìni di Cbrifto mille quindeci . Quello fu 
di Sauria, & regnò nello Imperio uenti’etnnìs & fi* 
giufio btiomo, & tenne lo Imperio affai tempo in pa 
de. Doto coflut fu eletto Arrigo fecoti.tòy che fidi f- 
fe>che fu fuo figlinolo , ma puregli fu gèYitre del det 
io Curado ìmpcradore , & figliuolo del fidante I.Or- 
paldo Palatino di Bauiera, nipote del primo Arri- 
go. Quefìo Arrigo fu eletto ne gli àrìnì di Cbri- 
fto mille quaranta , & regnò diecefette àrfni ,'& fu 
coronato da Papa Clemente fecondo . Il détto im- 
peradore fece fané il detto Papa Cleinér.t e per for- 
za . Et dopo la morte di cofìui fu eletto lmp. Arri 
go terzone gli anni di Cbrifto mille- cìnquàrìtacin- 
que> & regnò nello Imperio dodeci anni; & qtteffi 
fu fig lìtio l dell ’ altro Arrigo di Bauicrà. Al tempo 
di coftùi furori molte noìiitdper tutto’ l mondo , 
fame , & mortalità grande. Quefìo Arrigo terzo 
fece far ‘per forza Papo Vittorio dell ’ Alàmagna >, 
& communemente fu inimico della chicfa. Dòpo co- 
fini fu eletto Arrigo qtiarto di Bauicra figliuolo 
del fopr adetto Arrigo terzo , -ne gli anni di Cbrifto 
mille cento [ette, & regnò quindeci armi , & fufem- 
pre gràn rtimico della cbicfa; & nella- caf a di Bìiuie - 
r a per co fluì fiorì lo imperio. Dopo lui fu eletto Fede 
rigo detto Barbarofja della càfa di Soaue . Qtufii 
fu coronato à Roma per J Pap a Adriano quarto ne 
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jfM anni di Ckrifio mille cento cinquantaqua.ttro,& 
regnòtrentaf ette anni. Qucfio era largo , ér magna 
nimo,& berìauuenturofo in ogni cofa f e al fuo tem- 
po fece eleggere in Impcr udore Arrigo fuo figliuo- 
lo; & fu coronato per Papa Celefiino negli anni di 
Chriflo mille cento nouantaduc; & fece molte nota 
bili cofe al fuo tempo. Morto qucfio Arrigo Impe- 
r udore , contrafio fu grande tra gli elettori : & l'una 
parte ekffe Filippo duca di Soauia fratei del detto 
Arrigo , & Y altra eleffe Otboduca di Saffonia ; & il 
detto Filippo uinceua , ma Papa Innocentio fauoreg 
già Othoyper che Filippo non f off e Impej-adore , per- 
ch* era fratei d* Arrigo , c’bauea perfeguitato la chic 
far. &> cofi fu fatto & coronato Otpo Re de Romani 
. negli anni di Chrifio mille ducentotre . Queflo O- 
thofu peffimo , & effendo nimico della cbiefa fu de- 
poftopcr lo concilio generale : & la cbiefa ordinò , 
che gli elege fiero per Re de Romani Federico ilgio 
urne Re di Siciliani quaVer aneli* Alamagna contra 
al detto Otho: &efioOtbo andò alpaffaggio di Da- 
miata oltra ilmare , & dilà morì , e Federico uenne 
à Roma & fu fatto & coronato Re de Romani e Im 
per udore da Papa Honorio terzo, negli annidi Cbrt 
fio mille ducentouer/ti . Effendo cofiui nimico della 
cbiefà fu depofio dal titolo dello Imperio ; & il Pa- 
pa mandò agli elettori , che doue fiero eleggere il 
Re de Romàni y & fu eletto Guglielmo Conte (Ylrlan 
da, valente fignore , il quaY h ebbe gì'an guerra col 
figliuolo del detto Federico ; e alla fine Guglielmo 
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morì , & flette uacante V Imperio gran tempo , e 
aliarne gli elettori elejjero due Imper adori; Vuna 
parte de detti elettori , che furono tre , eie [fero il Re 
Alfonfo di Spagna , & l’altra parte elejfero Ricar- 
do Conte di Cornouaglia, & fratello del Re# Ingbil 
terra; ma la chiefa piu fauoreggiaua Alfonfo , per- 
che egli uenijfc di qua con fua forza a battere l'orgo 
gito di Manfredi. Fupoi eletto Re de Romani il Re 
Ridolfo in Alamagna , ma non uenne per la benedit 
tione Imperiale, anzi attefe fempre a fatti dilà, non 
curando i fatti d* Italia ; morì negli anni diCbri- 
fto mille ducento nouantauno; et pof eia fu eletto da 
gli elettori Re de Romani Attaulfo Conte £ Anafì 
Alamanno , ma non peruenne alla dignità Imperia 
le, anzi fu morto per Alberto duca d’Oflerliche fi- 
gliuolo del Re Ridolfo, in battaglia; ne gli anni di 
Cbriflo mille ducento nouantanoue . Hauendo hauti - 
to il detto Alberto la uittcria contra Attaulfo , fi fé 
ce eleggere Re de Romani , & poi confermare à Pa- 
pa Bonifacio. Nell' anno mille trecent'otto , e [fendo 
mortoti Re Alberto , gli elettori erano in grandiffi- 
ma di f cor dia tra lor di far V elettione; et il Re di 
Francia fentcndo la uacation dell’ Imperio, fi pensò, 
che gli uerrebbe fatto ilfuo penfiero, e intenlimen 
to con poca fatica, per una promeffa che gli haueua 
fatta Papa Clemente fegr et amente*, quando gli prò - 
miffe di farlo far P apa ; & raguriò fuo fegreto confi- 
glio con meff ?r Carlo di Valois fuo fratello , & 
quiui compofe & difpofe il fuo intendimento. 
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*il longo defi derio eh’ egli haueua battuto di fare 
eleggerti Re- de Romani mejfer Carlo detto ; & det 
to Ijxo tutto-’ l fatto, come fiaua x dimandò il configlio 
loro. A quejìa impvef a lo confort auano tutti i fuoi 
configli eri) che in ciò s ad opera fic tutto’l fuo po- 
tere -, delta corona , & del Reame, fiche uenijfefat 

to, jr fi per f honor di, mejfer Carlo di V alois che n* 
era degne,, & accioche la, dignità dello Imperio tor 
najfe a Frawcefi. Intejo per lui & per mejfer Carlo 
ilu non uolcre &■ conforto de fuoi configli eri, furono 
molto allegrile or dinar ono.fenza indugio , che il Re, 
mejfer Carlo , con gran forza de baroni & caua 
Iteri andafero à Vignone. al Papa, innanzi che gli 
Alamanni face fiero' altra elettione ; mo Orando & 
dando noce, che l’andata fofie per la r teìne fla con- 
tra la memori ? di Papa Bonifacio , & ebeti Re ri- 
chiede fieli Papa della fede fegreta promefia , cioè <i* 
eleggere fi? confirmar e Impqradore mejfer Carlo di 
V alois ,• tv ouafiefi fi forte, che ntun Cardinale ’ar 

d'tfie di disdirlo & contrariarlo . Et cofi fece com - 
maniarea tutti i baroni & caualier't, che tappar ec 
chiajfero ch’egli uoleua andare a uifitàre il Papa à 
. Vignone : e ilfimil fece commandare al Sintfcalco di 
Pi o:ienza, tal che douetiano-efere piu di feimila ca 
uaUeri.Macome piacque a Dio, per non uolere, che 
la chieja fofie fottome fa alla cafa di Frància; fu fat- 
to faper fegretamente al Papa, oue il Papa temen- 
do della venuta del Re & della forza fua,è> ricor- 
da» lofi della fede f egretamente promefia , ricono- 
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fcendùft ch'ex a molto eontra la libertà della chieda, 
hcbbefe greto configlio col Cardinal da Prato, dice », 
dogli eh' egli bau ma prefo indegno col Re di Fran- 
cia per le difor dinate richiefie ; e il detyo Cardinale 
gli rifpofe, Padre fanto,qui none altro cha un rime 
dio , cioè , che innanzi che' l Re uè faccia l&richiefi a , 
per noi fiordini figretamente, che i principi dell' A- 
lamagna fegretamcnte & fubito facciano elettione 
dello Imperadore. Al Papa piacque il fuo configlio 
& dijfe. Chi ui uogliamo noi mandare per imi? aj eia , 
dorè che dica àgli elettori che eleggano lo Impera » 
dorè à noflro modo ? chi uogliamo per Impera- 
tore ? Allhora il Cardinale huomo molto auuedu 
to ,nonperla libertà della chiefa, qumtopcr lafua 
propria, & per ritmar parte Ghibellina in Italia » 
dijfe. Io fento che il Conte di Lucinborgoè boggiil 
miglior huomo dell' Alamagna, et il piti leale, e’ipiu 
franco,e?lpiu catbalico;& non dubito, s' egli uiene 
a quefia degnità, eh' egli non fia ubbidiente alla chie 
fa; & è huomo da ueder di lui gran cofe . Qiiefli 
al Papa piacque per la buona fama che fentiua di 
lui, & dijfe, Quefia elettione come fi può fornir e per 
noi, mandando le lettere con vofira bolla,cbe non lo 
fenta il nojhro collegio ? Diffe il Cardioide , Fate à 
lui e à gli elettori tutte te lettere con lo picciolo 
& fi, gretto fuggellq, & io firmerò loro per mia 
lettera piu à pieno il uofiro intendimento , & 

• mandar olla per un mio famiglio : & cofi fu fatto;* 
che come piacque à Dio, giunti i mejfi in Alama- 
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gna,e app ale fate le lettere , fubtto gli elettori ^tffe- 
ro Arrigo di t .ucinborgo Re de Romani , & cofi fu 
fer Vinduftria del detto Cardinale , che fcrijje cofi. 
Fate d’ejfer X accordo ad eleggere il tale i/enonre- 
lettione & lo Imperio torna a Francefi; & fatta 
ciò , Velettion fupublicata in Francia e in corte del 
Papa, e il Re di Francia/i terme ingannato, & non 
fu mai poi amico del Papa; Nel detto armo e (fenda 
fatta la elettione X Arrigo di Luzinborgo,fu per la 
detto Papa conf aerato Imperatore. Queflo era Ja~ 
uio,prodo,é‘ gratiofo,etficuro infatti d'arme; et co 
la fpada in mano fu coronato , & fu allo afjedto di 
molte terre di Tofcana,et ftoetialmente di Fiorenza, 
per oche pofe fuo campo à Jan Salui e à fan Cajfano, 
et fu gran nimico del Re Ruberto , et dopo molti 
gran fatti che fece in Tofana, fi mojfe da Fifa per* 
andare nel Reame,et morì a Buonconuento di la da 
Siena dodici migliaci dì di fan Bartholomeo , negli 
annidi Chrifio mille trecento tredeci. Dopo la mor 
te di detto Arrigo, gran rapinata fu fatta nell A- 
lamagna, per combattere infieme il duca ni Ujterlt- 
che,et quel di Bauiera, i quali amendue erano eletti 
Re de Romani, et fletterò auifati l f un contra l altro 
untempo injiil fiume del Reno, co i quali era quajt 
tuttala cauallariadelV Alamagna, chi dall una par 
te;et chi dalV altro, et alla fine fi partirono fenza co- 
batter, perche quel di Bauiera nonpoteua durar le 
fpe fe , et poi indi a poco tempo il duca dt Bauiera tj - 
confijfe in campo il duca XOfterlicbe , et fu eletto 
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Re de Romani , & poi pafsò in Italia, & uenne a Ro 
ma , & fu incoronato , & fatto Impera dorè, & cbia 
mojjt il B auar o . Dopo cofiui fu eletto et coronato 
Carlo quarto Re di Boemia ,il quale è futo fatto co- 
me ognittno ha potuto uedere, fi che tu hai potuto 
udire tutti gli eletti, et tutti quelli che fon uenuti al- 
la beneditione imperiale , poi che V Imperio uenne 
agli Alamanni. È nero che prima fu il Re Giouan - 
ni di Boemia , ma non hebbe la benedittione im- 
periale . 

GIORNATA DECIMAOTTAVA, 

NOVELLA SECONDA - 

F inita la nouella cominciò frate Auretto la 
fua, et dijfe , Io tiuuo dirà* una ualente donna, 
la quale hebbe nome la ConteJJa Matilda , et comm 
ciò cofi ; 

La madre della Conteffa Matilda fu figliuola 
del! Imperadore di Cofi antinop oli, nella cui corte 
hebbe uno Italiano di nobili cofiumi , et di gran le- 
gnaggio liberale, et mafiro nell arme, amabile a tut 
ti, et gratto fo . Cominciando cofiui a guardare lafi- 
gliuola dell Imperadore , occultamente di matrimo 
nio fi congiunfero infieme , et tolfero gioielli , et pie- 
tre pretiofe , et quella pecunia che poterono hauere\ 
et fegr et amente Jì partirono di , Cofi antinop oli, et 
uennero in Italia , et arriuarono nel uefeouado di 
Reggio in Lombardia. Di quefia donna et del ma- 
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rito nacque la ualente Conte fa Matilda. Il padre 
della donna , cioè l'Imper udore di Coftajitìnopoli , il 
qual non haueua altri figliuoli , a fai fece cercar per 
lei innanzi che la potefe trouare\ & poi che fu tro- 
uata y le fu detto dacoloro che la trouarono 9 che do~ 
uefe tornare, fr diquefio la pregarono afai,dicedo 
che il padre la maritarebbe a qualche Principei 
ella rifpof ? , & dife , Cofitti 'e quello ch’io uogliofo- 
uraogm altro , farebbe impofibile a me lajfciar - 

lo\ & s egli morife 9 giamai con altro huomo non mi 
congiungerei . Annunciate quefie parole allo Impe 
radore, fubito mando lettere in confirmamento del 
matrimonio 9 & mando pecunia fenza numero , & 
mandò che fi comper afferò caflclla è* utile per qua 
lunque prètto fi potè fero trouare , & face fero ’nuo* 
ue edificationi, & cofi fu fatto . Ladonna fece fare 
una rocca da non potere efer combattuta 9 la qual fi 
chiama la Canofa , doue poi la Conte fa Matilda fe 
ce fare unmunifierodi monache , & dotollo ; et mol- 
ti piu munì fier i ella edificò , & molti ponti fece far 
[opra i fiumi di bombar dia, e in Garfagnana,e nel 
uefcouado Modonefe hebbe molte pofefoni 9 & nel 
Bologne fe Arzelata et Medicina gran utile 9 & fpa 
tio[e 9 & tutte furono di fuo patrimonio, & molte ca- 
fiella hebbe in Tofcana , & molti nobili huominifi 
fece uafalli 9 <*r edificò molte chiefe cathedralì 9 & do 
folle, ha Conte fa Matilda e fendo rimafa herede 9 fi 
deliberò di maritarfi 9 e intefa lafama 9 et la perfona 9 
&T altre parti di un duca di Soauia che haueua no* 
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me Guelfo , folennt meffi y & legittimi procuratori 
mandò allui y che tra lui et lei y auuegna che nonfojfe 
ro preferiti, le parti del matrimonio confirmaffero y 
et ratifieajfero il matrimonio , e'I luogo doue le noz- 
ze fidouejfero fare y & dar V annellc;oue fi diliberò 
che fojfe al nobil cafiello deConti Cinefi y cioe Cinen 
fi y auuegna c* hoggi fia diflruttoJEt uenendo il detto 
Guelfo di Soauiaal detto c afelio y la Conteffa Matti 
da con molta caualleria gli andò incontra y & con 
molta letitia fi fecero le nozze et la fefia grande y 
ma tofio trifiitiafuccedette a quella allegrczza y per 
lo mancamento delV ingenerare y il quale fpetialmen 
te e detto ejfer lauolontà del matrimonio; però che 
Guelfo la moglie non poteua conofcer carnalmente y 
ne altra femina y per éjfer di-natura frigida y òper al 
tro impedimento : et uolendo il detto Guelfo ripar ar- 
re alla detta uer gogna y diff e alla moglie y che quello 
gli era auuenuto per malie che fatte gli erano per 
alcuni che gli haueuano inuidia de fuoi felici auutni 
menti. Ma la^ Conteffa Matilda piena di fede dinan- 
zi a Dio & dinanzi a gli huomini magnanimi y & 
di quefii maleficio nulla intendendo y Jchernita y a fe 
per lo marito temendo della camera fua tutti gli or 
namentifé 1 letti y fr uefiimenti , & altre cofe tutte 
commandò che fi uotaffero y & la menfa ignuda fe- 
ce apparecchiare y et chiamato Guelfo fuo mari- 
to y et tutta f pagliata de fuoi uefiimenti , e i cri- 
ni del capo diligentemente fermati y diffe , Nitme 
malie ejfer pojfono y meni e ufa il noflro congiun- 

V z 



I 



r 

MIPB ■ 

GIORNATA XVII 

pimento ; et non p offendo tifar e, gli dif e la Conte fa. 
Alle noftr e grandezze tu penfa/H fare inganno f or 
per lo noftr o h onore a te perdonanza conce di amo 9 
ma commandi anti , che Jenza dimoranza tu ti deb- 
bia partirete alle tue proprie cafe ritornarcela qual 
cofa fe di far ti fi arai , fenza perieoi di morte non 
. puoi fcampare. Égli /pazientato di paura, et confi fa 

: talauerità, anacciò tifilo ritorno in Soauia.La con- 

te/fa temendo et tacendo V incarichi del matrimo- 
nio , la fuauita infino alla morte ine a flit atraf por- 
tò, attendendo a cofedi pietà, cioè molte chiefe et fpe 
dati edificò . Qicfta Contefa Matilda fece tefla- 
, mento , et tutto' l / uo patrimonio / opra l'altar di fan 

Pietro off erfe 9 et la chiefa di Roma ne fece herede , 
et appreffo morì in Dio; et è fepellita nella chiefa la 
quale ella magnificamente haueua conflrutta et do 
s tata , et morì ne gli anni di Chrifto mille cento qua- 

tordiciyct fu tenuta et era la piu ualente donna che 
fife al fio tempo . 

Finita la nouella cominciò Saturnina la canzo- 
netta J tta,c con molta piaceuolezza dife cefi. 

Quante leggi a ire foggi e trouan quelle , 
Cheuoglion joura V altre e fier piu belle • 

F an dilor tefie belle tante chiefe , ■ 

1 , Peref Ter ben dagli amanti guardate ; 

Et fan ne i uefiimenti fi gran fpefe , 

Per parer piu che V altre innamorate. t ■> 
Quefie fon quelle che fon uagheggiate , : 

Per che ne gli atti lor fin tanto /nell*. . -wi 

’ ■ • ; ' 2 ' . ìv 
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Vèfion uillani et cappe alla Francefca , 

Cinte nel mezo al'ufo mascolino , 

T.e puntegrande allafoggia Tedefca , 

Polite et bianche quanto urìar meliino » 

Quefìe fon • quelle donne d’ amor fino , 

C* hanno lor nifi piu chiari che felle T 
P orfano a lor capiteci le uif ere , 

Et mantelline a lacaualerefca. 

Et capezzali, et frette alle uentriere. 

Co ipettiuaghiallaguijalngbilefca . * * 

Qualunque donna e più gaia et piufrefea 9 
Piu toflo il fa per eferfra le belle . 

V anne ballata alla città del fior e. 

La doue fon le donne innamorate ; 

Di doue io ti creai, et per cui amore , 

A uedoue,e adonzelle , e a maritate) 

Diche lefoggie che loro han trouate 
Le fan parer piu che le nonfon belle . 

Detta la canzonetta i detti due amanti po fero fi 
neper quel giorno a lor ragionamenti , et ciaf cun di 
loro fi partì con buona uentura . 

giornata decimanona, 

NOVELLA PRIMA. 
ORNATI i detti due amanti il de - 
cimonono giorno al f olito luogo, dijfe fra 

te Aurctto, Saturnina mia, perche hog 

gi tocca a me a cominciare , io ti uno dire come fu 
eletto Imperadore Federico detto Bar baro fa , che 
fu il primo detta cafa di Soauia, et cominciò cofi . 

V 3 
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Dopo la morte di Currado di Sajfonia Re de Ro 
mani fu eletto Imperadore Federico detto Barba - 
rojfajopr anomato Federico il grande. Aqucfio ri- 
mafero le noci di due elettori , et egli fi chiamò lui 
fieffo, et fe Imperadore fe me defimo , poi pafsò in I- 
talia , et fu incoronato a Roma per Papa Adriano 
quarto , ne gli anni di Cbrifto mille cento cinquan- 
taquattro, et regnò Imperatore anni trentafette. Il 
di medefimo che fu coronato hebbe gran zuffa tra 
Romani et fuagete nel prato di Nerone, doue il det 
to Imperadore era attendato , et quefio fu gran dati 
no de Romani, et intorno al portico di s. Pietro tutto 
arfe,cioe tutto ciò eh’ è intorno a fan Pietro. Tornati 
do poi detto Imperadore in "Lombardia il primo an- 
no del fuo Imperio , perche la città diSpoleti non 
gli ubbidiua^percti era della chiefa , ui fipofe a ho- 
fie,et uin(ela,et tutta la fece disfar , per uoler occu- 
par la ragion della chiefa, et qui fe ne fece nimico . 
Dopo la morte di Papa Adriano , fu eletto Papa 
Aleffandro terzo da Siena , che fu Papa dodici an- 
ni , et per uoler mantenere laragion della chiefa heb 
be gran guerra col detto Federico , per la qual cofa 
V Imperadore gli fece far contra quattro antipapi 
fchifmaticil* uno appr e ff o all* altro, et tre furono Car 
dinali : il primo fu Antonìano , che fi fe chiamare 
Vittor io , il fecondo fu Guido da Cremona, che fi fe 
chiamar Pafcale : il terzo fu Giouanhi Stamenfe, che 
fi fe chiamar Califio : il quarto hebbe nome Landò - 
ne , che fife thiamarelnnocentio . Onde nella cbie-. 
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[a di Dio bebbegran fcbifma et afflittione ,però che 
quefli Papi con la forza di Federigo tennero i l tut- 
to, fi che nulla ftgnoria teneua Papa Ale fiandra , 
Ma e ffo nolentemente contra tutti pugnò, et /comu- 
nicò tutti quelli, et V un dopo V altro morirono di ma 
la morte . Maregnando eglino conia forza di Fede 
rico, et non potendo Papa Aleffandro /lare in Ro- 
ma, fecondò con lacorte in Francia al Re Luigi, il 
quale lo riceuette gratiofamente . Et dice/i in Fran 
cia,cheuenendo il Papa celat amente , con poca com- 
pagnia, agni fa d'ìin picciolo prelato, incontanente 
che fu a fan Moro apprejfo a Parigi , et non hauen- 
do nel paefe nouella alcuna del Papa , per ditti- 
no miracolo fi leuò una uoce , Ecco il Papa, ecco 
il Papa, et cominciarono a fuonare le campane ; 
oue il Re con tutto il chiericato , et tutto il po- 
polo di Parigi fe gli fece incontra , di che il Pa- 
pa fi merauigliò forte , peroche nullo fapeua 
di fua uenuta, et ringrati ò Dio , et poi palesò al 
Re e al popolo la cagione della fua uenuta . Il Pa- 
pa fece configlie in Parigi, & fcommunicò Fe- 
derico , & depofelo dallo Imperio, affolu'e tut- 
ti i fuci baroni dal facr amento, dr depofe quelli 
di cafa Colonna di Roma , che mai potefiero ba- 
ttere degnità, eglino ne loro fucce fior i , per oche 
al tutto furono all'aiuto di Federico contra la chie - 
fa . In quel concilio tutti i Re et /ignori di Penan- 
te promisero cól detto Re di Francia di e/fer allo 
aiuto della chiefa contra a Federico ln:p evader e , 



GIORNATA XIX. 

et cofi [egli rubellarono qitefie città di Lombardia » 
Milano , Cremona , Piacenza , tennero con la chic 

fa . Federico pafsòper Lombardia per andare in Fra 
eia contra Luigi Re di Francia che riteneua Papa 
AlefJandrOyfa trouata la città dt Milano che fe egli 
era ribellata,per longo affé dìo l'kebbe negli anni di 
Chrifio mille cento fejjantadue , & cacciò a terra le 
mura,& tutta la fe arare , & geminare di fate , e i 
corpi de tre Magi, i quali uennero ad adorare Chri . 
fio per lo fegno della /iella, & erano nella città di 
Melano , mandò in Alamagna , nella città di Cole* 
nia. P affando poi Federico i monti per difirnggere 
il reame di Francia,con V aiuto del Re di Boemia & 
di Danefmarche , entrò in Borgogna . Ma il Re di 
Francia, con lo aiuto del Re d* Inghilterra fuo gene- 
ro, & con piu altri baroni /ignori fu a contra- 
dir lo, fi che per la grafia di Dio non hebbe nejf in po 
ter e, ne acquiflò terra ne/Juna ; & per difetto di 
uettouaglia fi partì & tornò adietro , & cominciò 
a guereggiare i Romani , perche erano tornati alla 
parte della chiefa . E/fendo i Romani a hofie a To- 
f colano, per lo cancelliere di Federigo con le fue maf 
fnade de Tedefchi furono / confitti nel luogo detto 
Monte del porto, doue molti Romani furono morti , 
& fi in gran quantità , che nelle corra por tauano i 
morti a Roma per fepellirli; et quefia [confitta fi di- 
ce e/fer fiata per tradimento de Colonnefi,i quali fu 
rono fempre con VImper odore contra la chiefa ; & 
perciò il Papa gli priuò d' ogni beneficio tempora» 
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le & fptritualc ; e i Romani cacciarono i Colonne/* 
fuor di Roma , & disfecero loro una bella fortezza 
che fi chiamava l* Augufta,la qual fece fare Ce far e 
' Augufio ; & ciò fti ne gli anni di Chrifio mille cen-> 
to feffantafette ~ Dopo queflo lo Imper adoro venne 
all' affidi o di Roma per diflruggerla,& V bave a mol 
to frettale i Romani fecero prendere le tefie di fan 
Pietro, &di fan Paolo al chiericato , & le portare 
no à proce sfi òne per tutta Roma. 1 .0 Imper adore per 
volontà di Dio, & per miracoli dei fantisfimi apofio 
li fi partì dall’ ajfedio di Romacon tutta la gcnte,& 
andò a Viterbo la citta ài Roma fu liberata . Ef- 
fendo Papa Aleffandro fiato Icngo Umpo in Fran - 
'da con la forza del Re di Francia et di quel d In~ 
ghilterr atornò conia corte fina in Italia per mare 9 
capitò in Sicilia ,& diuótamente fu dal Re Gilio 
ricettato & fauoreggiato, riconofcendofi fedele^ del 
la chiefa , per laqual cofa il Pipa lo rtconfirtno Re 
di Sicilia ,& rendegli Puglia.Et il Re ccnfuoi nauì 
lit l’accompagnò per mare infino alla citta di Vino 
giacila quale volle andare il Papa per piu ficurtà 
di lui, accioche Federico Imper adore non lo potefjt 
offendere, & per fauoreggiare i fedeli della chiefa 
inL.ombardia‘,& fece fua fi anza nella citta di J ine 
gia,fyda Vaniti ani fu r inerentemente riceuuto ; per 
lo cui favore i Milanefi rifecer o la città di Milano 
ne gli anni di Chrifio mille cento fefj ant’ otto ; & da. 
poi poco tempo i Milanefi con l' aiuto de Piacentini 
<£r* Crcmonefif & d’ altre città di Lotnbardidffu’lfu 
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tM Tonavo edificarono una città, quafi come una ha 
fiia incontro alla città di Pauia , che femprefu con- 
tro Milano, & teneua con l’Imper odore. Qtiefta fu 
creata città per Papa Ale fi indro, & dalfuo nome 
la chiamò Alefiandria, & le die uefcouo. Auttenne 
che V Imper odore Federigo ne de do molte ci.ttà ribel 
late da lui,*? tenere con la cbiefa,la qual' era molto 
montata in ifiato col fauore del Re di Francia,&del 
Re (T Inghilterra, & di quel di Sicilia, procacciò di 
riconciliar fi con la chiefa,acciochein tutto non per 
defie V honore dell ' Imperio , è? con folenni imbqjci a 
dori mandò a Vinegia a Papa Alefiandro à diman 
dar pace,pr omettendo di far e ogni emenda alla ebbe 
fa,onde dalPapa fu efiaudito benignamente, per la 
qual cofa V Imper odore uenne à Vinegia, &gittosfi 
a piedi del Papa chiedendo mifericor dia. Allhora il 
Papagli pofe il piè ritto in fu 7 collo,#? difie iluerc 
fo del (alt eri o, SVRER ASPIDEM ET BASILI 
SCVM AMBVLABIS, ET CONCVLCABIS 
LEONEM ET DRACONEM. Et lo Imper odore 
rifpofe, NON TIBI SED PE1R0, e il Papa 
difie , Io fon uicario di Pietro, e poi gli perdonò 
ogni ofiefa c' hauefie fatta alla chi e fa, facendolo re - 
(tituire ciò ch'egli tenefie di quella,*? cofi promifie 
con patti,che cièche fi trouafiechela chiefa in quel 
dì tene fi è, in perpetuo fojj e della chiefa ; et trouosfi 
che Bcneuevto in queftofu della chiefa ; è? ciò fatto 
lo pacificò co' Romani, & con Manuele Imper a- 
dore diCoftantinopoli,#? col Re di Sicilia , & co - 
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"Lombardi : & per emenda gli promiffe (fondar al- 
tra il mare al Joccorfo della terra {anta: imperoche 
Saladino Soldano di Babilonia baueua prefa Gieru- 
falem fr piu altre terre in quei luoghi che teneua- 
no iChriftiani;& cofi fece, negl* anni di Chriflo mtl 
le cento fettand otto, eh e con grand' kofte d' Alama- 
gna fi partile andò per terra per l'Ongheria aCofta 
tinopoliy & poi nauicò infino in Armenia ; ma iui 
giunto , effondo il caldo grande , bagnofji in unpic- 
eiol fiume y & difauue datamente affogò ciò fi ere 

de che foffe per giudicio di Dio y per le perfecutioni 
che fatte haueua alla chiefa ; & ài luirimafe un fi- 
gliuolo c* haueua nome ArrigOyìl quale elio haueua 
fatto dal detto Papa eleggere Re de Romani innan- 
zi eh' egli p a ff affé altra il mare ; & quefio fu negli 
anni di Chrtfio mille cento ottantafei;et morto Fede 
ricoinquel uiaggio y il figliuolo con tutta lagente fi 
tornò di Sorta in Ponente fenza far niun acquifio . 

GIORNATA DECIMANO NA t 

NOVELLA SECONDA • 

* * V . • - * 

F inita la novella y cominciò Saturnina y & diffe% 
Io ti uuo dire la progenie di Riccardo Re <f In 
ghilterra , et come ella hebbe origine da Norman- 
dia y et diffe cofi. 

La progenie di Riccardo Re d* Inghilterra anti- 
camente da Normandia hebbe principio in quefio 
modo .Dal primo Duca di Normandia che fu fiotto^ 
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Chrifiiano per lo Imperadore Re Carlo il GroJJò 
nacque Guglielmo detto Spada longa, & di lui nac- 
quero Ruberto & Ricciardo,#? di Ricciardo nacque 
Ricciardo cbefupadredi Ruberto Gutfcardo Re di 
Puglia , #? di Ruberto che rimafe Duca di Norman 
dia nacque Guglielmo il Bafiardo , et Vacquìfiò in 
qiu fto modo. Credendofi giacca' con la figliuola d*un 
fuo ricco borghefe , la quale molto gli piaceua , fu in- 
gannato dalla madre fila quale per ifcampar la uer - 
gogna della figliuola , trouò una molto bella dami- 
gella , pouera , che molto s’affcmigliaua alla figliuo- 
la^ quella in ifcambio della figliuola mife in carne 
ra col detto duca Ruberto,onde ne nacque il detto 
Guglielmo il Bafiardo ; #? la notte che la madre lo 
generóse uenne quefia uifione , che pareua che dal 
corpo gli ufcifie una quercia , la qual crebbe tanto 9 
che fuoi rami teneuano infino in Inghilterra .Et ne- 
ramente quefta fu uifione di nera profetia , corvi io 
ti dirò apprejfo:#? perche Bafiardo f offe, non e data 
cere di lui ; però che come egli fu grande , & fippe di 
fua nationeyfi mife in fatti cC arme , #? fu marauig Ho ■ 
fo in prodezza, in fenno,e in cortefia ; #r per fuo ua 
loro pafsò in Inghilterra,#? combatte con Paul, eh* 
allhora era Re, #? lo uinfe,e ucciselo in battaglia,#? 
fecefiRe <T Inghilterra ne gli anni di Chriflo mille 
fefiantafei ,#? regnò uentifei anni . Dopo lui regnò 
Guglielmo fuo figlinolo, #? dopo quefio Arrigo fuo 
figliuolo,ilquaV hebbe per moglie la figliuola di Lui 
gi Re di Francia. Quefto Arrigo fu col detto Luigi 
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& con Papa Alejfandro contra Federico BarbaroJ- 
fa quando uenne in Italia e in Borgogna,come detto 
è . Quefio Arrigo fu quel che fece uccidere il bea- 
to Tomafo ar due f cono di Conturbia , perche egli lo 
riprenderla de ftioi uitii,*? che teneua le decime del 
la chic faconde Dio ne fece poi grangiudicio ; che po- 
co dopo canale andò per Parigi col Re Luigi , f egli 
attrauersò un porco tra piedi del cauallo , & fecelo 
cadere , & fubit amente della caduta morì ; & di lui 
rimafe un figliuolo c* hebbe nome Stefano , dopo 
quefio regnò uri Arrigo il qual* hebbe due figliuoli, 
cioè il Re Giouanni e'IRe Ricciardo. Quefio Re Gio 
uanni fu il piu cortefe fignor del mondo , & hebbe 
guerra col padre per indutta d' un fuo barone,mapo 
co uiuette , & di lui non rimafe h erede-, & dopo lui 
regnò ilRe Ricciardo fuo fratello, che andò col Re Fi 
lippo al pajf aggio di Soria. Quefio fu prodo in arme 
é?* ualorojofér egli con dodici baroni tenne ilpajjoà 
Saladino Soldan di Babilonia, ty à tutto' l fuo efjerci 
to.Di Ricciardo nacque Arrigo fuo figliuolo che re- 
gnò preJfo lui,mafufemplice huomo, & di buona fe 
de,& di poco ualore.Et dopo cofiui regnò il buon Re 
Adoardo,il qual fece grandi e alte cofe , fi che hai 
udito eh' 'e fiata la càfa d' Inghilterra. 

Finita la nouella cominciò frate Auretto la can- 
zonetta fua,& diffe cofì. 

O laffa fuenturata , à che partito ■- 

l^enuta fon pel mio dolce marito. 

Donne per Dio ui piaccia cT afcoltare v 
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Quefia eh* è foura ogni altra fuenturata. 

Io con difio b avena prefo ad amare 
yhgiouinetto,à cui io m* era data : 

Hor m'ba fenza cagione abandonata 9 
Et Jenza farmi motto fe n’e gito . 

Ei ni impalmò, & giurò per fua fede 9 
Ch* altra donna che me non t or ria mai ; 

Hor m* ha tradita 9 & rotta ha la fua fede ; 

Onci io contenta rum farò giamai. 

Et chi no! crede , prouaffe che guai 
Io fento 9 fy fentirò 9 e anc * ho fentito. 

Hor chi potrebbe contare il dolore \ 

Ch' io n*hebbi,quando quefio mi fu fcritto 
Da un mio caro & leal feruidore 9 
Che per mio amor ne porta il cor* afflitto .. : 

Ma pofs* io cofi ueder f confitto » 

Quel c' ha* l miofedel cor cofi tradito. 

Dirizza il tuo camin ballata mia 9 

Et trova quel ch* à torto ni ha tradita 9 
EtdifCbe non ha fatto cortefia , 

A hauer la ferua fua cofi fchernita. 

Et fe non fe ne foffe ito 9 in mia uita 
Non h aurei prefo mai altro marito . 

Detta la canzonetta i detti due amanti pofero fi- 
ne per quel giorno à lor dilettevoli ragiomamenti , ' 
fypoi con molta fefia fi prefero per mano 9 & ciaf 
cun di loro fi partì con buona ventura. 
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IT0RNAT1 i detti due amanti 
all' ufato parlatorio il uentefimo giorni , 
con molta fefla cominciò Saturnina , éft 
dijftyioii uoglio dire d'yna generatione di gente che 
fi chiamano Tartari yfy dijfe cofi. 

Ne gli anni di Chriflo mille ducento due Ingen- 
te che fi chiamano Tartari ufcirono dalle montagne, 
di Gag y et Magog , i quali fi dice che furono di quei 
tribù d* Ifraeleyche Ale ff andrò Magno il quale con. 
quifiò tutto* l mondoyrinchiufe dentro quelle monta 
gneyacciocbe non fi mefcolaffero con l' altre nationi 
& iui per viltà lor flettevo, rinchiufi infin* a. quel 
tempo y credendofi che V hofie d ' Ale ([andrò fempre 
ui fojfe; perche nel principio per maeflreuole artifi- 
cio erano fatte / opra detti monti certe trombe gran 
disfimey che a ogni uento fonavano con gran fuono , 
fa teneuano in paura detti Tartari credendofi che 
anchorauifujfe l* hofie d* Alejfandro. Ma poi y fecon 
do che fi dice, l'uccelli chiamati Guffi guaftarono le 
dette trombe , perche molti n babbitano in quelle 
montagne , i quali cominciarono a far lor nidi nelle, 
bocche delle trombe y fa quando faceua uento non 
potevano rendere il fuono , fa perciò col tempo ven- 
nero à guafiarfi tutte le trombe 9 fa non fuonandoy i 
Tartari fi afficurarono à motare fopra dette monta 
gne, fa trovate le trobe s' auuidero effer fiate fatte 
per tenerli inpaur afflai Guffi la tolfero loroyonde i 
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Tartari per quefia cagione hanno in gran rtueren- 
za i Guffijér per leggiadria i granfìgnori Tartari 
portano la penna del Guffo in capo per memoria che 
Guffi firopparono le trombe & detti artificii. I Tar 
tari che uiueuano come befi'te, et erano moltiplicati 
fi incominciarono ajjìcurare,et à paff are i monti , et 
trottando come ( opra le montagne non era gente , fce 
fero al piano fa nelpaefe d'india eh* era fruttifero , 
& tornando et r aportando à lor popoli le dette no- 
nelle , fi congregarono et fecero per diuina uifio- 
ne loro Imperadore et fignore un fabro di po- 
uer fiato , il quale haueua nome Cangius , il 
qual di fu un pouer feltro fu leuato & chiamato 
Imperatore , et fu chiamato Cane , che in lor Un* 
gu aggio fignifica Imperatore. Quefio Cane fu molto 
fauìo òr ualorofoy #? ufcì fuor di quelle montagne- 
con tutto quel popolo , & ordinollo à dicincye a cen- 
tinaia, e a migliaia y con capitani acconci a combat- 
ter e. Et pei' efferpiu ubbidito,fece prima i maggio- 
riti fua gente uccidere a ciafcuno il fuo figliuol pri 
mogenito di lor mano.Et quando finite cofi ubbidi- 
to, dato ordine alla fua gcnte,fimojfe,& entrò in In 
dia , & uinfero il Prefio Giouanni , #? fottome (fero 
tutto* Ipaefe. Cane hebbe piu figliuoli eh* appr e ffo lui 
fecero gran conquifii , é? quafi tutta la parte tP A- 
fia y & popoli, & Re mifero fotto lor fignoria,#y par 
te (T Europa uerfo la Caramania & Allania, infino 
al Danubio:#? i difendenti del detto Cangius Cane 
fon* boggi /ignori in Tartaria. Quefii non hanno i 

ordinata 
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ordinata legge , & che e flato di loro Chrifliano , ($p 
chiSar acino, ma piupagani idolatr i . Io t'ho conta- 
to del lor naficimcnto & del lor mouimento , per oche 
in fipoco tempo mai gente nejfitna fece fi grand' ac- 
quifto: ne popolo , neflgnore ha tanta fignoria,ne rie 
chezza. Et chi de lorgefla uorrà meglio fapere , cer- 
chi il libro di frate Antonio (ignote del colle £ Ar- 
menia, il qualfcrijfe ad inflanza di Papa Clemente 
quinto; e anchora il libro detto Milione , che fece mef 
fer Marco Polo da Vìnegia , il quale conta molto di 
loro per infiegnare, imperoche longo tempo fu in In- 
dia doue regna il granCane . 

GIORNATA VENTESIMA, 

NOVELLA SECONDA. 

H Attendo finita Saturnina la fuanouella , difife 
frate Auretto, Io ti uoglio raccontare , come 
Alilo Verginio amazzò una fua propria figliuola 
per conferuarle l'honore. 

Dapoicheper (auiolenza fatta a Lucretia Roma 
na , T or quino cognominato Superbo con la famiglia 
fua fu fcacciato da Roma, hauendo tutto il popolo 
uniuerfalmente giurato mai piu non accettare Re al 
cuno in Roma, magouernarfì fiotto ilregimento del 
Senato & de i Confoli ; fiempre tra i patritii & la 
plebe regnò dificordia grandijfima. Finalmente chie 
dendo la plebe cpn grand? inflanza che fi riformaffe 
ro le leggi, in queflo il fenato fu sforzato compia- 
cerle, & per ciò mandò tre legati in Grecia, i quali 
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dilà recaff ’ro in fcritto le leggi , le quali Solone ha* 
ueua preficritte a gli Atheniefi al tempo di Tarqui 
no Prifico, il quale cominciò regnare V anno cento e 
trentaotto dapoi che fu edificata Roma. I legati fu- 
rono, Spurio Poflumio, Seruto Sulpitio , & Aulo 
Manilio , & la loro andata fu Vanno trecentouno da 
poi V edificatione di Roma , & cinquantacinque da- 
poi che furono [cacciati t Re, effendo Conjuli Publio 
Horatio , & Quinto Seflilio . Dapoi che i legati fu- 
rono ritornati a Roma con le le leggi , il Senato con- 
fiituì dieci buominiyi quali hauejfero a riformare le 
leggi, & larepublica, & per un'anno, mentre che 
queflo faceuano , hauejfero quella medefina podejlà 
che haueuanoi Re; nelqual tempo tutti gli altri ma 
gi firati non hauejfero autorità ne potefià alcuna . 
Quefii dieci huomini furono , Appio Claudio , Titp 
Genutio,VublioSejHo,e’ tre legati Joprafcritti,i quali 
di Grecia kaueano portate le leggi. Gl' altri quattro 
furon,Tito Romulio,Caio Iulio,Titb P et urto, et P « 4 
òlio Horatio. Q.iefli dieci hùomini,de quali eraprin 
cipè Appio Claudio, mifero le leggi, ch'egli hauea,no 
còpofle , in dieci tauole , accioch'elle fi potejfero uede 
re,talcb'ogniun [opra quelle potè ff e dir il parer fu», 
dicendo uolere ch'ellepiacejfero a tutti , & che [uff ? 
ro ben confiderate. Et effendo quafi finito V anno che . 
quefii dieci huomini haue ano prefo ilmagifbrato,fu 
giudicato per comune fenteza,eh' altri dieci huomini Ji 
elegeffero per V ànn 0 J eguente; per che par euach'alqua 
io mane affé al compimento delle leggi. Quiui tutto 



v NO rELLif. Il 161 

il popolo cominciò richiedere che Appio Claudio di 
•nuouo fofie tolto nel numero di quei dieci huomini » 
perche pareua loro efier piu idoneo a quel tal magi 
firato che niun* altro dellacitta. Quello prima finta 
mete ricufaua ilmagifirato , dapoi pregato l accetto , 
Co quello furon creati , Quinto Fabio, Marco Corne 
Ho, Marco Seruilio , ludo Minucio, Tito Antonio 9 
Manio Rabuleio , Quinto Petilio , Ce fine Duelli? 9 
Spurio Oppio. Quefii dieci huomini aggiufero alcune 
leggi alle già fatte, et le pof ero [opra due tauole le - 
quali accopagnate co V altre dieci fempre fin poi fla 
te chiamate le leggi delle dodici tauole', pofiia fecero 9 
fegr et amenie una cogiurafra loro, eh alcuno del lor 
collegio non face fi : alcuna cofa contr daluoler degli 
altri, ma cbeciò che piace fi ? a uno piace jj e a tutti , et 
che r itene (fero quello imperio fempre 7 et che nel lor 
collegio no riceue fiero aleuti altro', et a que fio modo 
deliberaron efier dieci tiranni . Ciafiuno di lor baue. 
tiatolto gran feguito deipeggiori della città,i quali 
ti defende fierofie'l fofie bifignato , dalla forza del pò 
polo-, et fitto colore di giufiitta uccideano quei iqua 
titemeano che fu fiero per far unione contr a lor tirati 
nide. Vedendo i Sabini nimici del popolo Romano la 
città di Roma e fi ir’ in gran di fi mfione , pref rro confi 
glio di mouer li guerra', & intendendo quefio il col- 
legio di quei dieci buojnini,fi confultarono di andar 
li incontra, et cofi hauendo mefioinfieme r efier cito , 
ufeirono lor contr a. Appio Claudio conun dei com- 
pagni refi# alla cura della citta. Cucio fiirginio, il 
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qual* era de i primi della plebe , & era capitano <P ve- 
na compagnia de [oldati , huomo molto ualente in 
guerra , haueua una figliuola da maritare belliffima 
fra quante n* erano in Roma , /’ haueua promeffa 

per moglie a un giouane chiamato Icilio figliuolo di 
un tribuno . Appio Claudio uedendo quefla gioitane 
ne fu innamorato ; et non potendola pigliar per mo- 
glie, perche ri haueua un* altra :& piu nelle leggi che 
per loro erano fiate f attener a fcritto,che niun patri 
tio potefie implicar fi in matrimonio con alcuna pie 
beai, fi sforzò corromperla con doni ; et quando uide 
che quefio non ualeua,anzi la giouane piu era tenu- 
ta rinchiufa , tal chequafi mai non lapoteua uede- 
r e, tentò una Aia peggiore . Mandò un certo Marco 
Claudio huomo cattiuo, il qual in compagnia dimoi 
ti mafnadieri pari fuoi prefe la fanciulla in uia , & 
uoleuala menar fecoper forza.La fanciulla con lauec 
ch'ta che Vaccompagnaua cominciarono gridare , per 
laqual ccfa ui concorfero molti del popolo,iquali gli 
Untarono che non menaffe la fanciulla doue lui uole 
ua, & con lui andarono al tribunale del magiftrato y 
nel quaYera Appio foto : & il popolo cominciò grida 
re , chenonfifiatuijfeniuna cofa finche i parenti del 
la fanciulla, i quali erano fatti domandare, non fufic 
ro uenuti . Appio commandò che cofi fi facefie . In 
breue itti fu Publio Numitorio, zio della fanciulla , 
huomo di grand! autorità fra i plebei,con molti fuoi 
amici & parenti, & infra poco uenne il fpofo Icilio 
con una buona compagnia di giouani plebei . Giuri - 
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<to Icilio tutto anfio cominciò gridare, qual era quel 
lo che baueuab auuto ardire di toccare la fanciulla 
libera cittadina honorata, dr che ’l dove fife dire , 
che ragione e* fi prefupponeua battere in quella. Ef- 
fondo fatto f lenito. Marco Claudio il quale haueuà 
prefa Vergini a, che cofi fi chiamarla la fanciulla,dif 
fequefie parole . la , ò Appio Claudio , non ho fatto 
uiolenza ne alla fanciulla ne ad altri, ma ejfendo io 
patrone di quella per legge , la uoglio menare a en- 
fia mia, & accioche tu intenda fe io ho ragione ò non , 
attendi alle mie parole . lo ho unafrua la quale è 
nata in cafa di mio padre ; & ejjendo ella graui - 
da, la moglie di Verginio cono/ centi di quefia mia 
ferua, le perfuafe, che come ella bauejfepartorito , oc 
c ultamente a lei defj'e la creatura , o mafebio o fe- 
mina ch’ella bauejfe fatto. Come la ferua hebbepar 
torito, fingendo auanti al termine hauer partorito 
una creatura morta , diede quefia fanciulla che lei 
haueua partorita a Numitoria , che cofi fi chiama 
la moglie di Verginio, & forella di quefio b uomo 
qui prelente : & lei che mai non ha fatto figliuolo al 
cuno ne mafebio ne femina,fe V ha allevata in cafa. 
Que fi e cofe a me fieno fiate nafeofie fin ’ a quefia ho 
ra; & bora per indicio lo ho conojciute , & tic ho 
molti tefiimonii buoni & degni di fede: & io, che ho 
interrogata la ferua , & da lei ho intefa la verità 
della cofa, mi fon ricorfo alla commune legge,laqua 
le vuole che i figliuoli fianonon di quelle che fuppo- 
fitiuamente gli allenano , ma delle madri proprie , 

X J 
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cioè i lìberi delle lìbere , e iferui delle ferite che 
i figliuoli nati delle feruefiano fottopofh a i mede- 
fimi patroni, a cui fono fottopoft e le madri: per que 
ila legge adunque io domando che mi fia concejjó 
menarmi a caf a la figliuola della mia ferua, uo ten- 
do fiar* al giudicio del magi firato : & fe alcuno fi 
pretende hau&ui ragione alcuna, togli darò buona 
ficurtà di conflituirla ingiudicio ogni volta che bt- 
Cognerd: mafie' luuole che lacofa s'ifpedifcaprefio,to 
fon parecchiato fare lemieproue , & c °fi non gli fa 

rà bifognotenere lacofa in dimora; pero che V eleg- 
ga qual uia piu gli piace : & fopraciò Appio Clau- 
dio, io ti prego che la mia caufa ti fia raccomman- 
data, & che tu nonpatifcache a me fia fatta ing iu- 
rta dai miei aduerf arii . Hauendo finito di dire Mar 
co Claudio, dijjì Numitorio , Appio Claudio , il pa- 
dre della fanciulla è Lucio Vergtnio dei primi del- 
la plebe, il qual è alla guerra per la patria , la ma- 
dre fu Numitoria mia fioretta, la quale da pochi an- 
ni in qua e morta, & fu donna ornata d* ogni buon 
co fiume : la fanciulla è fiata allenata in cafafua co 
me libera & cittadina , & in quei buoni coflumt chi 
richiedeua la cafafua, pofcia Vhaueua fecondo la 
legge promeffa ad Icilio , & già fi farebbono cele- 
brate le nozze fe non fio fife fiata la guerra i: & aue 
do ella già pa fati quindici anni, per che in tanto to- 
po quefto Claudio mai non ha fatta parola di quefià^ 
cofaìor noi dimandiamo che' Igiudicio di quefto fi dtp 
ferifca fin che Vergtnio fuo padre uenga dalV ejfer- 
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cito, & io fonftcurtà di conftituvr là aitanti al magi- 
finato qualuque uolta bifiognerà. Allhora tutti quei 
eh' erano a queflo giudicio cominciar on a dire come 
Numitorio domandana una cofiagiufia : et Appio al 
quanto fi fermò confidetando , poi dijfi ? , Io ottima- 
mente fo la legge di quei che fon in lite diferuitù , la 
qual non lafcia il corpo effer apprejjò a quello che J e 
il uuole ufurpare fin * al fin della liteimaejfendo due 
quei che fi pretedon bauer ragione [opra quefla fan 
dulla,cio'e il patrone e' / padre ; fe l'uno e l'altro [of- 
fe prefente , io giudicarci che' l padre la doueffe tener 
appreffo a fiefin' al giudicio ; ma non effendoui Rogiti 
dico che' l patrone làpojfa menar f eco , dando però 
buona fiìcurtà di prefentarla al magifirato come il 
padre fia uenuto. Però, o Numitorio, circa laficur* 
tà,& circa l'eftimatione delle litihaurò molta dili 
gema che nouifia fatta ingiuria, ma la fanciulla la 
fidala a Claudio fine he fia uenuto V erg inio , Hauen 
dopoflo Appio per allhora quel fine alla lite;iuinac 
queun gran pianto / òpra la uergine V erginia dalle 
donne fiue parenti che iui erano concorfie, &grangri 
dorè, tumulto , & indignatione era nella turba aiu 
nata drca'ltribunale; ft Icilio fi fece innati per me 
narfiene la fitta fipofia, &diffe. O Appio, ninno mene- 
rà uia cofiei effend'io uiuo : ma fe ntioi guafiar laleg 
ge,cofonderele cofiegiufie , et fipogliar ne di libertà , 
noti fi degnar fe noi ti chiamiamo tir anno-, ma taglia 
milatefia, & poi mena quefia dotte ti piace, & le 
mitre uergini , & V altre donne libere cittadine 
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accioche i Romani ormai conofcano che de liberi fon 
fatti /chiatti . Qiiefie & altre filmili parole dicma 
Icilio , quando Appio mandò i miniflri della giufii- 
tia che dal tribunale lo doue fiero /cacciare-, & Mar 
co Claudio prefe la fanciulla per menar [eia uia fa - 
cendogli rififienza il zio & il fpofo. Qtiei eh erario^ 
circa* l tribunale uedendo il mtferàbil pianto che iui 
fifaceua dr* fpetialmente dalle donne , cominciarono^ 
tutti a gridare, & facendo poco conto della potefia 
di Appio, fecero impeto contr a Marco Claudio , per 
la qual cofa egli temendo lafciò la fanciulla & fi ri- 
trajfe appreso Appio . Appio perturbato dal fuo 
intendimento , uedendo che fe la cofa procederla ne. 
haueua da nafeere tumulto , dicendo a i circofianti 
che tace fiero, chiamò afe Marco Claudio , &fcgge- 
t amente gli parlò ; poi difie a quei che sperano mof 
fiinfauor della fanciulla. Perche ioui ueggo tutti 
irr itati, ho perfuafo al mio chete, per faruipiacere , 
che'l taf ci la fanciulla apprefio a Numitorio , men- 
tre che e* dia ficurtà di confiituirla domani auanti 
al magifirato a tre ò quattro bore di giorno, perche 
queflo tempo bafia a far uenire Verginio dal cam- 
po : dr domandando i parenti piu tempo , Appio fi 
parti dal tribunale non dando lororifpofia alcuna . 
Appio tutto meflo & infuriato fi partì : & pensò 
come la fanciulla f offe confiituit a alianti al tr ibuni 
le, pigliarla per forza, &non refiituir la piu a pa- 
renti : & pensò metter circa 7 tribunale molti fuoè 
compagni, & clienti , accioche della turba non gli 
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foffe uietatofar* il fuo intendimento : & perche que- 
llo par effe effer fatto con qualche color di ragione , 
cercò impedire Ver finto , tal che non poteffe uenire 
al termine dato :per la qual cofa fegr et amente fcriffe 
ad Antonio , il qual* era uno de i dieci huomini , & 
che haueua cura dell’ effer cito nel qual militati a Ver 
giniojh' egli pone ffe byona cufiodia à Verginio;tal 
che per quel giorno per niun modo non fi poteffe par 
tire d all* effer cito. Ma Numitcrio haueua già man- 
dato alfe (ter cito un fuo figliuolo col fratello d’Icilio 9 
i quali erano andati in pofla y haueuano auifato 
V trginio di ciò eh* era accaduto. Come Verginioheb 
beintefa la nuoua , domandò licenza ad Antonio ; et 
celando la caufa iter a,diffe che* l uoleua andare per 
che un fuo parente era morto , & che prefio farebbe 
tornato : ér Antonio che non haueua anchora hauu 
te le lettere di Appio li diede licenza. Verginio co i 
giouani fi partì nell* hor a d* accendere le lucerne 
andò per un altra uia trauerfanon con fucta^t emen- 
do le perfecutioni & dall* efier cito & dalla città : il 
che accade ; perche Ahtonio hauendo hauute le lette 
re di Appio circa la prima Vigilia amando una fqna 
dra dicaualieri, i quali l* andarono cercando tutta 
la notte per la uia che mena alla città , acci oche lo 
pigli afferò^ effi mai non lo trouarono ; & altri u- 
f citi dalla città per cercarlo fecero ilfimile. Effcn- 
do la mattina per tempo detto ad Appio che Ver- 
ginio era uenute , quafifuor di fe uenne al tribunale 
con gran compagnia ; & commandò che lafanciul - 
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la gli fofie apprefentata. La fanciulla uenne col pa- 
dre & con li parenti, & iuifu Marco Claudio che 
dijfe le medefime parole che haueua dette di prima , 
& che haueua molti tefiimonii che affermar ebbono 
le fue ragioni.V'erginio con li altri Cuoi parenti de - 
fendeuano la fanciulla dicendo le fue ragioni nere 
buone incontra : per laqual cofa quei che iui era 
no pref enti a quel fpettacolo , uedendo quella fan- 
ciulla co/t bella piangere, tutti piangeuano , & con 
malanimo guardauano Marco Claudio , & atten- 
. deuano quel che uoleua dir ’ Appio . Appio non 
poneua mente alle parole che diceua Vctgiritoin di 
fen/ton fua, ma guardaua in qua è in là le [quadre 
dei fuoi amici,ch' egli haueua difpofli per la piazza 
in diuerfi luoghi per difenfion fua ; & commandando 
che tutti taceffero, dijfe quefie parole . Verginio , 
gran tempo è ch'io fo quefla co/a, & anchora auan 
ti eh' io haue/ji que/ìo magifirato ,& la fo per que - 
fla uia . Il padre di quefio Claudio mio cliente mo 
rendofi mi lafciò tutore di quefio fuo figliuolo ilqual 
era picciolo . Nel tempo della tutela mi fu dato 
indicio come la ferua di Claudio haueua data à Nu 
mitoria la fanciulla che lei haueua fatta\& io ricer 
cando diligentemente tutti gli indicii,ritrouai la cofa 
efier nera ; ma non toccando à me quefia facenda , 
penfai effer meglio ch'io lafciafie lapoteftà al figli- 
uolo comefu/fe in età adultafie'l uoleffe la fanciulla 
lui,ouero s' e ' la uolèffe lafciare à quei che l' hanno 
allenata pigliando fi il prezzo, ò donargliela per 
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niente : bora poi che la coja'e Venuta in contromr 
fìa , io tefiifico ity giudico quefia fanciulla efer 
ferva, & queflo Claudio e fere fuò patrone :& tuo 
Claudio mena la fanciulla dove ti piace, fr non Te- 
mere da alcuni, che i miei mifii fri con le fecure 
ti faranno compagnia. Claudio p+èfe la fanciulla 
mcnauala uia ,' lei s* àtferteuà ài padre abbracci- 
andolo & gridando . Allhorà tfèrginio dife, O 
Appio, io bo maritata trita figlhttla à Icilio non a 
te, io T ho alleuala per maritarla, nónfef farla fer- 
ita de Ila tu a libidine ne Urta merttfkr: fe quefti altri 
tt uoknó patire quefta tal macchia io noi fo ; certo 
io non la patir e fendo ributtato Marco Claudio 

da una f quadra di donne le quali difendevano la fan 
dulia, Appio dife à uno dei fuoi minifri, V % a ri- 
mouerela turba, ac ci oc he Claudio po fa mcnarfene 
lafua féruà. Hauendo Appio dette quefie parole con 
uoce terrìbile & minacciosa, la t tir od da fefìefa gli 
diè luogo . Vàrginìo ucdendo non poter hauere a- 
iuto da alcuna parte, dife, Pfrdòna o Appio al do- 
lor paterno , Je contra te ho parlato troppe libera- 
mente , & concedimi almeno eh* topo fa qua inter- 
rogare la nutrice inptejenza- della fanciulla, accio - 
che iopofa fapere che co/a è quefia , & fe io non fon 
uero padre, pofafupportar la cofapiu patientemen 
te. Appio glie l conce fe , & egli hauèdola menata 
al quàtoin difparte,tolje da un macello ini vicino un 
di quei coltelli co i quali fi f cannano le befiie,& di fi 
fe. Figliola mia io ti pogo in libertà a quel modo eh* 
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topoJfo,&con quefte parole la /cannò riguardati 
do uerfo il tribunale dijje. Appio io confacro te e 7 
tuo capo con quefio f angue. Effendofi leuato un romó 
re nella turba per quefia cofa , Appio commandò à 
i fuoi minifiri che prendeffero Verginioyfy egli col 
coltello ch'egli haueua in mano y che gocciolaua def 
/ angue della figliuolayouunque andaua fi faceua far 
luogo . Icilio & Numitorio prefero il corpo morto 
della fanciulla ,&lo dimofir areno al popolo il quali 
iui tutto concorreua , raccontando la J celerità di Ap 
pio , per la qual cofa il popolo mojfo da cofi h orrenda 
coftyfi leuò tutto a furore,^ f cacciarono Appio dal 
tribunale , et sforzarono quei dieci huomini à lafcia 
re quel magifìrato , parte de quali morirono in pri- 
gione, e parte àcafa fua difperatamete fi diedero la 
morte da fé medefimi ; fr a quefio modo la città fu 
liberata dalla tirannide di quei dieci huomini : & co 
fi come la morte di Lucretia fu cagione di liberare 
la città dalla tirannide di Tarquino Superboycofi la 
morte di Verginia diede occafione di liberar la pa- 
tria da quei dieci tiranni. 

Finita la nouclla 9 cominiò Saturnina la canzo- 
netta fua y & dijf ? cofi. 

Tradita fono da un falfo amadore, > 

Che ni haueua per uaghezza tolto 7 core 9 
Et ferie ito , laffa Juenturata , , T 

Et fo che piu di me non ua penando ; 

Et io rimango tutta f confo lata. 

Perch'io fo ben , eh' io mi morrò amando . 
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Non me n* auidi , la [fa, fe non quando 
Vn le al feruo mi fcriffe’l tenore. 

Quando prima di lui m* innamorai, 

E non ordina di guatarmi in uifo , 

' Et io cortefemente il / aiutai , 

Guardando fempre ne'fuoi occhi fifo ; 

Et ei partì da me col cor conquifo , 

Et de miei uaghi [guardi il prefe amore. 
Con quanta pace, & con quanta allegrezza 
Mi ueniua à ueder quel damigello ì 
Et per la tanta fua piaceuolezza 
Ogni hor eh * io lo uedea parea piu bello . 
Ben mi ere de a portar di lui Fanello, 

Et non hauer giamai altro [gnor e. 

Con quanti dolci fuon, & con che canti 
lo era uifitata tutto 7 giorno} 

Et nella zambra ueniuan gli amanti. 
Facendo fejl a, & piandomi dintorno : 

Et io guardauanel beluife adorno. 

Che d* allegrezza mi crefceua il core . 

Et mi teneua il giorno per la mano , 

Et io era contenta piu che mai : 

Hor fe ri è gito il traditor lontano. 

Et io rimango in angofciojt guai ; 

Ma s’ auuien cafo che’l riuegga mai. 

Gli uuo da lui à me dir traditore . 

Ballata mia dolce, conterai 

A ciafcun che t* afcolta i miei martiri , 
Di il. modo, & come io tri innamorai 
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D' uniche h/ciata m’ ha in tanti fiofipiri ; 

Et di, eh* io pongo fine àfiuoi difiri , 

Et uuo tornar* af mio primo amadore. 

Finita la canzonetta i detti due amanti pofero fi- 
ne per quel giorno a foro ragionamenti,#? fi pr fie- 
ro per mano, #? ciaf cuna di foro fi partì con buona 
uentura. 

GIORNATA KENTESIMAPRIMA] , 
novella prima* 

ITQRNATI i detpi due amanti 
alfufato parlatorio il uentefinto giorno, 
m cominciò frate Auretto, #? difie, Io ut 
uuo dire conte i Fiorentini ficonfi fiero i Senefi à pii 
del Colle di Valdelfa, #? cominciò cofi. 

Negli arprù difihrifio mille fefiantanoue , nel me 
fe di Giugn$,eJ tendo gouernatore di Siena mefier Pro 
uenzano Salutoni, i Senefi , col Conte Guido Nouello 
et con le menade de Te de fichi,#? con i Ghibellini uf- 
ficiti di Fiorenza ,#? dell * altre terre di Tofic ana,iqua 
li erano in quantità di mille quattrocento caualieri, 
#? nouemila pedoni, fi uennero à hofie alCafiel di 
Colle di Valdeìfia,il qual era alla guardia de Fioren , 
tini,#? ciò ftefro perche i Fiorentini erano uenuti il 
Maggio dinanzi Qguaftare intorno à Poggibonzi , 
#? fi pofero alla badia diSpugnuole à campo. Vento 
ta la noyellq in Fiorenza il Venerdì fierajlfabbato 
mattina mefier Giovarmi bertoldo uicarioper lo Re 
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Carlo in Tofcana fipartt con quattrocento cavalieri 
francefi, & fonando la campana , tutti i Guelfi ài 
Fiorenza fegvirono à piè e à cavallo , & entrarono 
in Colle , & iui fi trovarono intorno a ottocento ca- 
valieri, con poco popolo , perche non potevano giun- 
gere cpfi tofto come i cavalieri à Colle . Avvenne che 
il lunedi mattina venendo il dì di fan Giovanni di 
Giugno , fentendo i Senefi la uenuta de cavalieri di 
Fiorenza, fi levarono di là per recarfì in più fatuo 
luogo? ma M.Giouan Bertoldo vedendoli mutare if 
campo , fenza attender piu gente pafsò con la car 
ualleria in punto, & fchierate fue genti , con quel 
popolo che u* era giunto gli affali : ma per la fub'ita 
uenuta de Fiorentini,niuno ordine di capitano haue 
vano, ne £ infegna di commune ; & richiedendo me f 
fer Giouan Bertoldo i cavalieri che u* erano per lo 
commune per tutte le cafe Guelfe di Fiorenza, che 
un di loro prendejfe /’ infegna del commune , niunofi 
mojfe a prender la,ò per uiltà,ò per gara V un dell' al 
tro . Stato un gran pezzo itila cent e fa, meffer Aldo- 
brando della cafa de Pazzi fi truffe innanzi ,& finn 
fornente diffe. Io lo prenderò al nome di Dio,ond* e- 
^li fu molto commendato in franchezza , & fu fegui 
to datutta la cavalleria , & arditamentepercoffero 
le fchiere de Senefi, co tutto che non foffe tenuto trop 
fo fonia capitaneria dt guidar bene ; ove bene e auue 
tur of amente ruppero i Senefi & loro amìfiade , eh' 
erano quafidue potanti di loro tra pedoni & cavalle 
ri, & molti ne prefero \ e 7 Conte Guido Nouello 
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fi fuggì , e i Senefi ui rimafero quafi tutti tra morti 
& prefi ; fr mejfer Prouenzano Salutoni da Siena , 
capitano & guidator dell bofle de Senefi fu prefo , 
& tagliatogli il capo per tutto* l campo portato fu 
fitto in fu una lancia ; &ben s*impì la profetia che 
gli haueua detto il Diauolo per uia d* ine ante fimo , 
ma non la intefe. Che hauendo fatto confiringerc 
per fapere come capitarebbe in quell* hofle ; effo men 
dacemtnte gli rifpofe , & dijfe , Andrai, & combau 
tei' attuine eroi non morirai alla battaglia , & 4a tua 
tefiafia la piu alta del campo. Et egli credendo ha 
uere la nittoria per quelle parole , & credendo ri- 
maner fignore fopra tutti , non fece il punto alla fai 
fità « ou* egli dijfe , Vincer atnò,morir ai-, & però è 
gran follia a credere a fi fatto configlio, corri è quel 
lo del Diauolo . Quefio M. Prouenzano fu grande 
huomo in Siena a fuo tempo, dopo la uittoria c* heb- 
be a Monte Apeito; et guidaua tutta la città; et tut 
ta la parte Ghibellina di Tofcana faceua capo a lui ; 
et era molto prefuntuofo,et di fua uoluntà. In que - 
fia battaglia fi portò il detto mejfer Giouanbertal- 
do come nolente fignore in pugnar e cantra i nimici , 
et tutti i Guelfi di-Fiorenza fecero grande uccifioni 
de nimici per uendetta di ciò eh* eglino fecero loro a 
Monte Aperto , che quafi niuno menarono a prigio- 
ne, ma mtjfonlt tutti alt aglio delle fpade,ondela cit 
^ tà di Siena a cop or ottone del fuo popolo riceue mag 
gior dono ne fuoi cittadini in quefla,che non fece Fio 
rìiza in quella di Monto Aperto^ e in quefia rotta i 

Senefi 
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Senefi Infoiarono tutti i fuoi arnefi; per la qual, co (a, 
foco tempo apprejfo i Fiorentini cacciarono i Gbi- 
bellini di Siena , & rimi fonui i Guelfi , perche fi pacifi 
carono inficme V un eommune con V altro , & rimafe- 
ro amici ; e in quefto modo hebbe fine la guerra tra 
Fiorentini & Senefi, che tanto tempo era durata i 

GIORNATA VENTESIMA PRIMA, 

NOVELLA SECONDA. v. . 

F inita la nouella , cominciò Saturnina , & diffe , 
Io ti uuo dire come da prima furono cacciati i 
Guelfi di Fiorenza conia forza di Federico Impera 
dorè , cominciò cofi. 

Regnando Federico Imperadore , & offendo in co 
tumacia con Papa Innocenti 0, il qual V hauea priua 
to de l' Imperio , fi moffe a difiruggere in Tofcana e 
in Lombardi a tutti i Guelfi in tutte le città doueheb 
be potere, etprima cominciò a uolere gli fiatiebi da 
tutte le città di Tofcana, e tolfe di Ghibellini & de 
Guelfi, & mandolli a fan Miniato il Tedefco . Ala 
ciò fatto , fece lafciare i Ghibellini , et ritenere i Guel 
fi, i quali poi abandonati come ponevi prigioni di li- 
mofine uiffero gran tempo . Et perche la città di Fio 
renzanon era delle men nobili città d'Italia, uolle 
Jpandere il fuo ueleno in quella, ér fece partorire le 
maladette parti Guelfe & Ghibelline, che piu tem- 
po dinanzi erano cominciate per la morte di mefjer 
Buondelmonte ; et quegli che fi chiamauano Guelfi,, 
amauano lo fiato della chiefa, & quegli che fi chi a* 
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mattano Ghibellini , amavano & favoreggi avana la 
Imperadorei [voi feditaci, & pur* il popolo e il com * 
mime fi ama'iano in unità e a ben della Republica . 

Ma rimperador ejjbr tana per fuoi ambafciadori et 
lettere della cafa degl' liberti eh* eran caporali del 
lajuaparte, e lor feguacr, che fi chiamavano Gbibel 
lini, che cacciajjero di Fiorenza i loro nimici che fi 
chiamavano Guelfi, proferendo lor aiuto &f auor di 
fua gente ; et cofi fece a fuoi cominciar difeor dia e af- 
fai battaglie cittadinejche , onde la città fi comincia 
a commouere e par tir fi, et chi tenea dall* una parti, 
&chi dall* altra, e in piu parti della città fi combat 
tè piu volte, e intra gValtr i luoghi, il principale era 
per gFVberti a le lor c afe, thè erano dou* è h oggi il 
gran palagio del popolo, fy iui fi ragunauano co lor 
feguaci, fr combattevano con Guelfi del Sefio di fan 
Pietro Scher aggio, ou * erano capi quegli del Bagna 
detti Bagne fi, et Pulci, & Guidalotti,c<m tutti t fe- 
guaci dtl lor Sefio. E ancho i Guelfi oltr* Arno p affa 
rotto fpeffe uoltedi qua, a [occorrere Guelfi di qua, 
quado erano combattuti da gV Vberti. Vn* altra bat 
taglia era in porta fan Pietro, dotfera ileapo di par 
te Ghibellina Tedaldini, perche haueano piu forti ca 
famenti,et torri , et palazzi , et conlorteneanCapon 
fiacchi, & gli Afmi, Giuochi, .e Abati , e Caliga 
ri, & era la battaglia con quelli della cafa de Dona 
ti, fy con loro teneuano Visàomini Pazzi , et AI 
dimari. Altra battagliaera alla porta del Duomo, 
alla torre diM. Lonza de Cotanti, di CaftigUone 
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di Corfino , ou' erano capi diparte Ghibellina Agolà 
ti, et Brunelefchi,fa moli' altri popolani di lor parte 
eotra Tofchr,e Arrigucci.Et ? altra battaglia era in 
S. Pàcratic,ou erano capi de Ghibellini i Lamberti , 
fa T 0 fichi, fa Amieri, fa Cipriani, et Miglior elli, co 
molto fieguito di p-.pol, contro Tornaquinci , et P^ec 
chietti,fa parte de Pigli. Eglino facevano capo alla 
forre dello Scherafaggio,fa de Soldanieri;et di quel 
la vene M. Rnfiico Marignuoli,c hauea rinfegva de 
Guelfi, cioè il campo bianco e' l giglio ùe> miglio . A 
M. Rufiico venne un quadrello nel ni fio, fa morijfi il 
diche Guelfi furori cacciati, i quali venero cofi arma 
tiafiepelirlo a firn Lorenzo,e inndzi ch'eglino fi par 
tififiero lo fiepellirono. Partiti i Guelfi di Fiorenzc,t 
canonici tr amutar on quel corpo, per paura eh * i Ghi 
bellini non lo dijfoter afferò, fa ne fiacejfierofir accio , 
peroch'era un gran capo diparte Guelfa. V n' altra 
forza Ghibellina era in borgo, dou' èrano gli Scolari , 
fa Soldanieri, et Guidi contraBuondelmontì,fa Già 
donati, fa Bojticbi, fa Caualcàti , fa Scali, fa Gian 
figli azzi. Oltre Arno erano Ubriachi, fa Monelli, 
ne altri nobili di nome u'erano % fe no popolani cotra 
Raffì,et Nerli . Hora auuenne che le dette battaglie 
durarono piu tempo, combattendofi , facendofi fiera- 
gli,fa sbarre dall'uno uicinanza all' altra,. fa dal- 
l'uno torre alYaltra,che molte ri hauea Fiorenza in 
quei tempi e alte da cento braccia tn fu, fa con man 
gdnelli, fa altri edifici combatteuano infieme di di, 
fa di notte. In quefio contrafio Federigo Impcrado 
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GIORNATA. XXI. 

re mandò in Fiorenza Federico ftio figliuolo baflar*- 
do con parecchi centenaia de caualieri y di fua gente 
Tedefca y delche effendo i Ghibellini pr e fio Fioreza y 
prefero uigore y & con piu ardire pugnarono contra 
Guelfi# quali non haueuano altro foccorfo , peroche 
HPapa era a Lionfopra il Rodano oltre a monti ,& 
la forza di Federico fra troppo forte in Italia . In 
queflo ufarono i Ghibellini unamae firia di guerra y 
che a c afa gli P ber tifi ragunaua.quafi tutta la for 
za de Ghibellini ; & cominciandofi le battaglie ne i 
fopr adetti luoghi , andauano tutti infieme a contra- 
ffar conGuelfi y &per queflo modo gli uinfero quafi 
in ogni parte della città y faluo che nella loro uicinan 
-za contra' l ferr aglio de Guidalotti & Bagnefi , che 
piu fofieneuano y e in quel luogo fi tennero piu y & ri 
dujfonfì i Guelfi in gran parte infieme , et tutta la for 
za de Ghibellini contra loro y e alla fine ueggendofi 
aspramente menare , effendo già la caualleria di Fe- 
derico Imperadore in Fiorenza tratta oue li Guelfi 
fi temano dalla Dominica mattina infin* al Mercor 
dì uegnente , non potendo piu refifiere alla forza de 
Ghibellini e a quell# deir Imperadore y abandonaro 
no la difefa y & partir onfi dalla città lanottedi fan 
ta Maria Candelara y negli anni di Chrifto mille du 
cento quarant* otto . Cacciati i Guelfi di Fiorenza 
per la forza di Federico Imperadore , una parte di 
loro fi ridujfe in Monte Varch'tjn Pai d'Arno ,é>* 
parte nel cafleldi Capraia y e a Pelago , e a Rifion 
ehio y e a Magnale y infin a Lafca. I detti luoghi fi ten 
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inero per li Guelfi , & chiamoronfi lalega,perciocbè 
tutti fecero lega, & facevano guerra alla città di. 
Fiorenza; & gli altri popolani di quella parte fi ri 
du fiero per lo contado a i loro poderi ; e i Ghibellini 
che fi rimafiero in Fiorenza fignori con la forza di 
Federico, formarono la città a lor guifia , dr fecero 
disfare tr ent a fei fortezze de Guelfi , cioè palazzi , 
& torri ; & il primo fu quello de Tofinghi fixCl mer 
eato ue echio, chiamato il palazzo, il qual* era alto 
nouanta braccia, fatto a collonelli di marmo, e una 
torre con detto palazzo alta cento trenta braccia. 
Ancora mofbr arano i Ghibellini maggiore impietà, 
perche i Guelfi facevano molto lor capo la chicfia di 
fan Giovanni, & tutta la buona gente ufiaua la Do- 
ménica mattina a detta chiefia, S* la facevano i ma • 
trimonii : quando vennero a disfare le torre de Gu,el 
fi,tr al altre ue ne era una molto nobile & grande 
fu la piazza di fan Giovanni , la quale era alF entra 
re del cor fio degli Aldimari , & fi chiamava la tor- 
re del guarda morto , perche anticamente tutta la 
buona gente fi Jepelliua a fianGiouanni, Veglinola 
fecero tagliar nel piè & puntelar la, acciochequado 
eglino mettejfi tro fuogo a puntelli, la detta torre ca 
dejfie fiuta cbiefiàdi fanGiouanni: ma come piacque a 
Dio e a fian Giouanni,la torre ch’er a alta cento uapx 
ti braccia, parve manifefiamtnte quando ella venne 
a cadere, ch’ella fichifajfie la detta chie/a , & riuolfiefi 
& cadde per lo diritto della piazza; onde i Fioren 
tini fi maravigliarono , e il. popolo ne fu molto al- 

Y 3 



GIORNATA XXI 

legro, Et nota che dopai che la città di Fior?za furi 
fatta, no era disfatta cafa nejfuna,et che allhora co - 
minciò la maledittione del disfare per li Ghibellini : 
pofcia ordinaron i Ghibellini diritenere ottocetoca 
ualieri di quelli dell* Imper ador , de quali fu capitan 
il Cote Giordano. Auenne che V anno medefìmo quel 
li eh' erano in Mote Varchi far on affagliti dalla maf 
nada de Tedefchi che fiaua in guarnigione nel caflel 
di Guagheretta nel Mer cotale di Mote Varchi , & 
fu di poca gente afpra battaglia, nella qual molti Te 
defchiui rimafero tra prefi et morti , cofi rimafe 
f cofitta quella brigata che fiaua inGagberetta, et que 
fio fu ne gl* armi di Chriflo mille Jucetoquarat'otto. 

Finita la nouella , cominciò frate Auretto la con 
zone tra fua , & dijfe cofi. 

A! mioprimo amatóruuo far tornata. 

Perche V anima fua lui rri ha donata . 

I o fon tradita da ogni altro amatore , 

Perche fenzacagion rrC hanno lafciata ; 

Et lu mi fegui come feruitore , 

Et tra gli amanti m'hai fempre honorata ; 

Ond'io uuo far tornata 
Ate gentil* amaijte , 

Per che m'hai femprefopra ogni altra amata i 
Non uuo piu amar, per non effer' amata , 

Si come ho fatto nel tempo p affato , 

Et però uuo tornare vrrqueflafiata 
A chi m*ha intieramente il cor donato . 

Colui che ferii andato 
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Vada m la bori bora ; 

Non darò mai p tu fede a fila tornata* 

.Il mio fimo non rri ha dimenticata , 

Et non ha fatto come foglia al uento ; 

Ma coicor ualorofom’ babonotata. 

Et portato baper me pena & tormento ; 



Ondeilfuo intendimento \ 

Vuo compower colmio , - ' . 

Perche ni ha con difiofempre guardata ■. 

V a ballata amorofa al mio fervente y \ 

Il qual mi porta tanto uer’amoret 



Digli che fouri al tutto il haurò a mente , 

Pere ri egli è bdno e leal fornitore ; 

Vuo lui per amatore , 

Et ogri altro lafciare , 

Benché duri è appettare fua tornata . 

Finita la canzonetta y i detti amati fi bafeiaron tn 
bocca y èt ciafcun di loro fi partì con buona uentura. 
GIORNATA VENI ES1M ASECONDA , 

•passa»', NOVELLA PRIMA. 
jpìl ma RN ATI i detti due amanti ali’ tifato 
AM parlatorio *1 uent fimo fecondo giorno y 
cominciò Saturnina y et dtjfe cefi . 
jcgìta'tuermein tiifpagna un grandijfimo mirteo 
loftlquaV e molto da notare per ogni Chrifiiano.Re- 
gnado Ferrate Re di Cafiiglta et di Spagna, nell a co 
froda di Toledo amene che un Giudeo cauddo una 
ripaper aver ef cere una fua uigna, trouofotterra un 
gràfafio, il qual’ erodi fyor i tutto falde et fenza niu 
• ' ' Y 4 




GIORNATA . XXII. 
va fejfura, & rompendolo lo trono dentro vacuo, et 
entro al uacuo trottò qua/i immarginato col [a ffo un 
libro con fogli fattili , quafi di legno ,il qual eradttiQ 
lume quafi come un f 'altero , era fcritto in lingua 

Greca , Hebraicà,& Latina , & conteneua in fi tre 
membri del mondo , da Adamo in fin* ad Anticbri - 
jf?o , & la proprietà de gli buomini che doueuano ef- 
fere ne detti tempi . Nel principio del terzo mondo 
oucr fecolo puofe cofi, Nel terzo mondo nafcerà il fi 
gliuol di Dio di’una vergine c'bawrà nome Maria,:l 
quale patirà la morte per falute dell * bumana natu 
ra onero gemer atione ; le qual cofe leggendo il detta 
Giudeo incontinente contutta la fua famiglia diuen 
tò Cbri filano, & fecefi battezzare. Ancbora era 
fritto alla fine del detto libro y che nel. tempo che 
Ferrante Re regnajje in C a figlia, fi trouarebbe 
' detto ItbrOy ilqual miracolo veduto per molti degni 
di fede fu rapportato al Re Ferrante, & né fu fatta 
memoria, fyfutl libro traslatoin moltelingue% 

GIORNATA VENTESIM ASECONDA , 

i NOVELLA SECONDA. ‘ 

F inita la novella cominciò frate Auretto , & 
dijfe, Iouuodire £ alcune nouit adì che amen 
' nero nella città di Fionenza, & dijfe cofi. 

Ne gl* anni diChrifio mille trecentoquattro ( ce 
•- m* al buon tempo paffuto del tranquillo & buon fla 
to di Fiorenza s*ufaùa ) le colende di Maggio le bri- 
gate & compagnie per folazzo , in piu parti della 
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.ritta fecero molte fefie à gara l* una dell* altra qual 
meglio fapeua òpoteua ; & infra le altre , quella del 
borgo di Jan Friano , la quale per antico cojhtmè fo- 
leua fare piu nuotii & diuifati giuochi, mandò un ba 
do per Fiorenza , che , chi uoleffe fapere nouelle dell 
altro mondo , fojfe il dì di calende di Maggio in fu l 
ponte dellaCarr aia & iui intorno, lui erano ordina 
.ti in fu barche & nauicelle certi palchi, i/i fu i qua- 
li era fatta la f ornigli anza & figura deli* Inferno , 
con fuochi e altre pene &. martiri,& huomini con 
trafatti a demonij horribili,& altri c* haueuano fi- 
. guraà ’ huomini ,& d'anime ignude,& metteuangli 
in quelli diuerfi tormenti congrandisfimejhrida , & 
grida , & tcmpefia, laquale p arena odiofa&fpauen 
. tettole à uedere. Qitejìo nuouo giudicto & tormen- 
to tr affé à uedere tutti i Fiorentini, e* l ponte alla 
Carraia, eh ’ era allhotta di legname dall ’ una pila al 
V altra, fi caricò sì di gente,che rouinò da piu parti , 
cadde con quegli che u* erano f ufo , oue molta gen 
te ui morì e annegarono , & molti fe ne guafìarono.\ 
fi che il giuoco da beffe auuenne da ttero ; & , come 
diffe il bando , molti per morte andarono à fapere 
■ nouelle dell * altro mondo con gran pianto & dolore 
i tutta la citià;perbche molta gente uhaueua perdu 
to, chi figliuolo, & chi fr afelio, & chi altro-, & que 
(lo fu fogno del futuro danno che poco fante auueh 
ne alla città di Fiorenza in quefio modo. Effondo par 
tito da Fiorenza il Cardinal da Prato , & non 
uendo potuto mettere infra i cittadini pace, lacitta 
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rim Afe in mal fiato , ptrocbe della fetta de i Bianchi 
che teneua col Cardinale andarono caporali , &Ca- 
iialcanti , & Oberar dini,& Pulci , dr Cerchi, &Bi 
ancbi delGarbo,con feguitodtpiu cafe del popolo , ò 
baue fiero la fignoria ; & ciò fu delle maggior fami- 
glie & popolani di Fiorenza, coni erano Magalotti 
Mancini , ér Per uzzi, e Antelofi , & Baroncei- 
tì, e Acciainoli, e Alberti , & Strozzi , & Rizzi , 
& Albici,fr piu altre cafe, fy erano molti guer iti- 
ti di fanti & arme incontro. Diparte Nera erano 
i principali M. Rofiò della Tofa colfuo lato de Ne 
ri,& M. Pazzinde Pazzi con tutti i fuoi parenti , 
la parte degli Aldmari, che fi ckimìiauanoCa- 
uicciuli,M.GieriSpiert, & fuoi conforti, & M.Bcr 
ti Brunellefcbr,& M.Corfo Donati fi fiaua di mezo, 
per ch'era infermo di gotte, & però {degno prtfe 
con quefii caporali di patte Nera;&quafi tutti gli 
altri grandi fi fiauano di mczo,& fimi le i popola- 
ni ; filino i Medici , e i Giugni , ch'ai tutto era- 
no tontra. Cominciosfi la battaglia tra Cor- 
tili Bianchi fr Giugni alle lor cafe, & combattt- 
uano il dì & la notte, & alla fine fi difefero i Cer- 
chi con V aiuto de gli Antelefi , & vofi crebbe tanto 
la fòrza deCaualcanti,& de Gherardini , & de lor 
feguaci,cbe cor fero la terra infin' à mercato uecchio 
c infin * alla piazza di San Giouanni,fenza contra- 
fio ò riparo ucrunotferoche allbora crefceua la far 
za e'ifìto della città del contado , & moltipo- 
jtlani tenevano con loro >&ueniuano in loro aiuto 
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futi da Volegnana COYl P* u di mite fanti ; Ò* certo 
eglino erano quel dì uincenti i Ghibellini, e haurtk- 
bona cacciata fuori quegli caporali di parte Guelfa, 
eh * erano lor ritmici , perche battevano fatto tagliare 
il capo a M. Berto Gher ordini , e i MafinCaualcan 
ti, e à certi altri loro amici, come eglino erano, in fu 
il fiore à uincere la terra, pttrocbe fempre fi combat 
teua in piu parti ima piacque a Dio, per punire t fec 
tati de Fiorentini^ he un Neri Abbati , chierico , & 
priore di S.Pietro Se ber aggio, buotno mondano, & 
di ffoluto,mife fuoco in cafafuoi conforti^ in borto £. 
Michele , et poi in Calimalla Fiorentina , e in cafa i 
Caponfaccbi prejfò alla bocca del mercato ut echio . 
Et fu fifuriofo il fuoco, co conforto del urto di Tra - 
iride an a che trabeua forte, che in quel dì arfe la ca- 
fa de gli Abbati, et de Mazzi, et tutta la loggia ri 
borto S.Michele,et cafa gli Ameri, et Taf chi, et Cu 
pr ioni, et Liberti, et Buchini, et B tuamSti, et Calimal 
la, et cafa Caualcàtt, et tutto intorno à mercato nuo 
uo,et S. Cicilia, et tutta porta S. Maria,infiri al potè 
utccbìo, e ^accarezza , e tutto intorno, e dietro a £. 
Pietro Schermaggio, e le cale de Gber ar dini , Pulci , e 
Luce or defi: e Ut soma arfe tutto il Tuorlo e Capido- 
glio luoghi della citta,cke furo tra palazzi,e torri , 
e c afe, piu di 1700. de il danno ri arnefi , e t efori , & 
mercatanti, fu infinito, per oche in quei luoghi era 
lamercatatia di Tiortza, fy quella cb* era fgombra 
9 a,era rubata damala, Irmi, eoe rierano tratti \pero 
ohe mentre che qutjìi luoghi ardevano, fi cobatteua 
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la terrain piu parti: ondemoltercompagnie , & fanti 
•glie fa f chiatte ne furono diferte,& uennero in po- 
vertà per la detta arfione & ruberia. Quefla pefli- 
lenza auuenne alla città di Fiorenza à dì dieci di 
Giugno grulle trecento quattro. Et per quefla cagio 
ne i Canale anti,& quelli eh' erano piu polenti di ca- 
fe y di pojfeffloni , e d' bavere, et di genti di Fiorenza , 
cioè i G ber ordini, cW erano capo di quella fetta, effen 
• do le lor cafe,&de loro Uicini arfe,perderono il uigo 
re & lo fletto , & furono cacciati di Fiorenza come 
rubelli,e i lor nimici rì acquiflarono lo ftato,& fu- 
rono J ignori della terra;& allhora fi credette bette, 
che i grandi rompe ffero gli ordini della giuftitia & 
del popolo , & baurebbonlo fatto, fe non che per le 
lor di f cordie s' erano partiti, & ciaf cuna pari e s ab- 
bracciò col popolo, per non perder lo flato . Auuene 
che nel detto anno, à di cinque di’ Ago fio, effen do pre 
fo nel palazzo del.Podeftà Talano di meffer Bran 
caccio Aldimari, & era per perdere la per fona per 
mdlefici còmeffl , ma i coforti ajjalirono il Podcflà , 

fedir olo,& molti de fuoi famigli, & menar onfene 
à cafa il detto Talano ; e il Podeflà per if degno fe 
fC atulò . Hot penfa come detta città di Fiorenza 
andana & flaua. 

finita lo nouella comincio òatwrmna la canzo- 
netta fua,& diffe cofi. 

. .«• v \ 

Non t* infaluaticbir,poi che tu fai, * 

«. Ch'io ? ho amata, & amo piu c In mai. 
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Io non fio quèfià. Amor, per chefifìa. 

Che tu fie'meco fi infialuatichita\ ' 

"turni foleui per tua cortefia ] 

Mofiar' ifipeffo tua faccia gradita: 

Ma poi che'l car fignor'fece partita. 

In gran maninconia fiempre ti fiat 4 * . 

Se la Fortuna uolge mai fiua rota, ■> 

Ch'io pojfa un dì ueder quel chiaro uifo , 
Baficiero cento uolte quella gota, \ 

Da la qual flato fon tanto diuifio , \ 

Il dolce figliar do,& V amorofio uifio, * i 

Che per l'altrui difidegno tolto ni hai. / 
S* Amore, ò caritade,ò forza, ò ingegno. 

Mi condufife à quel tranquillo porto , 

Tal che di pace mi donafri fiegno ; 

Di quefio fiauisfimo conforto 

Sarei contento à la pena eh' io porto, - " ■ ; 

Ne piu ricercariano i miei guai . 

Per confidar, ballataci mio martire. 

Vanne à colei, eh' al mondo mi tien uiuo, 
Etfachetufiappiafibendire, 

Ch* al tuo tornar ni arrechi Vuliuo, 

• Et poi fempre uiuerà il mio cor gluliuo. 
Amando lei piu che mia uita affai. 

Finita la canzonetta i due amanti fi prefiero per 
mano, accommiatatifi ci indi fi partirono . 
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1T0RNATI i detti due amanti 
all' tifate parlatorio il uentefimoterzo 
giamo* cominciò frate Aur etto, érdiffe. 
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Jo ti uuo dire some da principio furono infiituitiglè 
’ ordini de frati rumori & predicatori 
' Negli anni di Cbrtjh mille cento ncnant' otto fu 
fatto Papa Innocenti^ terzo, nato in Campagna, & 
fu Papa di ce fette ami ,& fu fauio, è* buon' buomo 
& molto [denteato , e coturnato . Alfuo tempo fi co 
minciò l'ordine do frati minori, & ne fu commcia- 
mento V burnii* è* dinoto poverello favto Frane e fa 
figliuolo di Pietro Bernardoni d' Afctfi, & per que 
fio Papa fu accattato & approvato con privilegi , 
imperoebe tutto fu fondato in bwniltà,& carità,et 
pouertàfegumde in tutto il [auto Evangelio di Chri 
fio,& [chi fondo ogni delitto humana. Il detto Papa 
vide in ùifione , che fan Francefco fofieneua con le 
fue mitrila cbiefa difan Giovanni Letterario ; & p er 
fimil modo vide anebùra fan Dominico, laqual uifio 
ne fuprofetia, come per loro fi doveva fo/hnere la 
chic fa frla fede di Cbriflo . Et, come è detto , nel me 
defimo tempo fi cominciò V ordine de frati predica- 
tori ne fu cominciamento fan Dominico nato in 
Spagna, ma gì fue tempo non lo confirmò, con tutto 
che al detto Papa ulne in uifione,cbe la cbicfa di fan 
Giouanni Laterano gli cadeva addoffo, & fan Domi 
nico la fofieneua in fu lefue /palle-, & per quefia uifio 
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ne eri t ctìfipoflo di confirmarla , ma fioprauumntli la 
morte, è? il fitto fiucce fibre, cioè Papa Honorio Ut 
eanfirmònegli anni di Chrifio mille ducento fidici. 
Et vere furono le uifioni del fiopraddetto Papa In* 
n oc tutto di fian Francefilo à? di fian Dominio , che 
la cbiefia di Dio cadetta per molti errori,#? per nuj 
ti di (folliti peccati , non temendo Dio\ & fan Domi r 
etico per fina Jet enti a #? predicatione la correjfe, 
& fu efinpatore de gli her etici , è? il beato Fran- 
cef o per fina bwniltà (V vita apofiolica acconcia 
la uiia laficiua ,#? ridttfie i Cbrifiiani à penitenza, 
t à uita di falttte. Et usamente la Sibilla Erithrea 
profetizzò di quefi't due ordini , dicendo , che due 
fittile uerrebbono à illuminare il mondo,#? cofi fu, 

GIORNATA VENTES 1 MATERZA, 

■r NOV.ELLA SECONDA* 

F inita la nouelh , cominciò Saturnina lafiua , 

dififie cofi . 

Nella Ronìagna fu già un gentil* huomo rxcchififi - 
trio , il qual* haueua un figliuolo #? di lettere, é? 
fogni altra uirtìi ornato: #? morta la coflui ma* 
ère, il padre s* haueua menata un* altra moglie,#? 
»’ haueua generato un’altro figliuolo, il quale ha* 
ueua già dodici anni , quando il fitgl'tuol maggiore 
n* haueua uentidue . Quefia matrigna piu di beliti 
ne che di buoni cofiumi ornata , alla bjeltà del fi- 
gli afiro haueua pofli gli occhi ; fi che di lui for- 
temente x* era innamorata. Quefia f emina con fi* 
lentia comportò l'amare, mentre che nel principio 
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Jtt uguale alle fue forze *, ma poiché le midolle dal f 
ejjccrabil' fuoco acce f e la sforzarono cedere all A- 
more, fimulanàofì inferma del corpo i copriua la 
ferita dell* animo , mofirandofi da occulta febre af- 
fagtita. Alfine adunque moffa dal focofo p nfierc 

fecèfi da una fante chiamare il figlia firo; & eglt 

che ogri altra cofdpehfaua che quefia , entrolle nella 
carriera , & con piaceuol uolto la domando deliaca* 
gione della fua malatia . Allhora la donna , pa- 
rendole che le parole fujfero cadute a fuo propos- 
to s preje un pòco piu baldanza ,& coprendofi il uifo 
col lenzuolo per vergogna , & accompagnando le 
parole con una larga copia di lagrime , li prefe a 
dire in quefia guifa. La cagione & il principio 
del prefente mio male , & del mio gr andi (fimo do-. 
Por e, ér la mèdicirid' mia , & la mia fallite Jet tu 
medefimo . Gotcfii fplendenti occhi tuoi pajfati per 
gli occhi miei alle fimbrie del mio cuore mi hanno 
accefo entro il mi fer petto tanto fuoco, che piu fop 
portar noi poffo : h abbia adunque pietà di colei che 
muore per tua cagióne z ne ti Jpauentino il uincolo 
fr la necejfità paterna , perciocché tu farai quello 
che li feruerai la pouera moglie , che fenza V aiuto 
tuo non fi può piu foftener in vita, la quaV in te ru 
conofcerido la di luì imagine , nel tuo uolto ama & 
meritamente il fuo marito' . V effer noi due qui Jolt 
ne porge quella fidanza & quella commodtta che . 
tu uuói : & quello che non faprà P e ff° na * anc b° r a 
che fi faccia è quafi come fe non fi facejfe Ando 
tutto Jottofopra il coflumato giovane udendo l 
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abhomineuol domanda : anchora eh' egli abborif 

fe cofi grandemente lo enorme peccato, che e* foffe 
per torfeled * auanti fienza darle altra rifpofia, pur 
. meglio riconfigliato,no gliparue da efajperarla col 
dirle cofi ad un tratto di nò: ma pesò che foffe piu 
■al propofito con alcuna dilation di tempo intr ate- 
ner la, per ueder di tor le della mente fi fozzo & fifa 
no penfiero: dr però le rifpofe,che attendere a guari 
re , d? fieffe di buona uoglia ; che egli le prometteuà 
renderle dell' amor fitto buonìfifimo guiderdone : & co 
quefie parole per allhor alapacificò . Et penfiando il. 
giouane fra fie , che una cofi fatta ruina hauejfi ? bi fo- 
gno d'uri gran configlio, giudicò che foffe bene riferì 
reognicofa a un faggio necchio,appr e (fio al quale ha 
ueua utilmente confumata la fanciullezza fua, & 
'bora fofieneua la fdrucciolcuole addoleficenza : al 
quale , come quello che conofceua ciò che infuriata 
donna potè fife, parue che con ueloci paffi foffe dafug 
gire la imminente tempefia dell ' incrudelita Fortu 
na: ma auanti che la prudente deliber ottone fiortiffe 
e ffetto,laimp attente giouane , a cui un fio l giorno un 
anno pareuaper compire il fino nefando difi derio , 
fieppe tanto fare, che dando ad intendere al marito, 
che gli era bene che andaffe ad alcune fiue pojfesfio* 
ni, imperoche ella haueua intefo che andana a male 
ciocheui era, ellail fofpinfe fuori per non fo quanti 
giorni : & partito ■ il marito , molefiaua ogn'hora il 
giouane ad attenderle lapromeffa: & egli horquefta 
hor quella fcufin prendendo , s'tngegnaua tener pa- 
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fciuto di paroleil lei de fiderio , finche conun fuo lun 
go maggio dC innanzi Je le leuajfe. ha donna, cui la 
gran fperanza haueua fattapiu che Vufiato impattò 
te, & accortafiper le debili / cupe , che quanto piu le 
prometteua tanto piu fi dilungaua dalTojJeruar.leal 
cuna cofa , /degnata & uoltato in un fubito lo fcele- 
Yato amore in un' odio uia piu federato, hebbe con- 
figlio con un fuo fchiauodel quale ella fi fidaua moU 
to,che uia fi doueffe tenere a uendicarfì di coflui cht 
non le uoleua attendere alla preme fa; & al fine con 
chiufero col uelcno tor la uita al mefrhinello . Il ri- 
baldo fchiauo non diede indugia alla cruda delibera 
tione,ma andatofene fuor di ca/a,lafera al tardi fi 
ritornò recando in un bicchieri una beuanda,& ba- 
ttendola mef colata col uino nella camera della don- 
na, la ripofe in un* armario doue fiauano le cofeda 
mangiare, ptr darla la mattina feguente al definare 
al mifer giouane . Ma come uolfe la Fortuna, il 
figliuolo dì quella peffima f emina , il quale come è 
detto , haueua dodici anni, e fendo ritornato la ma$ 
tina dalla /cuoia , & hautndo fatto un poco di col- 
letti one , fi gli fece fete, & uenendogli alle mani 
quel bicchieri col ueneno mefcolato , il quale per 
trafeur aggine $' era in quell' armario fenza ferrar- 
lo laf ciato, tutto s'elbeuuè , infra poco cafcò in 
terra come morto . Accorta fi la famiglia di que- 
fio cafo,fi leuò unròmore , fr iui effendocorfa la 
madre , fu giudicato coflui effere auuelenato . ha 
madre con quel feruo che haueua comperata la be - 



•x • • 

NO VE L L A. IT. 178 
1 tonda fi tir armo da parte,ct fegr et amente ragiona 
rmoinfieme , e fi con fintarono di ponere la colpa di 
quefto al figlimi maggiore ; per la qual co fa quel fer- 
ito public amente diffe , che lui fapea di certo cw '1 fi- 
glimi maggior era quello c’ hauea fatto l mal : pero 
che pochi giorni audti gV hauea pronefi cinquanta 
feudi, 5* i louoleua ammazzare, pofeia non hauendo 
' egli uoluto acconfentir a tal cofa, V hauea minacciato 
di morte s* e* ne par lana con alcuna per fona. La dona 
fubito fece uenirei sbirri, & fece menar inprigione 
ilfigliaftro colfauore deir indicio c' hauea dato il fer 
no, pofeia mandò unmeffo almarito, il quale gli an- 
nuntiajfe cioche era accaduto. Il marito fubito fe ne 
nenne, frettagli fece dire dal feruo la tefiimonian- 
za che prima hauea detta, pofeia ella uaggiuje che 
il fuo figliuolo hauea fatto quefio,perch* ellanon ha 
uea uoluto acconfentir e alla fua fielerata libidine, 
fr che oltra di ciò V hauea minacciata di morte. 
L* infelice padre forte fi doleua, uedendo il pittgio- 
uane figliuolo e fer portato alla fepoltura, fr V altro 
• per lo parricidio doutr' e fer condannato alla mor- 
te : fr effendo da i falfi lamenti della donna inganna 
to ogrìkora piu contrai figlimi s'infiammaua . Ap- 
pena eran F e fequi e copiate, che 7 miferabil uecchio 
fi partì dalla fepoltura, et fi corri era col mito lagri 
mofo ne ua al palagio , fr qu 'tui con lagrime fr con 
grandi/fimi prieghi fe adoperaua alla morte di quel 
figliuolo che folo gli refiaua , chiamandolo in - 
'cefo per lo paterno letto che egli haueua uo- 

Z t 
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luto macchiare, parricidaper lo uccifo fratello, & 
ajjafjino per haucr' egli minacciata la matrigna di 
morte. A tanta indignatione con quefi e parole batte 
ua muffigli animi de gli huomini, che tutti gridaua 
no che fenza perder tempo in accufe ò in difefe di 
quefio peccato fi do uè J] e pubicamente punire lapi- 
dandolo. Allbora i giudici della giuftitia differo che 
fecondo il coflumc antico uoleuano che la fenten - 
za 'f offe diligentemente intefa, & non uoleuano pati 
re che un e ff empio tanto crudele fi mettejfe in ufan 
za , che per indignatione dr non per giu fi e proue fi 
uccide jf e alcuno. Fu adunque fecondo il cofiume 
della legge citato il reo , & denuntiata la cau- 
fa alV ac cufator e. Dijfe adunque il padre chelfuo 
jigliuol maggiore haueua auuelenato il minore, & 
che di quefio haueua un fermo indicio , che pochi dì 
aitanti haueua tentato di farlo ammazzare da un 
feruo promettendogli cinquanta farti : & ilgiouane 
interrogato negò ogni cofa. Poiché la contcntione 
del parlare fu finita, non piacque a i giudici termi- 
nare que fi a caufaper congetture & fofpitioni, ma 
per fermi proue & certa uerità : onde parue loro 
che quel feruo foffe iuiprefentato , & cofi quel feruo 
compagno della forca fu condotto fenza fmarrirfi 
punto al cofpetto de i giudici , & di ffe quelle me defi 
me parole che haueua dette al padre , & piu, ch'era 
per fiar ’ al tormento col gioitane, che quefio era ue- 
ro-.nefu alcun giudice tanto amico al giouane, che 
non giudic affé bifognare mettere alla corda ilgious 
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ne di prima, pofaa anchora il ferito fe'l gioitane fl ef- 
fe forte a! tormento negando. Allbora un medico di 
grande integrità & autorità ih quella città fi Iettò 
& dijjè quefte parole , Io m* allegro poter dire , che 
infirma qui fia da noi riputato buono , ne p offa patire 
che quefio gioitane innocente ihgiufi amente fia tor 
mentatene morto. Pela che farà fe io folo contra V af 
fermatione d* un ' altro mi oppongo ? ioperò fono quel 
Io che noi mi mi filmate, dy egli è un feruo ribaldo 
degno non d' una forca ma di mille . Io fo che la mia 
confidenza non m ' inganna, & però udite lacofaco 
me ella fia iter amente . Quefio ribaldo uenne da me 
uolendo ch’io gli uendeffe un ueneno fubitaneo , offe 
rendomi in prezzo cinquanta ducati d'oro , dicendo 
hauerne bifogno per darlo ad un infermo,il qualcru 
ciato il giorno & la notte da una immedicabile idro 
pifia da mille altri dolavi haueua defiderio per 
mezo della morte tifar e di tante fatiche: & ueggen 
do io quefio ladroncello andare mendicando le paro 
le, mentre cotali fuc artificiofe feufe ritrouaua , co- 
minciti dubitare ch'egli ne uolejfe fare qualche gr a 
male, àf fuiper dargli comiato. Mapenfandopoi fra 
me, che J e io glicl negaua, egli farebbe andato a tino 
altro forfè meno aiti àuto di mecche in ciò gli haureb 
be compiacciuto ; io giudicai che fofje bene dargli ti- 
napotionc , éfgli la diedi, ma di che natura fdjft ubi 
l intenderete poi : tenendo per certo che quefia 

cofa fi bauejje col tempo a ricercare, non uolli 
prendere fubito il prezzo-, ch'egli m* haueua offer- * 

-- . . Z 3 
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to , magli dijfe, Perche io dubito chenonctfiano al 
curii di quefii ducati che fianofalfi o leggieri , ripo fi- 
li in quefio facchetto , & fuggella il facchetto colmo 
anello, & pofcia un'altro giorno quando haueremo 
maggior* .agio ce n* onderemo al banco , ér faremo- 
gli uedere:& giuntolo a quefla guifa, io gli feci fug 
gellare il facchetto col fuo j ugello : & bora io V ho 
mandato a pigliare dal miq frate, & ue lofòpalefei 
uegga egli, & riconofca.il fuo fuggello, & dica in 
che modo uuole incolpare quefio giouone innocen- 
te d*bauer dato il ue lenoni fuo fratello, s* egli iftejfo 
V ha comperato t Mentre che il ualent* huomo dice - 
uaquefie parole , quelpeffimo fchiauo diuenuto co- 
me un corpo difotterrato , tremando gittaua fuori 
alcune gocciole# un fudore freddo com* un ghiaccio ; 
& mouendoi piedi bora innanzi e bora indietro , et 
hor giti andò il capo in qua et barin là , cominciò co 
una bocca piccina maflicare Certe inettie , in modo 
che ninno ragioneuolmente V haurebbe potuto giu- 
dicar innocente, nondimeno il temerario ribaldo fat 
tofi con P audacia fua incontra al timore, etnia di - 
f cacciatolo, riprefe ardire , et cominciò ritrouarele 
uecchie afiutie, et con la medefima prontezza d* ani 
mo accufando quel medico dimenzogna, negaua tu$ 
to quello eh* egli hauea detto. Ma il ben uiuuto uec - 
chio , per non macchiare la netta fua fama nelli ulti 
mi anni fuoi, con ogni iflariza s'ingegnaua di moflra 
re la uerità della cofa : et però fatto trarre ad uno 
de gli esecutori della giufiitia Panello di dito al fer 
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uo,et confrontatolo col fègno del fiocchetto, futroita - 
te effer un medefimo^per laqual cofa i giudici lo heb 
bero per indicio /ufficiente per metterlo alla tortu- 
ra, et datigli parecchi tratti di corda fempr e flette 
/ aldo negando. Allhora il medico difje ai giudici. 
Voi adunque hauete da fapere , che uolendo que/lo 
federato che io gli prouedeffe di quel ueleno , come 
già ut ho detto, ne mi parendo effer conueneuole ad 
un buon medico effer cagione della morte di uern * 
no, come quello che fapeua la medicina e/fere fiata 
per falute dell* humana generatione et nonper dan- 
no > effer fiata dimofirat a agli huommi dal cielo, et 
dubitando, comeettandio ut ho detto , eh* e* non f òffe- 
andato da un* altro che per ingordigia de i dinari 
gH baueffedato ciò eh* egli baueffe uoluto, togli die- 
di non ueleno , ma una potione di mandragora che 
fa dormire fi profondamente, che mentre che dura 
la di lei oper ation,eolui che l* ha prefa fia come mor 
to. Però fe quel fanciullo haprefalapoùone eh* io li 
temperai, egli uiue , et fi r ipofa, et dorme ; et come 
piu tofiola fortezza della natura hauerà diaccia- 
tala folt a nebbia di quel formo , la no fhr a luce di nuo 
uo bella come primagli apparerà : ma s * egli è mor- 
to da uero, ricercate d'altrode la cagione . Dette che 
hebbe quefle parole il medico ; parue a tutti eh* egli 
foffe,/enza indugiar niente , d* andar e al luogo don* e 
ra fepolto il garzone, per chiarirfi di quefio fatto: 
però cbiudendofi ilferuo et quell* altro figliuol mag- 
giore in prigione, J e ne andarono alla fepoltura , 
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f & ini giunti, il padre delgiouane fu quello che con 
le fue mani notte rimouere la pietra tTinful monu- 
mentai ne unleua flar piu il foccorfo , imperoche già 
baueuala natura difcacciata da fe V o] cura /inno- 
lenza, & era ilgiouane ritornato dal regno di Piu 
ione . Il padre abbracciatolo con quella tenerezza 
ebeuoi iti potete penfare , per non hauere parole fuf 
fidenti alla prefinte allegrezza , tacendo il trajfè 
fuori della fepoltur a, & cofiuefiito delle funebri ite 
fii il prefintò dinanzi al Podefià . Il firuo uedendo 
il garzone uiuo, penfandofi che, perche non ri erafe 
guitala morte, gli douejfe effer perdonato , & anco 
raper non fofferirepiu tortura, confi fio ogni co fa, . 
per la qual cofa prefa la donna & condotta auanti 
ai giùdici con poca tortura anchora lei confefiò o~» 
gni cofa : &fugvidicato, cbe’l firuo , per hauer fat- 
ta quell’ opera, fi ben non ri era feguita la morte , 
fojfe impiccato; & alla donna aiprieghi del marito 
& del figliuolo fu perdonata la uita,ma fu per firn 
pre sbandeggiata ; & al medico di commune con- 
finfo fu la] ciato il prezzo battuto dal fir uo per pa- 
gamento della fonnolente potione : '& cofi il padre 
■ che era in pericolo di perdere tutti due i figliuoli , 
barattandogli con la pejjima moglie gli rihebbe ut 
ui & innocenti. 

Finita la nouella cominciò fr ate Auretto la can 
zonetta fua , & difficofi. 

D onna leggiadra per l’altrui fallire 

Mai non b abbia a di] 'degno il benfiruire. n . 
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Còi ferite puramente al fuo Jtgnore , * 

Dcue ejfer doppiamente meritato ; 

Et cofi quel che tradifee V Amore, . 

Deue ejfer come merta ben pagato. 

Ma eòi diuenta per grandezza ingrato , 

Non uuol Amor che rimanga à punire . 

Già fai tu donna eh ’ io non ? ho fallito. 

Ne ruppi mai la fe eh ’ io t**ho portata. 

Se'l tuo caro Jìgnore s ’ è partito. 

Contento non fu mai de la fua andata . 

Adunque donna non mi ftar turbata. 

Et non haucr’à sdegno il mio feruire ; > \ \ 

Qiianto fla male à donna ejfer’ ingrata . »_ 

Verfo V amante,- & diuenuta altiera : 

Perche tra l ’ altre la donna è biafmata 
Che uiene ih fama di feluaggia e fera. 

Piacciati adunque donna ejfer maniera » 

Se uuoi per fama al terzo del falire. 

Vanne ballata à le donne amorofe. 

Che fanno il cor degli amanti gioir e* 

Et lor bellezze non tengon nafeofe. 

Facendo i ferui lor dP Amor fentire. 

Quefle fon quelle, che fon da gradire. 

Perche à lor Jerui uogliXtn ubbidire . 

Finita la canzonctbx,i detti amanti per quelgior 
no pofero fine a ilora ragionamenti ,& prefonfi per 
mano, & ciafcun di loro fi partì. 
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GIORNATA VENTESIMA QVARTA, 

ROVELLA PRIMA . 
ITORNATI i detti due amanti 
all ' ufato parlatorio il uentefìmoquarto 
giorno, cominciò Saturnina, & dtffe, Io 
ti uno dire come fu fcaeciato daFiorenza il gran po 
palano Giano della Bella, & dijfe cofi. 

Ne gli anni di Chrifio mille duceto nouantaquat 
tro,nel mefe di Gennaio , ejfendodi nuouo entrato Po 
defià di Fiorenza M.Giouanni Fucino da Como,fr 
hauendo innanzi un proceffo £ un' ac cuj a cantra mef 
fer Cor fo Donati nobile & pojfente cittadino , per ca 
gione che'l detto meffer Corfo doueua bauer morto 
un popolano famigliare di meffer Simone Galago- 
ne a una mifcbia che haueuano fatta infume ; meffer 
Corfo era ito dinanzi al Podefià con ficurtàfa prie 
ghi £ amici ér /ignori. Il popolo di Fiorenza atten 
deua eh' egli il eondànaffe,& già era tratto fuori il 
gonfalone della giufiitiaper far l* ejfecutite ; diche il 
Podefià l' affo lue , per laqual co fa come fu letta V af- 
fo lutione & condennato meffer Simone Galafirone , 
il popolo minuto gridò. Muoia il Podefià; & ufeen 
do del palagio à corfo gridando, alV arme, alV arme , 
&, Viua il popolo minuto , tr afferò à cafa Giano 

della Bella loro caporale ,& fi* in arme gran parte 
del popolo minuto : & dicefi, eh' egli gli mandò col 
fratello, al palazzo de Priori à feguire il gonfalone 
della giuflitia,ma ciò nonfecero,anzi uennero al pa 
Igzzo del Podefià, & a furore V affralirono con ar - 
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m4t<3 mano*& arfero le porte* & entrarono* & ru- 
barono il Podefià * & lo prefero ha & la fua fami- 
glia uituperof amente . mèjfer Corfo fi fuggì di tet 

to in tetto per temenza di fitta perfona. Quefila fu- 
ria à Priori etite ano affai uicini al detto palagio di 
/piacque * ma per lo sfrenato popolo non ui poterono 
rimediare. Ma racchetato il remore * alquanti de 
grandi huomini che non dormiuom *fi deliberarono 
abbattere Giano della Bèlla* imperarti egli era fila* 
to il capo a fare gli ordini della giufiitia* & per ab 
bajfare t grandi* uolle torre a capitani diparte Gu- 
elfa il [ugge Ilo & mobile dell aparte cti era affai *fr 
recarlo in commune: non perche egli non foffe GueU 
fa* & di nation Guelfa *ma per abbaff'are la poten- 
za de grandt*i quali ueggendofi cofi trattare * s* acco 
filarono infieme co configli de giudici de notai , 

i quali fi teneuano granati dal detto Giano* r on altri 
popolani graffi* & amici * & parenti de grandi * che 
non amauano che Giano foffe in commune maggio- 
re di loro.Ordinarona adunque di far e un gagliardo 
ufficio de Priori* & uenne lor fatto * & trajjonfi fuo 
ri prima che'l tempo ufeito . Et ciò fatto*come furo- 
Ho alP ufficio j* accordarono col capitano del popolo* 
& federigli formare una inquifitione contrari det- 
to Giano & altri fuoi coforti & feguaci*& cetra quel 
li che furono caporali à metter fuoco nel palagio del 
Podefià* et mettere la terrààromorc*contra gli or 
dini della giufiitia ;per la qual cofa il popolo minuto 
fi conturbò * & andarono à cafa Giano della Bella* 
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& prò ferir orto d* effer con lui in arme in difenderlo , 

& combattere la terra. Il fio fratello trajfe in l’òor ' 
to fan Michele un gonfalone con le arme del popolo ; 
ma Giano eh . era un fauìo huomo, fe non che alquan 
to eraprofontuofo, ueggendof tradito & ingannato 
da coloro medefimi eh" erano flati con lui à far e ilpo 
polo, & tieggendo che la lor forza con quella de gr a 
di molto poffente era, & già erano ragunati à cafa 
ir Priori armati , non li uolle mettere alla uentura 
della battaglia cittadinefca , per nonguaflare la ter- 
ra, &per tema difua per fona partifji di Fiorenza à 
cinque di Marzo ,fper andò che il popolo lo rimette 
rebbe anchora in fiato; ma per la detta accuja & co 
fumaci a fu condennato nella per fona, & sbandito, 
e in efllio mori, & tutti i fuoi beni furono incorpo- 
rati,^ dicerti altri popolani, che furono accufati co 
lui,& di lui fu gran danno alla città di Fiorenza , et 
mafflmamente al popolo, peroch' egli era il piu drit 
to e leale popolano , e amator del ben commune , che 
huomo di Fiorenza , & quello che metteua in coni-- 
mune nonnetraheua. Eraprofontuo/o in uoler fare 
fue uendette, &fecene alquante cotta à gli abbattu 
ti fuoi uicinì, col braccio del commune ; & forfè pei} 
gli fuoi peccati, fu per le fue medeflme leggi fatte , à 
torto & fenza colpagiudicato . Etnota,chequefloè 
gr and’ eff empio à cittadini che hanno à uenire,di gu 
ardarfi di non uoler ejjere troppo prefontuofl, ma. 
flar contenti alla commune cittadinanza: & Vejfem 
pio babbiamo ueduto chiaro a dì nofiri di molti cit- 
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■ tadinìcb' al preferite mi taccio. Di quefia nouitkheb 
.bc gran mutatione & tur battone il popolo di Fiorèn 
za d' allbor a innanzi , &gli artefici & popolani mi 
muti poco potere bebbero in commune . 

GIORNATA VENTESIMAQVARTA, 

N O V E L L A S E C O N D J. 

F inita la nouella cominciò frate Auretto la 
fua , & dijfe, Io ti uuo dire come fu morto il 
grande,*? pojf ente cittadino di Fiorenza mejfer Cor 
fo Donati ,& cominciò cofi 

Egli hcbbe in Fiorenza un grande & pofi ìnte cit 
tadino c' heabe nome mejfer Corfo Donati ; & e [fen- 
do crefciuto fcandalo tra nobili & potenti popolani 
■che guidauano la città,per inuidia di fiato & di fi - 
. gnoria , conuennc che. partorifce dolor ofo fine , per- 
.gli peccati della fuperhia,*? della inuidia,et dell' a- 
uaritia eh' erano in loro.Quefii erano partiti in due 
fette , & dell' una era capo mejf 'er Corfo Donati col 
feguito d' alquanti nobili , & di certi popolani , tra 
quali erano quegli della cafa de Bordoni^ dall' al- 
tra parte era capo mejfer Rojfo della Tofajon fegui 
to di mejfer Razzino de Pazzi ,& di mejfer Gbert 
Spini, & di mejfer Berto Brunelle fichi , & de Caute - 
ciuli, & dipiu altre cafe . Amejfer Corfo & à fuoi 
feguacip arcua loro ef tr mal trattati degli honori , 
& degli ufficij , & ejfernepiu degni , per eh' erano fia 
ti ricoueratori dello fiato de Neri,& cacciatori del 
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la parte Bianca. Ma per V altra parte fi diceua 9 chc 
mefier Corfo uoleua ejjer fignore>& quegli che reg- 
gevano il popolo lo haueuano in odio e in gran fofpet 
to ^perche s* era imparentato con Vguccione dalla 
Faggiuola Ghibellino nimico de Fiorentini ; ma 
Pur lo temevano per ló fino grand * animo , & potere * 
& fieguitOyCh* egli haueua 9 ch'egli non toglie fie loro 
lo fiatOy e caccia fieli dalla terra , masfimamente per 
•che trovavano che haueua fatto lega & congiura col 
detto Vguccione dalla Faggiuola fuo fuocero t tyma 
dato per lui & per fuo aiuto. Per quefiagelefia un 
dì fi Iettò la città a r ornare , ér fuonò la campana 
de Priori à martello , & fubito fu il popolo in arme 
apice à cauallo 9 & tutti ifioldati for e ftieri y ch % era- 
no à pofia di colóro che reggevano la terra ;&fubi- 
tOyConi era ordinato per gli fopradetti caporali , fu 
* fatta una accufia al Podefià , eh* era meffer Pietro 
della Branca da OgobbiOyCòntr a mefier Corfo; appo 
nendogii , eh* egli uoleua tradire il popolo , fr fiotto - 
mettere la città , & haueua fatto venire Vguccione 
dalla Faggiuola per quefio fatto; & la richiefiagli 
fu fatta poi Ubando y &poi la condennatione; e 
in meno d’uriboray fenza darli piu termine al procef 
fio. Di che mefier Cor fio fu condonato come rubello et 
traditore del fuo commune : & incontanente fimof- 
fero da cafa i Priori col gonfalone della giufiittayfr 
col Podefià y freon l* e fiecutor e , fr col capitano , et 
lor famiglie , fr i gonfaloni delle compagnie , con 
tutto’d popolo y fr con tutti gli fioldati à pie e a co- 
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italiota grido dùpopolo,per uenire alla cafa dotte ha 
bttaua meffer Corfo da fan Pietro , per far l'effecu- 
tione . Me[fer Corfo fervendo il romor che gii 
uenixta addoffb , per effer forte ,• et per fornir fho 
penfiero , attendeuano Vguccione dalla Faggiuo- 
la con gran g*nte,che n* era già uenuta,fi era affé 
ragliato nel borgo di fan Pietro maggiore , a pie 
delle torri del Cigno, in Torcicada,e alla uta Vec- 
chia* che ua alle Stinche , e a fan Brocolo con forti 
sbarre,et con fuoi conforti , e amici affai . Il popolo 
cominciò a combattere i detti ferragli dapiu partii 
et meffer Corfo co fuoi fi diffendeuano francamente ; 
et durò la battaglia gran parte del dì; et fu a tanta, 
che tutto il potere del popolo u' era combattendo far 
te; effe meffer Corfo haueff e hauuto ilfoccorfo ch'e- 
gli afpettaua da gli amici ragunati in contado,ilpo 
polo haueua quel dì molto che fare , • per oche con 
tutto eh' eglino foffero affai, erano male in ordinerei 
non molto d* accordo ,perocbe a parte di loro queflp 
•non piaceua : ma f intendo la gente Vguccione , co- 

me meffer Corfo era fiato affaglito dal popolo, fi tor 
narono indietro : & molti de i cittadini eh * erano 
nel ferr aglio cominci aro fi a partire, onde egli rima 
fe con poca gente . Il popolo ruppe le mura del 
giardino che era di rimpetto alle Stinche , & entra 
rono dentro con gran gente; & ueggendo ciò mef- 
fer Corfo, & che il foccorfo gli era tardato, ab- 
bandonò le cafe, et fuggì fnoradiFiortnza. Le cafe 
furono fubitamentc dal popolo rubate et disfatte; 
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et mejfer Corf ìfu perfeguitato da affiti cittadini puoi 
nimici a cauallo,etfer Eoe accio Cauicciuli fu giunto 
da Gherardo Bòrdoni , che V ammazzò; & tagliollì 
la mano ,& reconnela nel corfo degli Aldimari , & 
mejfer Corfo andando fene tutto folo fu giunto di fo- 
pra à Rouezzano da certi Catalani à cauallo, & me 
naronlo prefo a Fiorenza , & quando fu prejfo à 
-fari Saluì, molto pregaua quelli che V ballettano prc- 
Sfa* promettendo loro molta monetale he lo campajfe 
ercr,&ejjtle uoleuanopur menare , com* era flato lo- 
jro impofto dafignori. Mejfer Corfo non uolendo ue 
\nire alle mani de puoi nimici , et ejfer giuflitiato dal 
popolo : ejfendo comprefo forte da gotte nelle mani 
dr nelli piedi , fl la/ ciò cadere da cauallo ; et ueggen- 
dolo e/Ji in terra, uno di loro gli diè d* una lanciami 
la gola, et laf dolio iui per morto ; e i monaci di fan 
Salui il prefero et portar onlo nella badia di fan Sai 
iti : et quiui fi morì ; et V altra mattina fu fepellito in 
fan Salai con poco honore, et con poca gente per te- 
ma del comtfiuhe . Queflo mejfer Corfo Donati fu 
il piu fauio et ualorofo caualiere che [offe nel fuo te 
\ po in Fiorenza ;etfu bel parlatore , et pratico , et di 
gran nominanza, et di grande ardir e, et bello di per 
fona , et cortefe, ma molto fu mondano , e in fuo tem 
po fece a Fiorenza molte nouità per batter e flato . 
Et queflo morì ne gli anpi di Chriflo mille trecent ' ’ 
otto. 

. . Finita la nouella, cominiò Saturnina la canzo- 
netta fua,& di ff e cofl. 

Oime, 
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O ime Jafia, dolente , & fuenturata , 

Gfo /o» per amar /«te ingannata . 

E tnon mi debbemaidel cor* uf ciré 
L* Amore c' ho portato fedelmente 9 t 

PI difio c* haueua al ben feruire 9 
i Et e (fer tanta burnite &r inerente , 

* Quant * io fon fiata a quel dome l piacente » 

Chern* hafenzacagion * abbandonata . 

E t quel, che piu di ciò mi marauiglio. 

Come Fortuna l* ha potuto fare ; 

O qual forza, òdeftino , 0 qual configliò 
Uh abbia potuto mai da me firanare : 

Ondatomi uuoper certo monacare , 

Ned alcuno effer mai piu innamorata • 

D onneper Dio non ui fidate mai 
Jn nejfun damigel che nonfia faggio. 

Che fui tradita da chi mi fidai , 

Benché da lui non ueniffe V oltraggio ; 

- Mapwr e contro a me fatto feluaggio 9 
Et non fo fe mi s* ha dimenticata. 

Dirizza iltuo camin dolce ballata , 

Et fa che troui il mio caro fignore , 

£f a lui per me far ai quefiaambafciata : 

Ctfio gli haueua donata V alma e* l cor e ; 

JHor è fallito V intrinfeco amore , 

Del quale i uiurò fempre f confolata. 

Finita la canzonetta , ideiti amati per quel gior 
no pof ero fine ailor ragionamenti , prefonfi per 

mano 9 et ciafcuno di lorofipartì con buonauentura. 
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GIORNATA VENT ESIMAQVINTA, 

NOVELLA PRIMA. 
ORNATI i detti due amanti al luocoufs 
to 9 il uentefimoquinto giorno 9 diffe frate 

Auretto , io tiuogliodireuna nouella y la 

quale io credo che ti piacerà. 

Nella citta di Ricanati era un getti buomo chia 
matoDemocrate , il qual* era ricchijjìmo , & libera-, 
le de i beni ch'egli baueua :& per eh' egli era il pri- 
mo nella fua città y ogni anno faceua fare giuochi & 
fpettacoli de quali fi dilettala molto. Hor* auuenno 
eh* e* fi diliberò di far' un giuoco ouero caccia gran- 
dijfima d'animali feluaggi nella fua cittàper honora 
re certi fignorì forefiieri che ui doueuano uenire % 
per la qual cofa da diuerfi luoghi haueua con gran- 
diffima fpe/a congregata una gran moltitudine di 
animali feluaggi , fra quali u* erano molti orfiv.ma di 
mor andofiypiu che non fi eredeua,qùei fignori, per 
cui principalmente ueleua fare quefia caccia , fi an- 
dò le fiere chiufe, molte ne moriuano y &eJfendo git- 
tate in luoghi publici molti poueri le raccoglieua- 
no,t*rper mangiarle le fcorticauano.Effendo adunque 
mortaun'orfa grojfijfima & terribile da uedere , u- 
na brigata di mafnadieri , che poco fa erano uenuti 
nellacittà , fecero diffegnoper rntzo di quefi* orja, 
col lor' ingegno rubare Democrate , per lo modo che 
procedendo tu intenderai . Egli prefero quefi? orfa 
morta , &fene la portarono alloro allogiamento y ér 
defir adente la fcorticarono , laf dando però i piedi 
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fi capo intieri : & hauendo nettata la pelle da ogni 
carne , la /par fero di cenere, et lapo/ero al Sole ad a- 
fciugarfi, et fra quel mezo atte/ero a dar/ì buon tem 
pomdgiando lacarrre. Come la pelle fu afeiutta , co- 
me già fra loros * erano conuenuti,pof ero in quella u- 
no di loro che fi chiamaua Trafileo, diligenteme 
te locufcirono entro, & con le folte fetole ricoper fe- 
ro la cufcitura , tal eh' ella non fi poteua uedere;et al 
luogo dou' era fiata tagliata la gola alVorfa, fecero 
entrargli capo di Trafileo , lafciandogli luogo (Tonde 
e’pctejje fpirare è* uedere j tal che lo fecero parere 
un* or fa ucra. Dopo quefto comperarono una gabbia, 
& dentro ue*l mi/ero . Et hauendo condotta la co/a 
fin* a quefio termine , per compimento del loro ingan 
no hebbero indicio d* un certo Nicànore Albane/e , 
il quale fi diceua tenere grand* amifià con quefio De 
mocrate; & era ne i fuoipaefiungrdcacciatore.Fe 
cero adunque quefii ladri certe lettere che mofiraua 
no che quel fio amico le face/fe , per cagione della fe 
fi a eh* egli era per fare, partecipe della fua caccia . 
E/fendo pofciauicina la riotte , quefii mafnadieripor 
tarono la gabbia con quell* or/ a fitta & con quelle 
Httere a quefio Democrate ; il quale lodata la gran 
dezza della beftia, & rallegratofi dell* opportuna li 
ber alita dell* amico', commandò che a quei che Tha- 
ùèuano condotta fofjero annouerati dieci ducati ; & 
ohe la gabbia c onT or fa fo/fe portata fuori ou* erano 
V altre, Vno di quei ladroni di/fe. Guarda fignor, che 
e fiondo ella, & per le gran uampe del Sole, & per 

AA a 
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la lunghezza del camino , affai (bracca , che tu non 
la metta tra la moltitudine delC altre , le quali an- 
co, fecondo eh' io ho intefo , non fono molto fané : per- 
che ella è dametterequain cafa-in qualche luogo a- 
perto, dotte fptri alquanto d'aere : effendofimil forte 
di beflie ufe dimorare tra folti bofehi , & frefche 
fpelonche. Confderando Democrate che molte ue ne 
erano morte, confentì alle parole di co fluì, però dif- 
fe, che la douc ffcro riponere dotte a loro p arena che 
la fleffe meglio . Allhora efjilaripofero in un certo 
cantone della cafa , di donde Traftleo poteua uede - 
re in qual luogo fi riponeuano i uafi d'argento che 
fi leuauano dalla menfa del padronesche molti ue ne 
baueua & di gran prezzo ; & pofeia differo , Noi 
fiamo apparecchiati,quando faccia bifogno, di flar- 
ciappreffo,perche fappendo la natura Jua, potremo^ 
hor eh* ella è ) bracca & affaticata, porgerle il cibo 9 
quando ne parrà il tempo opportuno . Rifpofe Demo 
orate. Non ci è mefliero della fatica uoflra, perche 
la mia famiglia per la confuetudine di gouernare fi 
mil beflie, fa or mai ciò che le fa bifogno: et detto que 
ftoi ladroni flpartirono; & ufeendo fuori della cit- 
tà unpoco, ut uenne ueduta in - un luogo ripoflo , cofi 
un poco fuor di flrada , appreffo a una chiefuola , u- 
nafep altura ; & e (fi leuatole il. coperchio , ohe per la 
lunghezza del tempo era tutto guaflo ; & trouato 
che l* offa de morti erano diuenute tutte in poluere , 
fecero per? fiero che quel foffe affai opportuno /«os 
go per nafeondere ciò che fuor della cafa di Demo- 
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cratehaue fiero portato. Hauendo adunque off 'ruo- 
to il piu. tenebroso tempo della notte', quello cioè, nel 
qualilfonno col primo impeto fi infignorifce de mor 
tali , s appr e fintarono armati co loro ifirumenti aud 
ti alla cafa di Democrate ; ne minor diligenza fra 
quel mezzo haueua ufata Trafileo , perche era 
ufiito della gabbia quando comprefi che tutti dor- 
miuano , et con un coltello haueua / cannato il porti- 
naio, pofiia hauendo aperta la porta haueua intro- 
dotti ifuoi compagni . Entrati quefiimafnadieri in 
f&fa di Democrate , Trafileo gVinfegnò una guarda- 
robba , nella quale haueua ueduto riponere l’argen- 
to ;& ejfi hauèào con fuoi ferramenti aperto l'ifcic, 
fi caricarono di ciò che poterò portare, & àndando 
fene a quella fipoltura detta di {opra, lafciarono 
uno di loro , mentre ritornauano aportar fine il re- 
fio , che uicino alla porta poneffe mente in cafa ino 
uimento alcuno nafieua: imaginandofi fra loro, che 
Fafpetto di queir orfa fojfe fiato [officiente a tene- > 
re in tremore , Je alcuno della famiglia fi [offe de fio 
per auuentura. Ma efiendofi al ftrepito udito le- 
vato un fante di cafa, andò alla porta per uedere.fi 
u* era il portinaio, & lo uide giacer morto , & uide 
quella befiia andar per cafa; per la qual cofa tacita- 
mente fi partì , & andofienc a raccontare a gli al- 
tri ciò che egli haueua ueduto; ne ui andò guari, che 
la cafa fu piena d 1 huomini con torcine accefe , tal 
£he le tenebre fparirono uia; ne fu alcuno fra tan- 
ta gente che uenijfe finn' a arme; ma alcuni coti 
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ftanghe , altri con lande & [piedi, & molti confpa 
de ignude ; & piu fecero uenire gr officimi cani da 
caccia , & furono fra tutti intorno a quefi' or fa , & 

> con gran [Ir atto V uceifero ', & egli mai non mando 
fuori noce ninna', ma egli baueua pero pofio tanto 
[pauento nella mente di tutti quei che la utdero : che 
cojì morta niuno ardiua toccarla \pure allafineuno 
certo beccaio uolendola [corticare ; fpogliò Umifero 
& infelice mafnadiero . 

GIORNATA VENTESIMAQVINTA, 
novella seconda . 

H . Attendo frate Auretto finita la [ua nouella , 
diffe Saturnina , Io ti uoglio raccontare la ui 
ta d’un ualente [gnor e, che hebbe nome Car lo Con - 
te d* Angiò. 

Regnando Manfredi figliuolo naturale di Fede - 
rico Impera dorè-, nimico della chiefa , & di tutti i 
Guelfi d'Italia (furo [confitti i Fiorentini a Monte 
Aperto , per la qual co fa effo Re Manfredi molto 
aggrandì lo flato fuo , & tutta la parte imperiale 
di Tofcana , & di Lombardia e f alto, Ò 1 la chiefa , fy 
i Guelfi abb afro in tutte le parti . Auuenne ch'iui ap 
preffo nell* anno mille ducento fefanta , P apa Alef- 
f andrò paf rò di quefla tiita nella citta di Fiterbo,^* 
uacò la chhfacinque mefiper difeordia de Cardina- 
li, i quali poi eie fero Papa Vrb ano quarto di Crefì 
città di Franciosi qual fu figliuolo d un zabattiero 9 
ma ualente huomo fu & [auto ; & trottando la chic 
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■ fa ingrandì abbaffamento per la forza di Manfre- 
di, il qual occupauaquafi tutta Italia, et Vhofte hor- 
ueua me jfo nel patrimonio di fan Pietro; predicò la 
t croce contra lui, oue molta gente fi còuenne , et detto „ 
hofte fi tornò in Puglia. Ma però non lafciaua Man 
ffedi di continouo per feguit aria c.biefa, et eglififla 
uà quando in Sicilia et quando in Pugliacon gra di t 
litieféguendo uita Epicurea a ogni fuo piacere, tene 
do piu concubine , et uìuendo luffuriofamente , et non 
p area che cur affé ne Dio ne fanti. Ma Dioch'ègtufio 
fignore, il qual per grafia indugia il fuo giudicio a 
peccatori per che fi riconof chino, pur* alla fine no per . 7 

dona a chi non ritorna a lui , mandòla fuamaledìt- 
ttoneet ruina a Manfredi , quando eglificredeua ef 
fere in maggior flato et fignoria. Auuenne ch'effen 
do il detto Papa Vrbano et la chiefa abaff ita per la 
forza di Manfredi , et gli eletti due lmper adori , cioè 
quello di Spagna, e quel (f Ongheria non haueuano 
concordia ne potenza di paffare in Italia, et Corra - 
dino figlimi del Re Corrado , a cui apparteneua il 
Reame di Sicilia per re'daggio, era fi picciolo garzo 
ne, che nonpoteua uenire ancora; il Papa a infiori- 
<za di molti i quali per la forza di Manfredi erano 
cacciati dalle lor terre, ét fpecialmtnte de gli ufei - t 

ti Guelfi di Fiorenza et di Tofcana , che di conti- 
nouo feguit auano la corte compì agnendo figli a pie- 
di, fece un gran concilio de fuoi Cardinali et a\- 
. tri prelati , a quali propofe, come la chiefa era oc- 
cupata da Manfredi ,■ et come quelli di fua cafa e*- 
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rana fempre fiati ritmici fr perfecutori della chic* 
facitori efiendo grati de benefica fr doni riceuuti , et 
però batteva penfato , dove a lorparefie, di trarre la 
cbiefa di feruitù,fr di ridurla in fua libertà; fr che 
gli pareva , che fi chiamale Carlo Conte cFAngiò 
fr di Prouenza, figliuolo del Re di Fr ancia jl qual 
era il piu pojf ente principe di fermo , fr di prodeZr- 
za , fr fogni virtù , che fofie al Juo tempo, fr che 
quefio fofie capitano della cbiefa, fr Re di Sicilia et 
di Puglia racquifiandola dal Re Manfredi che la 
teneva per forza ( fr però era fcommunicato fr da 
nato ) contr ala volontà della cbiefa , fr come fuo ru 
bello : fr eh * egli fi confidava tanto nella prodezza 
del detto Carlo fr della baronia di Francia che lo 
feguitarebbono, ch'eglinon dubitava , che non toglief 
fe lafignoria fr il regno tutto in poco tempo al d et 
to Manfredi , fr rimetteffe la cbiefa in gran fiato. A 
quefto configlio s' accordarono tutti i Cardinali fr 
gli altri prelati , fr eie fiero quefio Carlo Re di Sici 
liafr di Puglia, et gli fuoi dipendenti infino in quar 
to grado della fua generatione apprefio lui. Affer- 
mata V elettione, gli mandar ono il decreto , fr quefio 
fu negli anni di Cbrifio mille ducento fefiantatre. 
Come V elettione fu portata in Francia al detto Car 
lo per lo Cardinale Simon dal Torfe, Carlo rihebbe 
configlio con Luigi Re di Francia, fr con il Conte 
Artefe,fr con quel diLanzone fuoi fratelli , fr con 
fltri baroni di Francia, et per tutti fucofigliato, che 
col nome di Dio douefie fare F imprefa in ferutgia 
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Celia chìe fa$y per portar’ bonore di corona di rea- 
me; & il Re T.utgi fuo maggior fratello gli proferfe 
aiuto di gente & di theforoy& fimigliantemente tut 
ti i baroni diFr ancia. La donna fua era figliuola del 
buonRamondodiPrcuenza. In quefio mondo il Con 
teRamondofu gentil fìgnor e di lignaggio fu del 
la cafa di’ Amone. Per redaggio fu fua Prouenza 
di qua dal Rbodano. Al fuo tempo fece honoratt 
cofe , e in fua corte tifarono tutti i gentil* huomini di 
Prouenza 9 & di Francia , fr di Catbalogna . Ar - 
r 'tuò in fuacorte un pellegrino che tornava da fanto 
Iacopo y & udendo la bontà del Conte Ramando re - 
fio iui 9 & fu fi fauioyche venne in tanta gratin del 
Conte y che di tutto il fuo flato venne maeflro &go 
uematore 9 & f empì' e in habito honeflo fi mantenne 
e in poco tempo per fua induflrta & fenno r adoppiò 
le rendite del fuo fìgnor e , mantenendo fempre bono 
rata corte . Et bauendo il detto Ramando guerra 
col Conte di Tolofa 9 cb’ era il maggior Conte delmon 
do, & fotto febaueua quattordeci Conti y & per lo 
fenno del detto pellegrino , & per lo tbeforo eh * 
egli haueua ragunato , he'obe tanti baroni & cava- 
lieri , eh’ egli ne fu vincitore . Haueua il Conte Ra~ 
mondo quattro figliuole , & niuno mafebio ; & 
per lo fenno del buon pellegrino prima maritò la 
maggiore à Luigi Re di Francia 9 dandogli gran 
fomma di dinari , dicendoli il pallegrino , Non ti 
graviti cofloycbe fetu mariti la prima bene 9 tutte V 
oltre per lo fuo parentado maritavi meglio & coti 



• ' 

1 • 
$ 



\ 



GIORNATA. XXV 

no cóflo ; cofigli uenne fatto , che incontanente 
il Re d* Ongheria,per effer cognato del Re di Frati 
eia tolfe la feconda , per poca moneta , & ap-> 
prejfo il fuo fratei carnale , effendo eletto Re dé 
Romani , tolfe la terza : & rimanendo la quarta ^ 
a maritare, diffe il buon pellegrino , Qiiefla uoglió 
c habhia un ualent* huomo,che fa tuo figliuolo , al 
qual rimanga la tua ber edita, & coffece , che ue- 
nendo Carlo duca d'Angiò , fratello del Re di Fran 
eia , diffe il pellegrino , A cofiui la diamo , eh* è per 
ejfere il piu ualente fignore del mondo , profetando 
di lui,& cofifu. Auuenne poi , che per inuidia , la 
qual guafia ogni bene , i baroni di Prouenza appo- 
dero al buon pellegrino,ch % egli hatteua mal guidato 
il thè foro del Conte, ér fecergli domandar conto . 

Il ualente pellegrino diffe , Conte , io t* ho feruito 
gran tempo , & meffo di picciolo fiato in grande , 
ér tu per lo falfo configlio fei poco grato . lo uen- 
n't in tua corte pouero pellegrino, & honefiamente 
fono del tutto uiuuto;fammi dare il mio mantello,eH 
mio bordone, & lamia fcarfella, come io ci uenni 
eofi me n’ andrò , & odito cofi il Conte non uoleua 
che fi parti (fe,& egli per nulla uolfe rimanere , & 
conferà uenuto , cofi fi partì , che mai non fi feppe 
onde fi foffe , ne doue s* and affé . Auifosfi per 
molti, eh* e* foffe fanta animala fua. Or tornia- 
mo alla ualente donna moglie di Carlo Conte d'An 
già, che come fentì V elettione cb' era fiata fatta del 
fuo marito, per ejfere Regina impegnò tutti i fuoigiv 
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icli y & richiefe tutti i Bacilieri di Francia & di Pro 
uenza,che foffero alla futa bandiera à farla Regina; 
& ciò fece per undifpetto , perche poco dinanzi le 
fue tre maggior f or elle che tutte tre etano Regine l 
ballettano fatta federe a yn definàre vmgradc piu baf 
fa che loro \ ond 1 ella con dolore fe nerichiamo a Car 
lo fuo mar ito ,il qual le r.ifpof e, <b* djjfe , Datti pia- 
ter e, ebetofto ti farò Regina , & maggiore che non 
fono cileno , per la qual eof % ella.proc acciò & hebbe 
la miglior baronia che [offe a fuo feruigto, & quel- 
li che piu s' adoperarono nella detta -impref a. Et 
toft attefe Carlo al fuo apparecchi amenti con ogni 
follecitudine & potere, &*,rÀfpofe al Papa c à Cardi 
nali , come actettaua la Iqroèlettione, & fenza indù 
gio pajfarebbe in Italia con forte braccio , & con 
gran potenza alla difenfione della chiefa. & cantra 
Manfreìdtyper cauarlo delle terre’ di Sicilia & diPu 
glia .Di que fi a nouella la ckiefa,& tutti coloro che 
feguiu ano parte Guelfa ne fecero gran fefìa,& pre- 
fero gran uigore . Come Manfredi f triti la noue Ila, 
fiprouide di gente & di moneta con la forza della 
parte Ghibellina di Lombardia & di Tofcana laquaf 
era con lui in lega;&ordjnò.guernimento.dipiugen 
te affai che prima non haueua,&feceneutnir d’ A- 
lamagna per fuo riparo, accioche Carlo cqn fna gen- 
te di Francia non potefftro entrare in Itali a p af- 

fare à Roma ; dr con dinari , & con pronu'Jfe , arrecò, 
à fe gran parte de ftgnort delle città d’ Italia, c in Lo 
bardia fece fuo uicario il Mar chef e PpHauicino di 
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Piamente fuo parente, il qual molto V asfimigliaua 
di perfona & di coftumi ; & fece apparecchiare grà 
gente in mare con galee armate di Siciliani , & Pu 
gliejty & Pi faniycb’ erano in lega con lui , frpoco /li 
mattano la uenuta di Carlo , il qual chiamauano per 
difpregio Car lotto. Per tal prouedimento pareua a 
Manfredi ejfer ficuro, & ejjer fignore del mare & 
della terra . Et la parte Ghibellina fignoreggiaua 
Tofcana & Lombardia , éf lei uenuta di Carlo /lima 
uano niente . Negli anni di Chrifto mille ducento 
fejfantaquattro , nel mefe d * Ago/lo , apparue in eie 
lo una / iella cometa congran raggi & chioma di die 
tro , leuandofi dall* Oriente con gran luce infino eh* 
era à mezo il cielo uerfo 1* Occidente . La fua chioma 
rifplendeua , durò tremefì , cioè in fin* al mefe di No 
ucmbre . La deta cometa fignificò diuerfe cofe & 
nouità & nel fecolo ; & molti di/] ero , che eUa figni- 
ficaua la uenuta di Carlo di Francia la mutatio 
ne che fegui l* anno appreffo del regno di Sicilia & 
di Puglia. Che quefle comete fìgnific ano mutamen- 
ti de regni 9 per gli autori antichine i lorouerfi fi mo 
fira , & masfimamente per Statio nel primo libro 
della Thebaide,doue dice , 

Bella quibus populiSf qua mutentfeeptra cometa. 

- Et Lucano neiprimo libro delleguerre ciuili dt/fe , 
Ignota obfcura uiderunt fiderà noftes , , 
Ardentemque polum flammisycoeloque uolantes 
Obliquai per inane faces , crinemqtte timtndi 
Sideri s , & terris mut antem regna cometen, : 
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A fa qttefia infra V altre fu euidente & aperta , che 
come la detta f iella apporne. Papa Vrbano amalo , 
é>* la notte che la uenne meno pafsò di quefia ulta 
nella città di Perugia ,& là fu fepellito ; per la cui 
morte alquanto tardò V auuenimento del detto Cor 
lo, & Manfredi e fuoi feguaci furono molto allegri , 
amifandofi che morto Papa Vrbano eh* era Fran- 
cefe,s* impedifie V imprefa di Carlo : & uacòla chie- 
fa cinque me/i ; ma come piacque à Dio fu fatto Pa- 
pa Clemente quarto della città di fan Gilio in Pro- 
uenza,tl q 4 ' ale fu buono huomo,& di / anta ulta, per 
or at ioni, *? digiuni , *? limo/ine : tutto cheprima fof 
Je futo laico,*? haueffe hauuto moglie & figliuoli , 
é? grande auocato fojje nel conftglio del Re di Fran 
eia; ma morta la moglie fi fece chierico , & fu arci- 
uefeouo di Narbona , é? poi Cardinale di fanta Sa 
uina,& fu Papa quattro anni , & molto fu fauore- 
uole alla uenuta del detto Carlo , & rimife la chiefa 
in buon fiato . Carlo fu figliuolo di Luigi il piace - 
cettole Re di Francia, & nipote del Re Filippo,^? fra 
fello di Luigi Re di Francia , & di Ruberto Conte £ 
Artes, & d*Anfus Conte di Pitieri. Quefli quat- 
tro fratelli nacquero della Regina bianca figliuola 
d'Alfonfo Re di Spagna . Il detto Carlo fu Conte d* 
Angiò per redaggio del padre , & Conte di Prouen 
za di qua dal Rhodano per redaggio, della moglie 
figliuola, del Conte Ramondo; fr fi come per lo Pa 
pa é? per la chiefa fu eletto Re di Sicilia ($? di Pu 
glia , fi apporr ecchiò di caualieri & baroni per 
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fornire fua imprefa , & perp affare in Italia , come 
innanzi raccontarlo . Ma accioche piu apertamen 
te fi poffa fapere per quelli che hanno a uenir eccome 
qnefio Carlo fu V origine dei- Re di Sicilia fr di Pu 
glia fiati- della cafa diFrancia y diremo alquanto del 
lefue uirtù & condizioni", perche e bene far memo- 
ria d'uri tanto fignore & tanto protettore de Ila chic 
fa . Qiit'fiò Cftrlo fufauiodi fuo configlio , & prodo 
in arme , & molto fu riputato da tutti i Re del mon- 
do; fu magnanimo & d'alti intendimenti per fare o- 
gni grand’ imprefa; fa fi curo in ogni diuerfità, fermo 
in ogni fua promeff a, poco parlante , & molto adope 
tante , & Ofiàfi mai non rideua : fu honefio , religio 
fo 9 cafh oli-co, afpro in giuflitia ; & di feroce 

rifguàrdoy grande di per fonoy ben maeflreuoUy fr 
reale piu tre altro fignore: poco dormiua y & ujaua 
dì dire , che dorfnendo troppo , quello tempo fi per- 
dona : largo fa àcaualieri , dtftderofo (T acquifìare ter 
re & J igriotia'y & moneta , onde fi fouueniffe per 
fornir lefue iniprefe et guerre; di gente di corte 9 
cioè minifiri ct giocolatovi non fi dilettò mai: la 
fua arma fafquelta di Francia , cioè il campo, azur- 
ro et i fiòrdi ligi doro, et di f opra un ràfiello rof- 
foy et tanto fi -diuifaua da quel di Francia. Hebbe 
Carlo dalla moglie due figliuoli et piu figliuole . 

Il primo hebbe nome Carlo t fr fu ifciancato , & fa 
principe dr Capua; éf dopo Carlo fuo padre fu Re 
dì Sicilia ét di Puglia , et l' altro hebbe nome Filip- 
po ", 'it-fUblS per la moglie fa principe della Mo+ 

J 
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rea,ma morì gioitane et fenza figliuoli , per oche fi 
guafiò a tendere un baleftro , Ma per tornare alla, 
nofir a materia, dico che gli u fitti Guelfi di Fioren 
Za et dell' altre terre di Tofcana s* erano molto auan. 
%ato per la prefa di Modona & di Reggio ; la qual 
fu in quefio modo : che ejfendo i Guelfi r accomiati 
da Lucca, fletterò piu tempo in Bologna co gran po 
ttertà, chi a foldo à piè, et chi qcauallo , et chi fenza 
foldo . Auuenne che • in quei tempi quelli della cit- 
tà di Modona , laparte Guelfa con la- Ghibellina uen 
nero q quiflione e à battaglia cittadine fca , corri è u - 
fanza delle terre di Lombardia, fu la piazza del 
fommune , et piu dì fletterò affrontati infieme fen- 
za fouraflare V una parte alVabtra\eti Guelfi di Ma 
dona mandarono per foccorfo àgli ufciti Guelfi di 
Tofcana et di Fiorenza eh* erano in Bologna, iqttali, 
some gente b 'tfognofq , vi andarono chi a piè et chi à 
eauallo come meglio ciaf cune puott ; et giunti a Mo- 
dona,per gli Guelfi di Modona fu dato loro una por 
ta,et- m&sfi dentro,et uenuti in pi azza, come gète di 
fpofla à guerra fi mi fiero alla battaglia cotrai Ghi- 
bellini^ quali poco fofiènero, che furono feonfitti , et 
morti,et cacciati della terra, et rubate lor cafe et he 
tù, della qual preda i Guelfi molto s* ingraff trono, et 
. fornir onfl di caualli , et di arme, che ne haueuano 
gran bifogno; etqueflo fu negli anni di Cbri fio mil- 
le ducento feffantatre . Et fiondo fi, trt Modona poca 
tempo, per fimigliante modo s* incominciò nella cit 

tà di Reggio , ff i deiti Guelfi qndqrano , et 
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cero Xor capitani meffer Forefe Animali y Ò" entrati 
ffi Reggio furono in ftt la piazza alla battaglia , la 
quale molto durò , tmperoche i Ghibellini di Reggio 
erano molto potenti , e infra gli altri ue n era uno 
eh* era chiamato il Cacca da Reggio. Quefio era 
grande quafi com un gigante, & dimarautgliofafor 
za , & portaua una mazza di ferro in mano , tal che^ 
niunopoteua apprejfarjegli che nofojfe abbattuto o 
morto ,dr molti ne guaftò, quafì egli era lo tnter^ 

tenimcnto di tutta quella battaglia . Vedendo ctoi 
Guelfi diFiorenza,eleJJero dodici di loro , i piu ualo 
rofiyi quali con le coltella in mano fe gltmtff ero ad- 
do ffo y & dopo molta difefa il ualent* huomofu abba 
tufo & morto in fu la piazza ; & come t Ghibelli- 
ni uidero morto illor campioncyfi mtjferom Jconfit 
ta , et do fi furono cacciati daReggio y fì che in poco 
tempo i Guelfi ufeiti di Fiorenza e dell* altre ter re d* 
T’ofcana fi rincauallaronoyper modo che furono qua# 
trocento buoni huomini à caualloy i quali furono al 
feruigio del Re Carlo in quefto modo. Sentendo 
la uenuta del Re Carlo , ciafcuno dt loro fi forni 
ér sforzò d* ejfer ben* in punto ; & trouaronfì quat- 
trocento caualieri tutti gentili di legnaggto ,&pro 
nati in arme ; & mandarono loro ambajciadort a 
Papa Clemente , accioch* egli gli raccommandaj- 
fe a Carlo eletto Re di Siciliay proferendofi al Jer - 
uigio della chiefa ; & dal Papa furono rtceuutt 
gratiofamenteyetgli prouide di moneta , & uolle che 
Ter fuo amore la parte Guelfa di Fiorenza portafìe 
* J fempre 
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fempre la fua arma in bandura e in fuggello,laqual 
era, il campo bianco & V aquila vermiglia in fu un 
ferpente verde , la qual portarono & portano infino 
aldi d' oggi : ma xjì hanno aggiunto poi un gigli etto 
vermiglio infidi capo dell' aquila', & con quclV infe- 
gna fi partirono in compagnia de caualieri Franco 
fi, & furono i piu ualorofi, che gete haueffe il ReCar 
lo. Ne gli anni di Chrifio mille ducentofeffantacin - 
que Carlo Conte d'Angiò & di Proucnza fatta fua 
raunatadi baroni & caualieri di Francia , fornito di 
moneta per fornire Juo viaggio , & fatta la fua nio- 
fira , lafciò il Conte Guido di Monforte capitano di 
millecinquecento caualieri Frane efi, che doueffe ue- 
nire a Roma per lauta diLomb ardi a\ & fattala fe 
fia della pafqua col Re Luigi & con gli altri fuoi 
fratelli & amici, fi partì & fenza foggiornare fe ne 
venne a Marfilia in Prouenza,doueh aveva fatto ap 
parecchiare trenta galee , in fulequalifiraccolfe co 
quei baroni che di Francia haucua menati f eco ; & 
miffefiinmare pcruenire a Roma, a granpericolo , 
per oche il Re Manfredi haucua fatto armare a Ge 
noua,o a Pifa,& nel Regno piu di ottanta galee , le 
quali ftauano in mare alla guardia , acciocché Carlo 
non potejfe paffare . Ma Carlo come franco e ardi - 
to fignorefimifeinmare, non guardando alli agua 
ti de fuoi nimici , dicendo unprouerbio ouer fenten- 
za di un filofofo che dice , tìuomo (ludiofo rompe 
ria Fortuna . Et ciò gli auuenne bene a bifogno\che 
offendo con le fue galee foura il mare di Pifa , per 
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Fortuna di mare fi partirono di infieme , oue Carla 
con tre delle /ite Galee per forza arriuò inporto Pi 
fano , & J intendo ciò il Conte Guido Nouello , che al 
Ihora era in Fifa uic ario per lo Re Manfredi^' armò 
con tutta la gente d'arme per caualcare al porto et 
prendere il detto Carlo; oue i Pifani prefero lorpor 
to , & ferrarono le porte di Pifa , & me/fero qui- 
filone al detto tticario; che ejfi riuoleuano il Chafer 
fo di Matrone , che egli teneua per gli Luccio efi, il 
quale era loro molto caro & bifogneuole , & cofì 
fu fatto innanzi che fi potejfero partire; & per lo 
detto inter uallo db* dimora , quando il Conte Gui- 
do partì di Pifa effendo alquanto ceffata la Fortu- 
na , Carlo s ’ era già partito & difcofiato in mare 
con le fue galee , oue di poco [campò tanto perico- 
lo , & come piacque a Dio , pa ffando poi affai ap- 
preff lai nauili del Re Manfredi , prendendo alto 
mare , arr iuò con la Jtta armata fano faluo alla 

foce del Tenero appreffo a Roma; la cui uenutafu 
molto marauigliofa , & fubita , fi che Manfredi & 
fuagente non fe lopoteuano dare a credere. Giun- 
to Carlo a Roma , fu da Roman; riceuuto a gran- 
de honore , e incontanente fu fatto fenator di Ro- 
ma per uolontà del Papa & del popolo , & con tut 
to che Papa Clemente [offe a Viterbo , gli die ogni 
aiuto & fauore contra Manfredi & fpirituale cb* 
temporale. Ma per cagione che la fua caualleria 
che ueniua di Francia per terra , per molti impe- 
dimenti apparecchiatili per la gente di Manfredi 
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penarono molto a giungere, a Carlo convenne [ag- 
giornare a Roma & a Vtterbo tutta quella fia- 
te , nel qual tempo prouide & ordinò come egli pr- 
teffe entrare nel Regno con fua hofie . Il Conte 
Guido di Manforte , con la cavalleria che Carlo gli 
lafciò a guidar e , & con la ConteJJa moglie di Car- 
lo fi partirono di Francia nel mef e di Giugno del [o- 
ur adetto anno; & quefti furono i baroni & capo- 
rali chi furono col Conte di Monforte . Meffer 
Bernardo Contedi Vandomino, me/fer Giovanni 
fuo fratello , meffer Guido di Beluaggio uejcouo 
di Azurro , meffer Filippo di Monforte , meffer 
Guglielmo & meffer Pietro di Bielmonte ; meffer 
Ruberto di Betona che fu genero del Conte di Fian- 
dra^ poi del detto Carlo , meffer Gilio Bruno Co- 
nefiabole di Francia maefiro & bailo del detto 
Ruberto , il Mali [calco di Mirapefce , meffer Gu- 
glielmo lo Stendardo , meffer Giovanni di Brefi» 
glio. Mali [calco del Conte Carlo , ualoro[o & cor - 
te[e cavaliere . Ejfft fecero la uia per Borgogna 
& per Savoia , & p affarono la montagna detta 
Montfanefe , & arrivarono ad Afiri nella contrada 
del Marchefe di Monferrato , da lui furono ri- 

cevuti h onorevolmente , per oche il Marchefe tene- 
ua con la chiefa , & era contra a Manfredi per 
lo aiuto de Milanefi fimifero apaffare Lombardia 
tutti in arme fchierati , . h avendo molto affan- 

no dal Piamonte a Parma , per oche il Marche- 
fe Pallavicino era flretto far ente di Manfredi 9 

BB 2 
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& con la forza de Cremonefi , & delle altre città 
Ghibelline di Lombardia eh * erano in lega con Man 
fr editerà aguardare i pajfi con piu di tre mite caua 
lieri . Alla fine , come piacque a Dio 9 pacarono fen- 
za contrafio di battaglia,et arriuarono alla città di 
Parma. Ben fi difie , che un mefier Buofo di Duera da 
Cremona per dinari che hebbe da Francefi mife con 
figlio 9 per modo che V hofle di Manfredi non fi mife 
a contrafio come era ordinato ; onde poi il popolo di 
Cremona di flruffe a furore il legnaggio di quei di 
Duera. Giunti i Francefi alla città di Parma furo- 
no riceuutigratiof amente ; & gli ufeiti Guelfi di Fio 
renzaconpiu di quattrocento caualieri beri in arne 
fi, hauendo fatto lor capitano il Conte Guido Guer- 
ra de Conti Guidi, andarono loro incontra infino a 
M. intona; & quando i Francefi fi feontrarono con 
loro , paruero loro fi riccamente et bene in arme , et 
bene a cauallo, et bella gente , che molto fi maraut - 
gliaronoych'effendo ufeiti delle lor terre potejfero efi- 
fere cofi nobilmente addobbati , et la lor compagnia 
hebbero molto cara:eteffìgli condujfero per la Lo - 
bar dia a Bologna,et per la Romagna , et per la Mar 
ca, et per lo ducato , per oche per la Tof cerna non po- 
teuano paff are, che tutta era retta da parte Ghibel 
lina et dalla fignorta di Manfredi, per la qual cofa 
mi fero molto tempo nel loro ut aggio , fi che prima 
entrò il mefe di Decembre del detto anno mille du- 
cento feffantacinque, chegiungeffero a Roma . Gitine 
ti a Roma, il Conte. Carlo ne fu molto allegro qua ft 
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fogli uidc,pofcia attefe a prendere la corona, et il 
dì dell * Epifania per due legati Cardinali mandati 
dal Papa fu confacrato tnRoma,et coronato del rea 
me di Sicilia et di Puglia egli et la donna fua con 
granfi h onore', et fi tofto corner fu finita lafefta della 
fua coronar ione ,/enza foggiorno fi mife in camino 
con fua hofte per la uia di Campagna uerfo la Pw- 
glia ; et hebbe affai tofto Campagna , et la maggior 
parte fenza contrafto . Lo Re Manfredi fentendo la 
uenuta del Re Carlo , et come i Francefi erano paffa 
ti per difetto della fua ho ft e, fu molto corucciofo, e 
incontanente mife tutto lo fuo ftudio alla guardia dé. 
paffi del Regno ; e al ponte Ceparano mife il Conte 
Giordano et quello di Cafert antiquati erano di quel 
li fi Acquino,con gente affai a pie et a caualla ; e in 
fan Germano mife gran parte de fuoi 1 e def chi , et 
Puglie fi , et Sar acini di Nocera con archi , et ba~ 

' leftre , confìdandofipiu in quel riparo che in altro , 
per lo forte luogo,et per lo fìto , che dall* una delle 
parti ha grandijjime montagne , et dall* altra palu- 
di , et era fornito di uettouaglia et di ciò cbeb 'ijognn 
ua per piu di due anni. Hauendo fatto il Re Manfre 
di ben guarnire ipaffi , mandò fuoi ambafeiadori al 
Re Carlo per trattare con lui pace 0 trivgua,et ha- 
uendo (jjì rfpoftaloro ambafeiata ,ilRe Carlo uolle 
far rifpoftad't fua bocca y et difft.Io non uoglio altro 
che battaglialo egli ucciderà me,ò io lui :et fe io ut. 
ctderò lui, lo mandavo all* Inferno, et fe egli uccide- 
rà me, egli mi metterà in paradifo. Fatta la rifpo- 

BB 3 
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fia, fi mife fenza foggiorno in camino , a Fro • 

[olone in Campagna fcefe uerfo Ceparano . Il Con - 
te Giordano che era a guardia di quel p affo , ueg- 
gendo uenir la gente del Re paffare , uolle difende- 
re il pajfo , oue il Conte di Caferta diffe che era me- 
glio in prima lajciarne p affare alquanti , per oc he 
gli haurehbono dilà dal paffo fenza colpo di fpa- 
da, & il Conte Giordano credendo che egli con- 
figltaffe il migliore ; confentì ; ma quando uide in- 
groffar la gente uolle affalire con battaglia, & il 
Conte di Caferta che era nel trattato , diffe che 
là battaglia era di gran rifehio , per oche troppo 
ne erano p affati ..Allhor a il Conte Giordano 
ueggendo quella gente fi poffente abandonò la 
terra e il ponte'-,} chi dice per paura, df chi dice 
per lo trattato che il Conte di Caferta haueua col 
Re Carlo ; peroche egli non amaua Manfredi , 
perche per la di/ or dinata fua luffuria per forza 
era giacciuto con la moglie del detto Conte , on~ 
de dallui fi teneua forte aontato , & uolle far la 
vendetta col dettò trattato ; & laf ciato Cepara- 
no , non tornarono nelle bore del Re Manfredi a 
fan Germano*, mafie ne andarono alle lor caftella* 
Come il Re Carlo hebbe prefio il paff i di Cepara- 
no , prefe anchora Acquino fenza contrafio, & 
per forza prefe la ròcca di Arci che è la piu for- 
te di quelpaefe-, e poi fe ne andò a fan Germano \ 
Quegli della terra pereffer forte illuogo , & for- 
nito di ogni cofa, haueuano per niente la gente del 
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Re Carlo , & per difpregio et onta diceuano a lor * 
ragazzi che menavano i c anali i a bere , Otte è il 
ùofiro Car lotto ? Per la qual cofa i ragazzi de Fran 
cefi fi mifero a badaluccare et combattere con quei 
di dentì'o , per la qual cofa tutta V hofie de Fr ance- 
fi fi leuò a r amore , temendo che il campo non foffe 
off aglite, et furono alle arme correndo uerfo la ter- 
ra. Quelli della terra non pigliando di ciò guar- 
dia, non furono cofito fio in fu le mura; etgliFran- 
ceficon gran furia ajfaglirono la terra , dandole 
battaglia da piu parti , et chi miglior fchermo non 
poteua hauere , leuando le felle d’addoffo a lor ca- 
valli , oue effe in capo andauano fotto le mura del- 
la terra . Il Conte di Vandomim con meffer Gio- 
vanni fuo fratello , et con loro bandiere , i quali fu- 
rono i primi armati , feguirono i ragazzi di quei 
di dentro che erano ufciti fuor a al badalucco y et 
cacciandoli , con loro infieme fi mìfero per una 
portella che era aperta per ricoglierli , et ciò non 
fu fenza gran pericolo , imperocbe la porta era 
ben guardata d, algente di arme , et rimafonuene 
morti et feriti a fi ai di quegli del detto Conte: 
ma egli e il fratello pur fecero tanto che ninfe- 
ro la porta per forza di arme , et entrarono den- 
tro, et mi fero le infegne loro fu le mura , et i pri- 
mi che gli feguirono furono gli ufciti Guelfi di Fio- 
renza, a de quali era Capitano il Conte Guido Guer- 
ra, & la infegna portaua meffer Sfaldo Giacopi de 
Raffi, & fi portarono mar auigliof amente ; per la 
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qual cofaquei di fuora prefcno cuore & ardire , d* 
molti ri entrarono : & quei di dentro uedute le infe- 
gnc de nìmici in fu le murammo Iti ne fuggirono , & 
pochi ne fletterò alla difefa; & la gente del Re Cor 
lo combattendo hebbero tutta la terra di fan Ger- 
manoyilche fu a di dieci di Febraio nel detto anno, 
Quefta fu tenuta grandi ([ima marauigliaper bfor 
tezza della terra , & perche dentro ri haueua piu 
di mille caualieri & cinque mila pedoni , fra quali 
erano molti Sar acini di Nocera;uero e che per una 
zuffa che la notte dinanzi fife tra Cbriftiani &Sa 
r acini non furono di buon ualere alla difenflone del 
la terra, ilchefu in parte cagione della perdita di 
quclla,ilcbefu fattura di Dio .Deliagente di Man- 
fredi ne fu affai morta,& prefa ; & quiui rinfrefcò il 
Re Carlo fua hofle . Il Re Manfredi uditala noueU 
la dellaperdita di fan Germano , & tornando la fua 
gente / confitta, fu molto fgomentato , & prefe fuo 
configlio di quello che haueffe a fare ;& fu con figlia 
to per lo Conte Caluagno , & per gli altri fuoi ba- 
roni, che ! egli con tutto fuo potere fi ritir affé alla 
città di Beneuento , per poter prendere battaglia a 
fua pofia , & per ritir arfi in uerfo Puglia , an- 

cho per contradire il paffo al Re Carlo , impero- 
che non poteua entrare nel principato , ne a Napo- 
li, ne in Puglia , fe non per la uia di Beneuento ; 
éf cofi fu fatto . Il Re Carlo , fentendo V andata 
di Manfredi a Beneuento , fi partì da fan Germa- 
no per feguirlo con Phofte , & non tenne il camiti 
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diritto à Capua & per Terra di Lauoro, per oche non 
b aur ebbe potuto p affare il ponte di Capua per la for 
Za delle torri che fono in fu’ l ponte, e il fiume era. 
groff 7 ; ma tenne per la contrada de Lifi,&per afpri 
camini , & per le montagne Beneuentane , & Jenza 
foggiorno,congrandifagio diuettouaglia,giunfe all’ 
bora di mezzogiorno a Beneuento, alla ualle incon 
tra alla città, due miglia preffo ’l fiume Calore, che 
corre à pie di Beneuento. Manfredi uedendo l’ha 
f le del Re Carlo apparire,hauuto fuo configlio, prefo 
partito di combattere, & d* ufcir fuor a a campo con 
fua caualleria per ajfaglir la gente del Re Carlo,in 
manzi che fi ripojfaJJ'ero'jnainciò prefe mal partito: 
che / egli haueffe attefo uno ò due giorni,lo Re Carlo 
& fua hofle erano morti & prefi fenza colpo di fpa 
da,per difetto di uettouaglia per loro & per loro ca 
ualli; per oche il. giorno dinanzi eh’ eglino giungeffc- 
ro à Beneuento , per ncceffità conuene che molti di 
fua hofle uiuefferodi carne de caualli , & la moneta 
per i/pendere era lor mancata : anchora era la gen 
te & la forza di Manfredi molto fparta , peroebe 
me ffer Corrado d’ Antiochia era in Abruzzo con 
affai gente, e il Conte Federico era in Calabria , 
t il Conte di Ventimiglìa era in Sicilia, che s’ egli 
batte Jf ? alquanto afpettato & attefo a ridurre in un 
luogo le fue forze , egli baueua uittoria ; ma à 
ehi Dio uuol male toglie il fenno . Manfredi 
ufcì di Beneuento con fua gente, & pafsò ilfiu« 
ine Calore nel piano oue fi dice , fanta Marte) 
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della Bradella,in luogo detto, la pietra rojjettd , 
iui fece tre fchiere : la prima fu di Tedefchi, ne qua- 
li fi fidaua molto , & erano mille ducentò caualieri r ' 
de quali era capitano il Conte Caluagno : & la fecon , 
da era d’italiani & forti Lombardi, & ancbo d’al- 
quanti Tedefchi, & erano mille caualieri, della qua 
le era capo & guida il Conte Giordano : & la 
terza fu di Pugliefi con Sar acini di Nocera , la 
qual’ egli guidaua in numero di mille quattrocento 
caualieri, fenza i pedoni fr gli arcieri eh’ erano in 
gran quantità. Il Re Carlo uedendo il Re Man- 
fredi & fua gente uenire fchierati per combatterei 
hebbe configlio, / e doueua prendere la battaglia al 
Ihora ò induggiarla . I piu de fuoi baroni lo 'confi 
gli areno di foggiorno infin’ alla mattina per ripofar e 
i caualli dall’ affanno c* haueuano bauutoper lo fare 
del camino. Meffer Gilio il Bruno, Coneftabole di 
Francia, diffe il contrario ; per oche induggiando, i 
nimici pigliar ebbono cuore e ardire, e a noi, dice » 
ua , falifce la uettouaglia : fr fé gli altri non uolef 
fero,egli col fuo Ruberto di Fiandra , & con fua 
gerite fi metterebbe alla uentura del combattere , 
battendo fidaza in Dio, eh’ eglino otterr ebbono la uit 
toria,contra i nimici della chiefa . Vdendo ciò il Re 
Carlo, s’attenne al fuo configlio ; &per gran uolon 
tà c’haueuadi combatter e, diffe à fuoi baroni,Veni 
te arditamente, che Dio è dal noflro canto '.per cer- 
to noi fiamo uincitori ; & fe dar nelle trombe, & 
xommandò che ogniuno s’ apparecchiaffe per onda - 
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re alla battaglia ; & co fi fa fatto . E ordinò in 
fioco $ bora tre fcbiere principali ila prima era di 
Frane efi in numero di mille caualieri , d^ capitani 
di quefia furono meffer Filippo di Monforte e il 
Mali/ calco di Mirapefce: la feconda era il Re Carlo, 
e il Conte Guido di Monforte , con molti baroni di 
Prouenzd & di Roma : df' erano circa a nouecen- 
to caualieri : la infegna Reale portata fu da meffer 
Guglielmo 9 buomo di gran ualore ila terza era gui- 
data da Ruberto Conte di Fiandra, ■ col fuo Gilio 
con efi ab ole di Francia co Fiamingbi & Piccar di, 
in numero . di fettecento caualieri . . Fuori di que - 
fie fcbiere furonoi Guelfi ufeiti di Fiorenza Ò! fieli 
altre terre di Tofcana 9 con certi altri Itali ani 9 tqud. 
li furono in numero di quattrocento caualieri 9 molti 
de quali erano delle maggior cafe di Fiorenza 9 & 
molti furono fatti caualieri per le mani del Re Car- 
lo ; l* infegna di quefia brigata portò meffer Cor- 

rado Montemagno da Pifioia. F ed,endo il Re Mart 
firedi fattele fchiere 9 dimandò della quarta febier a, 
che gente erano ; perche comportano molto bene 
in arme e in caualli ; & fagli detto 9 che era la 
parte Guelfa ufetta di Fiorenza & delle altre, 
terre di Tofana . Allhora fi dolfe Manfredi 
dicendo 9 Ou' è l'aiuto che io ho dalla parte Gbibelli 
na 9 la quale io ho tanto di cuore feruita ; d^ P IU dif- 
fe , Quella fchiera non può Foggi perdere : cio'e 9 uen - 
ne à dire 9 che fe egli haueffe bauuto uittoria , fa- 
rebbe fiuto amico de Guelfi di Fiorenza % uedtndo - 
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li fi fedeli al lor /ignote . Ordinate le fcbiere r 
due Re nel piano della Randella per lo modo det- 
to dinanzi , ciafcun di loro ammonita la fua gente 
di ben fare,& dato il nome ,per lo Re Carlo à fuoi' 9 
Mongioia cavalieri , & per lo Re Manfredi, Soa- 
vi a cavalieri ; il uefcòuo d’Azurro , come legato del 
Papa,affoluè & benedì tutti quelli del Re Carlo per 
donandogli colpa & pena , per oc h' eglino combatte- 
vano per feruigio della chiefa. Ciò fatto s'inco- 
minciò V afpr a battaglia tra le due prime fcbiere v 
cioè tra Tedefchi & Francefi : & fu fi forte l' affai 
to de Tedefchi , a he malamente menavano ì Fr an- 
ce/?, e affai gli fecero rinculare indietro . Il bu- 
on Re Carlo vedendo ifvoi coft mal menati , non tert 
ne V ordine della battaglia, di ferire con la feconda 
fchiera ; attui fandofì,fe la prima de Francefi, nella 
qual' era tutta la fua fperanza,f offe rotta, piccola 
Jperanza di falute haueua nelV altre : e incontinente 
fi mife al foccorfo de Francefi con la fua fchiera con 
tra quella de Tedefchi . Come la fchiera de Guel- 
fi videro cacciar/i il Re Carlo nella battaglia ,ft mif 
fero appreffo a lui & fecero mar auigliof amente quel 
giorno , feguendo fempre la per fona del Re Carlo ; e 
il fìmile fece il buon Gilio coneflabole di Francia 
con Ruberto di Fiandra ,& con la fua fchiera . Dal 
l'altra par te ferì il Conte Giordano con la fua fchie- 
ra ; onde la battaglia fu afpr a, dr dura , fr gran pez- 
55 o durò , che non fi fapeua chi haueffe il migliore 
peroche Tedefchi per lor virtù & forza colpendo 
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con lor fipade molto danneggiavano i Francefi : ma fi 
levò un gran f irido fra le [eh ter e de Francefi , dicen 
do, A gli fiocchi , e à ferire i caualli ; é? co fi fu fat- 
to, per la qual cofa i Tedefcbi in poco d* bora furori 
molto mal menati , & molti abbattuti , & quafi 
in J confitta volti . Il Re Manfredi con la fichi era 
de Pugliefi fi atta al fioccar fio dell* hofie\ & vedendo s 
fiuoi che non potevano piu durare alla battaglia, con 
fortò la gente dellafiua fichierachc lo fiegui fiero , da 
quali gli fu mal* atte fio , perche la maggior parte de 
baroni del Regno ingambarono, e infra gli altri il 
Conte Camarlingo , e il Conte della Cora , & quel 
di Cafierta, altri, ò per viltà d,i cuore vedendo ' 
bavere il Re Manfredi la peggiore , ér chi dififi e per 
tradimento, come gente infedele & vaga di nuovo fi 
gnore fallirono a Manfredi, e abandonarolo , fuggen 
do chi inuerfio Abruzzo , & chi inuerfio Benevento . 
Manfredi rimafie con pochi (eco, & come valente fi- 
gnor e innanzi uolfie in battaglia morire Re,chefug 
gir con ver gogna, & mettendofi V elmo fiu'l qual' era 
un' aquila d* argento eh* e* portava per cimiero , ella 
gli cadde fu Y or don dinanzi ; & egli ciò vedendo sbt 
gotti molto, & difi'e à baroni che gli erano da la- 
to , Qiiefio è fiegno da Dio . Ma come barone ar- 
dito fi mififie francamente nel mezo della battaglia , 
ma i fiuoi poco durarono,percb* erano già in volta , 
che furono j confitti . Il Re Manfredi fu morto nel 
mezo della battaglia, & fi di fife che l* baite a morto 
un ficudiero Francefie , ma non fi fiepfie il vero. 
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tn quella battagli a fu gran mortalità di gente del? 
una parte & dell’ altra , ma molto piu dalla parte 
di Manfredi , la quale fuggendo uerfo Beneuento , 
& cacciata dair bofle del Re Carlo infino alla ter - 
ranche già fi faceua notte , entrarono nella città, & 
la gente del Re Carlo entrò con loro infieme , &pre 
fero la città , caporali del Re Manfredi fug 

gendo dentro furono prefi , /r<j £// quali fu il Conte 
Giordano, & me fi ?r Pietro de gli Vberti , i quali il 
Re Carlo mando prigioni in Prouenza , e we/ carce- 
re d* Afpra morte gli fe morir e, e gli altri baroni Te 
defchi dr Pugliefi mandò in prigione in diuerfi luo *■ 
gbijiel Regno, apprejfo la moglie del Re Maftfre 

dt, i figliuoli,#? la fuor a, i quali erano in Nocera , da 
Sor acini furono renàuti prefi al Re Carlo , i quali 
morirono inprigione . Et berlhebbe Manfredi la ma 
ledittion di Dio,#? affai chtarofimofirò in lui giudi 
ciò, perche era fcommunicato , #? nimico della chie- 

fa. Di Manfredi fi cerco piu di tre dì, #? non fi tro- 
uaua,#?non(t fapeuaY c' fofie morto, o pr e fo,ò fcam 
putto*, perche non haueua hauuto indofio alla batta- 
glia arme reali. Alla fin da un ribaldo di fuagen 
te fu riconofciuto per piu fegnt di fua per fona', #? 
trouato il fiuo corpo lo mtfie attrauerfo un* afino, gri 
dando, Cacciate Manfredi, il qual ribaldo da un ba- 
ron del Re Cario fu molto ben bafionata : #? recato 
il corpo dinanzi al Re Carlo, egli fece uenir alcuni 
fuoi baroni eh* erano prefi, & dimandagli s* egli e- 
ra Manfredi^ fr tutti timor of amente di fiero, che 
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fi; fr quando uenne il Conte Giordano 9 fi die delle 
mani nel uifo , & piagnendo diffe , Oirnc 9 oime fignor 
mio , onde molto ne fu commendato da Francefi. 
Fu commendato Manfredi da piu baroni 9 i quali 
fregarono il Re che gli faceffe honore alla fepoltu- 
ra . Rifpofe il Re Carlo , s’ e ’ non f offe fcommunicato 
noi far e sfimo quel che foffe da fare ; ma perche è 
fcommunicato , non uoglio che fia fepellito in luogo 
facro:& però fu fepellito a pie del ponte di Beneuete 
to,& Copra la f off i per ciafcun del campo fu gittato 
un faffo , oue fi fece un gran monte de fasfi . Me 
fer alcuni fi diffe, che per mandato del Papa , il ue- 
fcouo di Cofcientia lo traffe di quella fepoltura , 
man do Ilo fuor a del Regno , perche il Regno era ter- 
ra della chiefa 9 & fu fepellito longo ’l fiume del Ver 
de . Quefia battaglia fu fatta un Venerdì il fez- 
zo di Febraio 9 ne gli anni di Chriflo mille ducento 
feffantacinque . Cerne il Re Carlo hebbe f confitto & 
morto Manfredi 9 tutta la fungente fu ricca delle fpo 
glie & cariaggi del campo ; & maggiormente 
delle fignorie et baronaggi che teneuano i baroni di 
Manfredi ; et a poco tempo appreff ? tutte le terre 
del Regno,et di Puglia , et gran parte di quelle del V 
Ifola di Sicilia 9 fecero gli commandamenti del Re 
Carlo et dei detti baronaggi et fignorie ne furono 
rinuefliti baroni del Re Carlo , ciafcun nel fuo gra T 
do . Quando il Re Carlo andò a Napoli fu riceuu- 
to da Napoletani come fignor e à grand* honore , et 
/ moto al cafiel di Capita, il quale haueua fatto fare 
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lo Imper udore Federico , nel quale trouò iltheforò 
di Manfredi , il qual fi fece portare innanzi , & por 
re fu tapeti tra lui , & la Regina & meffer Beltra- 
mo del B alzo fece uenir le bilance , & dijfe à mef 
fer Beltramo che partijfe queflo theforo che ogniun 
n f hauejfe . Il magnanimo c aualier e M. Beltramo 
diffe , Che ho io a fare di bi lande, ài partire uo- 
firi thefori ? co piedi ui [alt fu, & co piedi ne fe 

tre parti, &dijfe, Vha parte fia di monfignore la 
Re, V altra di madama la Regina & la terza fia da 
noftri c aualier i , fr cofi fu fatto . Il Re uedendo la 
magnanimità di M. Beltramo , gli dìe la Contea di 
Veliino , & fecenelo Conte . Et poco apprejfo al Re 
non piacque d > habitat e al modo Tedefco , & ordini 
di fare un cafiel nuouo al modo Francefe , il qual è 
preffo a fan Pietro il c afelio , dall'altra parte di Na 
poli ; & poi tutti i baroni Pugliefi che l’haueua pre 
fi alla battaglia , mife in libertà , & a molti rendè 
terre redaggi ,per hauer piu V amor de quei del 
paefe ; ma dimoiti fece il peggio,per la trifta riufei 
tacche iui a poco tempo gli fecero certi baroni Pu- 
gliefi , come innanzi faremo mentione . Auuenne , 
che poco tempo apprejfo , che il Re Carlo hebbe il 
reame di Sicilia & Puglia,che dou* Arrigo fìgliuol 
fecondo del Re di Spagna, cugino d’ cj]ò Re Carlo -, 
nato di for ella, il qual* era flato in Africa al foldo 
del Re di Tunifi, udendo lo flato del Re Carlo fuo 
cugino, pafsò di Tunifi in Puglia con piu d’otto- 
cento caualìeri Spagnuoli molto buoni & bella 

gente , 
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gente, & fu riceuuto gratiofameute dal Re Carlo 9 
che lo ritenne al fuo foldo , e in luogo fuo lo fece Se- 
natore di Roma , & diegli in guardia tutte le terre 
di Capagna. Il detto Don Arrigo era da 7 uni/i tor 
nato ricco di danari, & per bifogno che il Re Carlo 
haueua gli prefìò quarantamila doble d'oro , lequa 
li non rihebbe mai , & però poi ne nacque gran di - 
fcordia tra Lro, la qual crebbe anchora piu, per che 
procacciando don ’ Arr igo con la chiefa di hauere la 
ifola di Sardegna , il Re Carlo la uoleua per fe ; & 
per la loro discordia non V hebbe ne l'uno ne V altro. 
Per quefio / degno dori Arrigo fi fece nimico del Re 
Carlo, e in parte non hebbe torto , che il Re Carlo ha 
ueua ben tanta terra , che doueua bafiare; et do - 
ueua uolere , che il cugin fuo rihaueffe un poco: ma 
per auaritta & inuidia non uoleua, onde dori Arri- 
go dijfe , O egli amazzerà me , o io amazzerò lui , 
Auuenne che il Re Carlo , ejfendo nel tutto Cigno - 
re, rimifci Guelfi in Fiorenza , & figli data la città 
per dieci anni, & uenne in Tofcana, & cacciò i Ghi 
bellini di Fiorenza, e ajfediò Pifa & Siena, dr ra-, 
quifiò molte terre al commun di Fiorenza . Et flddo 
egliin Tofcaaa,i Ghibellini ufeiti di Fiorenza fecero 
lega con Senefi , & con Pifani, & con dori Arrigo 
di Spagna, il qual’ era Senatore di Roma, fattogià 
nimico del Re Carlo fuo cugino; & con certi baroni 
di Puglia et di Sicilia fecero congiuration di tor gli 
certe terre di Sic ili a et di Puglia, et mandarono nel 
V Alamagna a far fummouere Corradino figliuolo 

CC 
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che fu deire Corrado , figlitiol dello Imperadore Ft 
derico, che paffaffe in Italia per torre il regno al Ra 
Carlo ; & cofi fu fatto , che Nocera , laquale teneua - 
nói Sar acini, fubitofrubellò, & Terra di Lauoro, 

& molte terre in Calabria, e in Abruzzi tutte fat- 
uo V Aquila, e in Sicilia tutte fatuo MeJJtna , & Pa- 
lermo . Dori Arrigo fece rubellar Roma , & tutta 
Campagna, e il paefe ri intorno ; &i Senefi, &'Pifa 
ni mandarono de lor danari centomila fiorini per 
fommouere Corrodine, il quale giouane di fedeci an 
uifimoffe ri Alamagna cantra la uoglia della ma- 
dre cri era figliuola del Duca d'Oftetlich , &■ giunfe 
a Verona ne gli anni di Cirri fio mille ducento fjfan 
tafette , nel mefe dì Debraio, con molta baronia , & 
molta buona gente ri arme ri Alamagna in fua com 
pagnia ; & dicefi che lo feguitarono infino a Verona 
preffo a diecimila caualli per pigliar foldo, dr per ne 
ceffita dì moneta fi tornarono nell* Alamagna, ma 
de migliori fi ritenne tre mila cinquecento caualie - 
ri, & per la uia di Pauia pafsò per Lombardia , & 
fe neuenne per la riuieradiGenoua, & arriuò dilà 
da Sauona, & per la forza de Genouefi entrò in ma 
re, & uenne a Pi fa, doue da tutti i Ghibellini ri Ita- 
lia fu riceuuto agr and* h onore, quàfì come Impera- 
dore. Sentendo tire Carlo come Corr odino erapaffa 
toin Italia ,fty le terre di Sicilia efferfi rubellate per ' 
li baroni del regno traditori, i quali e gli barn a laf eia 
ti di prigione, & co lor e ffer dori Arrigo di Spagna ; 
fi partì di Tofana, e a gr a giornate fri andò in Pu 
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glia, & in Tofcana lafciò meffer Guglielmo diBelfel 
uefuo Malifcalco , & con lui lo flendardo con otto- 
cento caualteri Francefi , per mantenere la città di 
Tofcana , & fua parte, $• per contr afìareCorr adi- 
rlo che non pajfaffe . Sentendo Papa Clemente del 
pajf iggio di Corradino , gli mandò due legati , iquali 
gli commandarono f òtto pena di f communi catione, 
ch'egli non douejfep affare, ne far contr a al re Carlo 
campione della chiefa.Corradino nonlafciò però fua 
imprefa, ne uolle ubidire a fuoi commandamenti , pa 
rendogli hauergiufiacaufa,che ilregno di Sicilia et 
di Puglia f offe di fuo patrimonio , & però cadde in 
fentenza di J communio atione della chicfa , la quale 
egli hebbein difpregio, & poco curò . Ma fi andò egli 
in Pifa ragunò moneta, & gente, & tutti i Ghi belli 
ni; & chi era diparte imperiale fi riduffealui ; fy e- ' 
glihofleggìò Lucca, & fletteui dieci dì ; & poi fi par 
tì, & uenne a Pozibonzi, il quale fi ribellò al re 
Carlo & die [fé a Corradino ; & poi fé ne andò a Sie 
na, & fu fatto fignor di Siena. Partendo/! il Mali - 
[calco del re Carlo da Fiorenza per andare ad A- 
rezzo, fu feofìtto d allagete di Corradino, di che grà 
d allegrezza et feflafifecepcr tutti i Ghibellini. Sog- 
giornato dhebbe Corradino piu dì in Siena, fe n'an- 
dò à Roma,ct da Romani,et da dor! Arrigo fu rite- 
nuto con grandhonore aguifa ctlmperadore , & iui 
fece fua ragunatadi gente & di moneta, ètfpogliò 
iltheforodiS. Pietro et altre chiefe di Romaper 

far danari; et trouoffì inRoma co piu di dodici mila 
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caualieri tra Tedefehi e Italiani, et quelli di don'Ar 
rigo, il quale batieua ottocento buoni caualieri. Et 
/ emendo che'l Re Carlo era hofie in Puglia alla 
città di Noe era , fi partì da Roma a di dieci d' Ar- 
go fio nel detto anno , con don ' Arrigo , & con fua ba 
ronia , & con molti Romani , ma non fecero la uia 
di Campagna, peroche il pajfo di Ceparano era guar 
nito , ma fecero la uia delle montagne tra Abruz- 
zi et Campagna, per la ualledi Colle, et fenza nef- 
fun contrafio arr iuarono nel piano di fan Valenti - 
no, nella contrada detta Tagliacozzo . Sentendo il 
Re Carlo , comeCorradino s* era partito da Roma co 
fua gente per entrare nel Regno, fi partì da hofte 
da Noceracon tutta fua gente, e a gran giornate gli 
uenne incorra, et nella città dell'Aquila ragunò fua 
gente ; et tenne configlio con gli huomini della ter- 
ra, ammonendogli che fofiero fedeli etleali,et fornif- 
fero V hofie . V n fauio uillano et antico fi leuò et dif 
fe. Re Carlo, non tener piu configlio, etnonfebifare 
un poco di fatica, acciocbe tu ti po/fi ripofare : togli 
ogni dimoranza , et ua incontra il nemico tuo , et 
non lo lafciar prendere piu campo , et noi ti faremo 
leali et fedeli. Il Re uedendofi cofi fauiamente con- 
figliare, fenza indugio dilà fi partì, et accofiofii af- 
fai appreffo all * hofie di Corradino nel piano di fan 
Valentino, tal che non ui era in mezo fe non il fiu- 
me. Lo Re Carlo haueua di fua brigata , tra Fran - 
cefi, e Prouenzali, e Italiani , meno di tre mila ca- 
ualieri, et uedendo che Corradino banca troppo piu 
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gente di lui ; meffer e Alardo de Valori , cavaliere 
Francefc di gran fenno et prodezza, il quale in quei 
tempi era arrivato in Puglia tornando di oltre ma- 
re da terra f anta, gli diffe, che fe egli voleva effere 
vincitore , gli conveniva ufar maefhia di guerra 
piu che forza. Il Re Carlo confidandofi molto nel 
fenno di quello , nel tutto gli comeffe il regimento 
deir ho fi e et della battaglia . Mejfere Alardo or- 
dinò deliagente del Re tre fchiere , et dell* una fece 
capitano meff rre Arrigo di Confanes , grande di per 
fona, et buon cavaliere d*arme ; et qucfìofu armato 
conte foprauefie reali in luogo dellaperfona del Re, 
et guidava Provenzali, et Tofcani, et Campagnini. 
L* altra fchiera erano Francefi, della quale furono 
caporali meffer Giouanni di Crari , & meffer Gu- 
glielmo lo Stendardo. Et mife i Provenzali alla 
guardia del fiume , accioch'e alVhofìe di Corradino 
non poteffe p affarlo fenza difauantaggio . Nella 
terza fchiera futi Re Carlo con il fiore della gente 
/«* ,in numero de ottocento cavalieri: quefli fece ri- 
porrje in aguato dopo un collinetto, in una valletta : 
et col Re Carlo rimafe il detto meffer Alardo con 
meffer Guglielmo di Villa Or divina principe della 
morte, cavaliere digran valore. Corradino dall*al- 
tr aparte fece di f va gente tre fchiere : la prima fu 
de Tedefchi, della quale fu capitano egli et il Duca 
di Ofierlich, con piu Conti , et baroni: l* altra fu di 
Italiani , et ne fu capitano il Conte Caluagno con 
alquanti Tedefchi : la terza furono Spagnoli, della 
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quale fu capitano don* Arrigo di Spagna lorfignò- 
re . Inqueflo fiato (landò Vun*hofle contr a l*altra,cioè 
aperto l* un* alV altra , i baroni delregnorubelli del 
re , fintamente , per far sbigottire il re Carlo & 
foagentCy fecero uenire nel campo di Corradino fai 
fi imbafciadori con cbiaui in mano , & con grandifi 
fimt prefenti , dicendo che eglino erano mandati dal 
commune dell* Aquila per darli la fignoria della 
terra , fi come fuoi huomini , & fedeli , aceioche 
egli gli trabeff e dalle mani deire Carlo, per la qual 
eofa tutta l* hofie di Corradino, filmando che fofi 
fe nero , fece gran fefla & allegrezza , Senti- 
to ciò nell* hofie del re Carlo ne hebbero grandi fi- 
fimo sbigottimento , temendo non falifce loro la 
uettouaglia : et il re medefimo fentendo ciò ne 
h ebbe grandi (firn a gelofia , et perciò fi partì di 
notte con poca compagnia , fr fe ne uenne alla 
Aquila la notte medefima ; et facendo diman - - __ 
dare le guardie , per chi fi teneua la terra , ri- 
fpo fero per lo re Carlo , & egli entrato dentro , 
fenza [montare da cauallo , ammonitigli di buo- 
na guardia , tornò all* bo fi e , &fu la mattina a 
buona bora , & per lo affanno dello andare & tor- 
nare la notte , fi posò et dormì alquanto . Corra- 
dino et fua hofie hauendo nana fperanza dell* Aqui 
la, credendo che foffe rubellata al re Carlo, con 
gran romore et gridi rifirinfe le fcbiere fue , et con 
effe fi mife a ualicare il fiume per combattere col 
Re Carlo , di che ejfo Re, con tutto che fi pofaffe f 
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■tome detto haucmo , fentendo il.romore de ritmici , 
tome erano in arme per venire alla battaglia , fe 
tarmare' et Jchìerare la f uà gente per lo modo et or- 
dine dato . Stando la fchiera de Proucnzali , la qua- 
ìe guidava mejfere Arrigo di Cofccnza , alla guar- 
dia del ponte , contrariando alla brigata di doriAr 
rigo ilpaJJ'o ,gli Spagnuoli mifero a p affare il gua 
do per la riuiera del fiume che era ajf ti picciolo , et 
cominciarono a rinchiudere la fchiera de Proven- 
zali che difendeuaho il ponte . Corradino et gli 
altri , vedendo p affare il fiume alli Spagnuoli , fu- 
hito con gran furore fi mifero a paffare anchora 
effìj et affaglìrono la gente deire Carlo , et in po- 
co di bora hebbero sbarratala et [confitta la fchie- 
ra de Prouenzali . Le infegne del re Carlo fu- 
rono abbattute, et meffere Arrigo fu morto. Cre - 
dettefi dori Arrigo che quello fujje il re Carlo , per-r 
che uefiiua le fourauefie reali , et però fe gli arre- 
carono tutti addoffo ; et rotta la fchiera de Pro- 
uenzali , il fintile fecero a quella de Francefi et 
■Italiani , la quale era guidata da meflìr Giouanni * 
de Crariy et da mejfer Guglielmo 9 peroche la gèn- 
te di Corradino erano per ogniuho due , che que- 
gli del re Carlo , et fiera gente , et afpra in batta- 
glia. Vedendofi la gente del re Carlo coft mal me- 
nare fi mìfero in fuga , et abbandonarono il cam- 
po; et gli Tedefchi fi crédettero hauer uirtto , pe- 
roche non fapeuano dello aguato del Re Carlo , 
et comminciarenfi tutti a [paniere per lo campo , 
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& attendere alla preda e alle fpoglie; fr il Re Car- 
lo era fu* l colletto eh* era di J opra alla ualle doti era 
r ipo/fa la fua fchiera , con meffèr Alardo de Valo- 
ri, & con il Conte Guido di Monforte, per guarda- 
re come andaua la battaglia. Et vedendo la fuagen 
te sbarratata,prima lafua fcbiera,& poi l*altra,et 
venire in f uga, tnoriua di dolore , & uoleua pur far 
mouere lafuafchtera, per andare a foccorrereifuoi . 
Meffere Alardo maeflro dell* hofle, & fauio diguer 
ra, con gran temperanza & fauie parole lo riten- 
ne affai dicendo , per Dio f offerì un poco , fe uogli 
hauere V honore della battaglia & la uittoria , pe- 
roche conofceua la cupidità de Tedefchi , come fo- 
no uaghi dellapreda, per lafciar li piu partire dal- 
le fchiere; & quando gli uide ben fparpagliati, egli 
dijfe al Re, Fa mouere la tua fchiera, imperoche bo- 
ra è il tempo ; cofi fu fatto . Et ujeendo la det- 
ta fchiera della ualle. Cor radino negli altri non ere 
deuano che foffero nimici , ma della fua gente , & 
però nonfe ne prende guardia . Venendo il Re & 
lafua gente flretti & ferrati diritto alla fchiera di 
Corradino con maggiori de fuoi baroni , quiui inco- 
minciarono una battaglia afpr a & dura, con tutto 
che poco duraffe , per oche le genti di Corradino e- 
rano laffe J lanche per lo combattere , & non e- 

rano tanti caualieri fchicrati , quanti erano quegli 
del Re "Carlo; & fenza ordine di battaglia , pero- 
chela maggior parte di fua gente era cacciando per 
io campo i nimici , & appartati per guadagnare 
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Preda & prigioni ; & la fcbiera di Corradino per lo 
improuifo ajfalto de nemici tutt* bora fi fcemaua , 
& quella del Re Carlo tutt* bora crefceua, perche 
li primi di fiua gente, cb* erano fuggiti dalla prima 
f confitta ; conofcendo le infegne del Re, fi metteua- 
710 in fuefcbiere*,fì che in poco d* bora Corradino s* 
aunide dalla Fortuna della battaglia quello gli era 
incontrato ; & per configlio de fuoi maggiori baroni 
fi mife alla fuga egli e’I duca di Ofierlich , e* l Conte 
Gualferano,e*l Conte Caluagno, èl Conte Gherardo 
da Rifa , & piu altri. Me (fer* Alardo de Valo- 
ri uedendo fuggire i nemici, con gran grida diceua, 
& pregaua il Re & i caporali della fcbiera , che 
non fi partìjfero,ne feguiffer ola caccia de nimici, ne 
altra preda, temendo che la gente di Corradino non 
firagunaffe in ur! aguato , & ufeiffe fuori , ma fief- 
fero fermi & f chicrati in fu *1 campo ; & cofi fu fat- 
to , & uenne loro a bifogno : che don* Arrigo con 
fuoi Spagnuoli & altri Tedefchi, eh* bautuano fegui- 
to la caccia de Rrouemoali & Italiani, i quali baue- 
ttano prima f confitti, feguendoli per una ualle , & 
non haueuano vedutala brigata del Re Carlo,& la 
ricolta che fece di fua gente,& la feonfittadi Corra 
dino ; tornando al campo , & uedendo il Re Carlo , 
credette ebefoffe Corradino & fua gente, érdifcefe 
il colle ;&riguardando,conobbel' infegne de nimici ; 
& come da fuo penfiero s* era inganato , cofi fi tenne 
confufo : ma come valente fignore fi rìfirinfe con la 
fcbiera , dr fermoffi con la fua gente 9 per moda 
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che'l Re Cariote i [mi non s y ardirono di ferir liper 
piu cagionicelo e perche erano J bracchi per V affanno 
della battaglia , & per non recare il giuoco uinto à 
perdita , & flauano affermati V una dì rimpetto 
all'altra buon pezzo . Il buon me (Ter* Alardo 
uedendo ciò,diffe al Re, che bifognaua farli diparti 
re da fchicraper romperli, eilre gli commiffe , che 
faceffe a [no modo. Allhora me ffer* Alardo pre 
fe da trenta in quaranta de migliori baroni f egli 
ufeire di fchiera,facendo uifla di fuggir e, [come era 
no flati ammaestrati : & uedendo queflo gli Spa - 
gnuoli, con fperanza cominciarono à gridare, So- 
no in fuga, & cominciarono a dipartirfl di Schie- 
ra, e a uolerli feguire . Il re Carlo uedtndo par 
tire la fchiera delti Spagnuol } , francamente fi mi- 
fe a ferire tra loro: me ffer* Alardo fatuamente 

con fuoi fi raccolfero, & tornarono alla fchiera, e 
allhora fu la battaglia afpra & forte, & duròmoU 
to,peroche gli Spagnuoli erano ben ' armati , & per 
colpo di fpada non fi poteuano atterrare; & SP e J7° 
al lor modo fi rannodauano infieme . I Fran - 
cefi cominciarono con grand * ardire a prenderli a 
braccia , e batterli da cauallo, al modo che fi fa ne 
i torniamenti ; & feceroper modo,che in poco erbo- 
ra gli h ebbero rotti, & [confitti, e in fuga, & mol- 
ti ne furono morti . Don' Arrigo con affai de Cuoi 
fi f f{ gg* tn Monte Cafiìno, & diceuano che il Re 
Carlo era [confitto . L' abate che era fignore di 
quella terra , conobbe don* Arrigo, & à i fegna- 



; NO VELIA, n. 

H conobbe che erano /confitti & fuggiti » & fece 
prender don* Arrigo & gran parte di fua gente. Il 
Re Carlo con la gente fua rima/e fu*l campo ar- 
mato a cauallo infin a notte , per ricogliere i fuoi 9 
& per hauere de nimici piena & ficura uittoria : & 
quefia /confitta fu la uigilia di fan Bartolomeo 9 a di 
uentitre d*Agofio 9 ne gli anni di Cbrifio mille du- 
tentofejfant* otto : e in quel luoco fece poi il re Car- 
lo una ricca badia , per V anime delle genti fue 9 che 
iui morirono , che fi chiama /anta Maria della Vit- 
toria y nel piano di Tagliacozzo . Auuenne gran 
marauiglia 9 che efiendo fatta la detta /confitta la 
uigilia dt fan Bartolomeo , era già notte innanzi 
che 7 certo fi fapeffe 9 a cui foffe rima/o il campo con 
la uittoria 9 per le molte ripre/e (b* uarationi , che 
hebbe la battaglia ; la mattina di fan Bartolomeo 
era Papa Clemente a Viterbo 9 dr fermonaua ; 

uennegli un pcnfiero 9 che panie al popolo , 
che contemplale un buon pezzo la/ciando la mate 
ria del Jermone 9 & pojcia leuato dalla contem - 
piattone diffe , Corrette , corrette alle firade 9 d>* 
prendete i nimici della chie/a che fon J confitti 9 Ò* 
di ciò niuna nuoua gli era per uerun modo uenuta 9 
ne era posfitile in fi corto tempo uenire , che 
fu folo una notte , & ut erano piu di cento mi- 
glia , pafsò tutto il giorno , prima che niuna 
nouella ne tieni (fé ; dr* uer amente fi credet- 
te 9 che il Papa haueffe la nuoua per in/piratio- 
9e diuina . Corradino & il duca d* Òfierliche 
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con piu altri che dal campo erano fttggiti,arr bara- 
no alle piaggie di Romana una terra eh ' e fu' l mare 
chiamata Afiuri, eh' era de Frangiapanni genti F 
■ huomini di Roma , & (fumi fecero armare una faci 
tia per pajfare in Sicilia, credendo / campare dal Re 
Carlo , perche Sicilia era quafi tutta ribellata , ma 
cjfendo conofciuti , danno de Frangiapanni furono 
menati al Re Carlo prigioni ; ér il Re Carlo donò 
per quello al detto Frangiapanni la Pifola eh' è tra 
Napoli & Beneuento , & fennclo fignore . Come lo 
Re h ebbe Cor radino e quelli fi gnor i in fua balia, pre 
fe configlio di ciò che ri hauejfe a far e ; e alla fine pre 
fe partito di far li morire, & fece per uia di giudicio 
formare uri inqutfitione fopr a loro,d* effere fiati tra 
ditori della corona,& nimici della chiefa;& cofi fu 
irono decollati , Corradino , e 7 due a di Ofierlich , e 7 
Conte Caluagno,e 'l Conte Gualferano,e 7 Conte Bar 
tholomeo con due puoi figliuoli, e' l Conte Gherardo , 
/« 7 mercato di Napoli, lungo' l ruj cello dell' acqua, 
che corre uicino alla chiefa de frati del Carmine :& 
non uolfe il Re che fujfero fepelliti in luogo f 'acro , 
mafecegli fepellir nelfabbione fu' l mercato, pere fi 
erano fcommunicati , & cofi Corradino finì il li • 
gnaggio della c afa di Soauia,che fu già in gran po- 
tenza d* Imper adori & di Re . Ma di certo fi 
uedeper ragione & per ifperienza, che chiunque fi 
leua contra la chiefà , oltre eh* è fcommunicato , con- 
uienc che faccia fine reo & per Y anima & per lo 
corpo. Et benché il commun di Fiorenza fia fiato 
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in certe differenze con la chiefa, V origine uenne da 
mali rettori , & per quefio trafcorfe a far delle cofe 
le quali non furon ben fatte; onde a man* a mano ne 
fegut gran nouità a quel commone come fi fa. li 
Re Carlo fu molto riprefo dal Papa,& da fuoi Car 
dinali,& da chiunque fu fauio; per och* égli haueua 
fatto morire Corradino,il qual’ era prefo per cafo di 
battaglia & non per tradimento,percbe meglio era 
tenerlo in prigione con gli altroché fargli morire ; 
& fu chi diffe, che’l Papa in ciò ajfentt , ma io non 
li do fede, per eh’ era tenuto (anto huomo , & pare 
che per la innocentia di Cor radino , che di cofi gio- 
itane etade fu giudicato alla morte, Dio moftraffe mi 
r acolo contra al Re Carlo , che dopo non molti anni 
gli mandò molte auuerfità quando fi credeua ejfer * 
in maggior fiato . Ruberto figliuolo del Conte di 
Fiandra , genero del Re Carlo , com’ hebb e leu 
ta la condennatione di Cor radino, diè d*un fiocco al 
giudiceche V haueua condannato & V amazzò,dicen 
do che non era lecito di giudicare a morte fi grande 
& nobil gentil’ huomo; & come detto è, di quel col- 
po il giudice morì,& non ne fu nejfuna parola , pe- 
roche Ruberto ei~a molto grande appreffo’l Re; & 
par ue al Re e à tutti i baroni cheti erano, cb’ egli b a 
ueffe fatto come ualorofo fignore . L ’ abate di 

Monte Caffinc,com’è detto di /opra, haueua prefi) 
dori Arrigo, et V haueua dato al Re Carlo, con patto 
però che ejfo non lo faceff ? morire , accioche effo aba 
te, cofi come ecclefiafiico, non foffe irregolare; per la 
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qual ctìfa tire Carlo,*? per mantenere la fede che di 
ciò haueua data alV abate , è? ancho perche dortAr 
rigo era fuo cugino, non io fece morire , ma conden - 
volto a perpetuo carcere nel c a fiel di Monte Santa 
Maria' in Puglia: & molti dei baroni del regno che 
etano fiati contr a lui fece morir condtuerfi tormen 
tì % Hauendò il re Carlo hauuta la uittoria contra 
Corr ad ino, tutte le terre del R'gno cb' erano rubella 
te fi renderono fenza contrafio : & egli molti capo - 
vali che VhaUeua.nO rubeilate fece morir di mala 
morte ;r in Sicilia mandò' il conte Guido di Monfor- 
tc, & me ffer Filippo fuo fratello, & meficr Gugliel- 
mo di Bclmonte con gran :V armata di galee , d ? con 
gran compagnia die aualieri Francefiper racquifta 
re le terre di Sicilia le quali s* erano rubeilate , nelle 
quali era capitano un M. Corrado Capeccie, de difee 
denti dello hnperadore Federico, il qual con fegui± 
to de fuot ribelli mantencua le terre contra 7 re 
Carlo. Còme detti /ignori furono in Sicilia , rac- 
qutfiarono mefite delle terre rubeilate , & prefero il 
detto Corradi*,’ l quale auntigli gli occhi fecero im- 
piccate,*? cofi fecero amoltirubellati del re;é? mor 
ti che furono, tutte le terre dèlVIfola tornarono alla 
diuotione del re ; *? ciò fatto riformo tire Carlo il 
reame di Sic ili a & di Puglia, premiando i fuoi baro 
ni,che V haueuano feruito di terre & fignorie . Au- 
uenne che Luigi r e di Francia, fratello del re Carlo , 
fece il pajf aggio in Tunififotira Sar acini, & là mo- 
rì con molti Chrifiiani,*? tire Carlo in quelle par - 
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ti andò con gran nauilij,&prefe accordo coire di Tu 
nifi in quefio modo . Che tutti i Chrifiiani eh* era- 
no prigioni in Tunifi foffero lanciati liberi ,& che mo 
na fieri & chiefe ut fi potè fi ro edificare , e in quel- 
le l* officio [acro fi poteffe celebrare, & cheper frati 
minori, & predicatori , & altre perfone ecclcfiaflice 
fi poteffe liberamente predicare l'Euangelio di Chri 
fio, & che qualunque Saracino fi uoleffe battezza- 
re & uenire alla fe di Chrifto lo poteffe fare, e oltre 
a quefio, che* l Re di Tunifi doueffe dare ogni anno 
al re Carlo uentimila doble d* oro , con molti altri 
patti. Alcuni difiero che il Re Carlo fe quefta pace 
per lo migliore, confederando il mal fiato della cor - 
ruttion dell* aria,<& fi parti da Tunifi dr uenne in 
Italia . Ne gli anni di Chrifto mille ducento / et - 
tantanoue Carlo redi Sicilia era il piu poffente re e 
ilpiti riputato in arme e in fenno che re [offe tra Chri 
ftianiper lo fuo gran fiato, & fignoria, & prefe à 
fare , àpetitione dello Imperador e B aldoino fuo ge- 
nerosi qual* era futo cacciato di Coflantinopoli dal- 
lo Paleologo Imperador de Greci , un grande & ma 
rauegliofo p'affaggio per prendere & conquiftare il 
detto Imperio, con intendimento , che hauutoCofian 
tinopoli, affiligli era leggiero conquiftare terra f an- 
ta’, e ordinò d* armare piu di cento Galee fattili , eb* 
benuenti nauegrojfe-, et ducento ufeieri da portare 
caualli,et piu altri legni pajfaggieri, con l* aiuto & 
s moneta della chiefa , et co fuoi thefori che ri haueua 
gran coppia^ col* aiuto del te di Fr ancia 9 et imitò 
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di Francìa f et d'Italia : & Vinitiani con lor sforza 
ut doueuano andare. Il detto Re co detti nauilii , 
& con piu di quaranta Conti , & piu di diecimila 
caualieri s'apparecchiaua d'andare : & queflopaf- 
f a Sgio H feguente anno di certo nenia fatto fenzari - 
paro o contrajlo nejf mo , per oche il Paleologo non 
baueua potenza ne in mar ne in terra da ripar arfi 
contra al Re Carlo ; & già gran parte della Grecia 
tra folleuata a rubellione . Ma auuerme, come 
piacque à Dio , che fu [turbata la detta imprefa , per 
la / uper biade Francéfi, eh 1 eragià fi crefciuta in Ita 
Ha per lauittoriacb'elRe Carlo haueua hauuta, che 
iFr ancefiteneua.no t Pugliefie i Siciliani per feruti 
per la qual cofa molta della gente di Sicilia s'eraru 
beilata spartita, fra quale fu un f àuto e tngeniofo 
caualiere, e fignor dell' if ola di Procida , il quale fi 
chiamò mejfer Giouannt da Procida . Quefli 
per fuo fenno & indufi ria fi pensò di fturbareildet 
to paffaggioy & di recare la forza delRe Carlo in 
baffo fiato: e in parte gli uennefatto:ch'egli fegrcta* 
mente andò in Confi antinopol ali Paleolgo Impera 
dorper dueuolte,& mofirolli il pericolo che gli ut 
niua addo ffo per la forza del Re Carlo, et dello Im- 
peradore Bdldoino, con l'aiuto della chiefadi Romai 
ma che s' egli uoleua credere , & [pendere del fuo 
thè foro, egli finir bar ebbe il detto pafjàggio, et far eb 
he rubellare l'ifola di Sicilia al Re Carlo con la far» 
z a di molti baroni et fignor i 9 i quali non amauanola 
fignor ia de Frane cfì ; et quefto con lo aiuta 

& 
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& forza del Re di Raona , moflrandoglt che egli 
prenderebbe la bifogna dello rodaggio di fua mo - 
gliera,la quale era fi ai a figliuola del Re Manfredi . 
Il Paleologo , con tutto che gli par effe imponibile , 
conofcendo la potenza del Re Carlo , & come era ri 
putatopiu eh* alcun ’ altro fignore , & qua.fi come di 
Jperato d* ogni falute&foccorfo,feguì il configlio di 
mefer Giouanni , & fec egli lettere come mefer Gio 
uanni ordinò fr mandò con li fuoi ambafeiadori con 
molti ricchi doni & con gran quantità di moneta , 
& arriuando i detti ambafeiadori in Sicilia , feoper 
fero il trattato a mejfer’ Adamo D allentino , & a 
mejfer Palmiere Abate , $* a M. Gualtiero di Ca- 
talogna, dem igg'tori baroni dell’ if ola, t quali non 
erano amici del Re Carlo . I detti ambafeiadori da 
tutti i four adetti baroni hebbero lettere ch’andaua- 
no al Re di Raona , raccommandandofi allui,che per 
D togli cauafe di feruitù,pr omettendo di uoler lui per 
fignore . Ciò fatto il detto me fer Giouanni uenne in 
corte di Roma feonofeiuto agni fa di frate minore , 
& tanto s* adoperò ch’egli parlò a Papa Nicola ter 
zodegli Orfini a unfuo caftello che fi chiama Soria 
no, & manifeflolli il fuo trattato, & da parte del 
Paleologo lo f aiutò ; & pr e fentò diluì del fuo thè fo- 
ro riccamente ; & fecondo che fi di fé fegr et amen- 
te, lo commofe col detto thcforocontrail Re Carlo ; 
& a quefio fe aggiunfe cagione , come il Re Carlo 
non s* era uoluto imparentar con lui ; onde il Papa 
infegretofempre s’adoperò,*? ancho inpalefe, con - 
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tra'l Re Carlo , mentre che uiffe nel Papato . Ciò fat- 
to, meffer Giovanni , bauute le lettere dal Papa con 
fegretò figlilo, fi partì di corte , & andò fine con de p 
ti ambafciadori in Cathalogna al Re di Raona , & 
ciò fu ne. gli anni di Cbrijìo mille ducento ottanta . 
Giunto meffer Giovanni al Re Pietro di Raona con 
le lettere del Papa che gli prometteva il fuo aiuto , 
& le lettere de baroni . Sicilia che gli prometteva- 
no di rubellare Tifala, & le lettere del Paleologo, il 
Re dT Araona accettò fegretamente di far T impre- 
fa, & rimandò indietro meffer Giovanni & gli altri 
ambajeiadori, cbè follecitajf ero di dar’ ordine alle co 
[e, et di far venir lamonet a per fornir Tarmata ; ma 
inqueflo mezo fiurbò molto la cofa la morte di Pa 
pa Nicola che morì T Ago/lo vegnente . Vanno ve- 
gnente meffer Giouanni da Procèda con gli amba- 
fciadori del Paleologo arrivati in Cathalogna la fe- 
conda volta rìcbieìero il Re Pietro, eh’ egli s* allega/ 
fi col Paleologo, & prende (fe lafìgnoria dell’ ifola 
di Sicilia, & cominci affé ia guerra contrari ReCar 
lo, fygli recarono grandijjìma quantità di moneta , 
perche cominci affé Tarmata & T tmpref a pronte/ 
fa;apprefentandogli nuove lettere dal Paleologo & 
da baroni di Sicilia. Il Re Pietro flette affai innan 
zi chef diliberaffe, per effer fucceffa la morte di Pa 
pa Nicola , il quale non era amico del Re Carlo ; 
aff ài per quefia cagione era ifmojfo ; pure alia firn 
per le fauie favole & induttiUe di meffer Giovanni , 
il qual gli rimproverava , come quelli della cafa di 
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•fronda haueuano morto t auolo fuo, e’I Re Carlo ha 
meuamorto il re Manfredi & Cor radino nipote del 
re Manfredi , ér come di ragione & di pedaggio e- 
gli fuccedeuanellegnaggio etfignoria di Puglia per 
la Regina Coftanza fua moglie & figliuola del Re 
Manfredi , mofirandogli anchor a come i Siciliani lo 
difiderauano per fignore , & prometteuangli di ru- 
tilare Vifota al Re Carlo ; & uedendo la molta mo 
■net a che il Paleologogli haueua mandata , & ejfen 
do difiderofo Sacquifiare fignorie & terre , come 
ardita & franco fìgnore,giUrò capo , et promije di fe 
‘guir Vimprefa fegretamente nelle mani de gli amba 
feiadori del Paleologo , & di mejfer Giouanni, dice 
’doarncjjer Pietro che tornaffe in Sicilia a dar ’ ordi- 
ne aliar ubellioncy et quando fojfe fuo tempo egli ha 
tir ebbe inmare la fua armata ; cofi fu fatto. Come 

il Re Pietro hebbe fatto il facr amento , & ritenuta 
Va moneta , la qual fu trentamila onde cT oro , fenza 
la maggior quantità che gli prometteua il Paleolo- 
go, uenuto che fojfe in Sicilia ; fece apparecchiar ga 
leeetnauilii , dando foldo a canali eri marinai lar 
gamente, (fy diede uoce,& leuò lo fiendardo d onda 
re foura Saracini.Diuolgata la fama del fuo apparec 
thiamento, Filippo re di Francia , c 1 haueua hauitta 
per moglie là forella del detto re di Raona ,mando 
fuoi amba feiadori, per fapere in che paefe , & Jopra^ 
quaiSar acini andaffe, promettendogli in aiuto et ge 
te et moneta. Il re Pietro non gli uo Ile mani fefiar la 
{ uaimprefa , ma diffe che di certo gli andana foprà 
' r J * D D 2 
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Sar acini, ma il luogo & doue non gli uoleua mani - 
fefiare, ma che tofìo fi fapr ebbe per tutto* l mondo , 
et che gli mandajje aiuto di quaranta mila tornefì . 
Il re di Francia gli mandò incontanente quanto gli 
chiefe, ma conojcendo che il Re Pietro era ardito et 
di gran cuore , ma come Cath alano era fellone , prefe 
fofpetto per la coperta rifpofia , & mandò a dire per 
fuoi ambafciadori al Re Carlo fino zio in Puglia, che 
egli prendefie guardia delle fue terre . Il Re Carlo 
andò incontanente in corte di Papa Martino , et fe- 
ceglij opere l’ejfercito che il Re di Raona faceua., è* 
ciò che Filippo Re di Francia gli haueua mandato a 
dir e. Il Papa mandò in Cathalognaal Re Pietro un 
fatuo huomo fra Iacopo de frati predicatori ,per uo 
lerfaptre in qual parte fopra Sar acini uoleua anda 
re. Il frate andò in Cathalogna al Re Pietro, et gli 
diffe, chc*l Papa defideraua fapere inqualparte egli 
uoleua andare fopra Sar acini, perche la chiefa gli 
uoleua dar* aiuto & fauore , perche era imprefa che 
molto toccaua alla chiefa; e oltra ciò gli commanda 
ua che non andajfe addojfo a neffun Chrifiiano . Il 
Re difjb al frate che douejfe ringratiar molto il Pa- 
pa da parte fua della larga proferta, et raccomman 
darlo allui; mache doue egli uolejfe andare in niu- 
naguifa al prefentefipoteua fapere ; et fopra ciò dif 
fe un motto ; che fe Vuna delle fue mani fapefie ciò 
che face jfc V altra, la taglierebbe; & non poten- 
doti frate hauere altra rtfpoflaffi tornò et ifpofe al 
Papa e al Re Carlo la rifpofia del Re di Raona , la 
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quale difpiacque loro affai .. Il Re Carlo era di fi 
gran cuore , et teneuafifipotente , che poco ne curò ; 
ma per difpetto diffe a Papa Martino , jVo» «i dif- 
feio , Pietro di Raona era un fellone e un Irricco 

nel Ma non fi ricordò il Re Carlo del prouerbio che 
dice 9 Se tu hai meno ilnafo 9 ponuiti la mano;anzifi 
mifea non curar e , et non fi mifea fentire i trattati 
che fi faceuano in Sicilia . Ne gli anni di Chriflo 
mille ducento ottantadue , un lunedì di Pafqua di re 
furrettione , che fu a di trenta di Marzo , come mef- 
fer Giouanni da Procida haueua ordinato con tutti 
i baroni che teneuano mano al trattato , furono nel- 
la città di Palermo a Pafquare ; et andandofiper li 
Palermini huomini et f emine a cauallo e a piede , 
come era ujanza , alla fefla di Monte Reale , che è 
fuor della città tre miglia } come ui andauano quei 
di P àiermo , cofi ui andauano i Francefi e il capita- 
no del Re Carlo a diletto. Auuenne , come s’adope- 
rò il nimico di Dio , che un Francefeper Juo orgoglio 
prefe una donna di Palermoper farle uillania 9 et el 
la cominciò a gridar e 9 et il popolo fi commojfe con - 
tra il Francefe, onde nacque prefio gran battaglia 
tra Francefi et Siciliani et ne furono feriti affai tra 
deir un a parte et dell’altra, ma il peggiore h ebbero 
quei di Palermo , di che fuggendo .tutta la gente fi 
ritrafje alla città ; et tutti gli huomini di Palermo 
firagunarono fu la piazza armati gridando,Muo- 
iano i Francefi 9 come era ordinato per gli caporali 
del trattato, et combattendofi il caftelle 9 il giufti 

DD } 



GIORNATA. XXV. 

fiero che ut era per lo re Carlo fu morto ; & fimiU, 
mente quanti Francefi furono trouati per le cafe 9 
& per le chiefe , & per tutta la città , et di fuo- 
ri , Jenza mifericordia tutti furono uccifi . Et ciò . 
fatto , » detti baroni fi partirono da P aiermo , et. 
ciafcunfece ilfimigliante nella fua contrada , et co- 
fi furono morti tutti i Francefi che fi trouorono nel 
rifila, fatuo quei di Meffina , che fe indugiarono . 
alcuni dia rubellar fi ; ma per mandato di quei di 
Par termo , che gli contarono le lorgrandijjìme mi- 
ferie par una epiftola , dicendogli che doueJJero ar- 
mare la libertà et franchigia) fi mufferò , et mefin- 
fi in rubellione , et poi fecero peggio che non haue- 
uano fatto i Palermini contro Francefi, perche piu 
di quattrocento ne ammazzarono , et piu di quat- 
tromila in tutta Sicilia ne fur morti ; er quefia pe- 
fiilenzaandò per tutta la ifola ; oue H Re Carlo et, 
la fua gente riceuerono grandìffìmo. dannaggio di- 
hauere et di perfine . Quefie contrarie et rie no - 
uelle Varciuefcouo di Monte Reale fubitamente fe-. 
ce fapere al Papa , e al Re Carlo per fuoi meffì ; 
ejfendo il Re Carlo in corte di Roma , & fentendo \ 
la doloro fa nouella della rubellione di Sicilia , cruc i 
cioffi molto nelV animo & neì fembiante , et diffey Si 
gnor Dio , poi che fè piacciuto di far e a fi fatto modo 
uerfi la mia Fortuna , piacciati di leuqrmidi quefia 
uita, & fubitofu a Papa Martino , e a fuoi Cardine 
li 9 dimandando loro aiuto & configlio , i quali fi duol 
fero affai con lui infime , et lo confortarono, mol-. 
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io, ehefenza indnggio attendere al r acqui fio, et 
prima per uia di pace, fe fi potere , et fe non , per 
uia dì guerra-, premettendogli ogni aiuto che per lo. 
rofipctejje fare , fpirituale, et temperale, fi come a 
figliuolo et campione della cbìefa . Fece il Papa un 
Fegato per mandarlo in Sicilia a trattar l % accordo , 
ebn molte lettere et protefii, et fu mejfcr Gherar -» 
do da Parma, Cardinale, buomo di gran fenno etto 
tà, il qualfipartì di corte col Re Carla , e andoffene 
in Puglia. Per fimil modo fi dolfc il Re Cario col 
Re di Francia-, et mandò il figliuolo a pregar e il re , 
ilConte d x Artes, et gli altri baroni di Francia, che 
lt> doueffero aiutare . Il detto principe figliuolo 
del Re Carlo fu ritenuto dal Re, et da i baroni gr a 
tiòf amente , doglìendofi il Re con lui , et dicendo , 

10 temo forte che quefia nouità non fia fatta 4 
pctitione del Re % di Raona ; perche quando egli fo- 
cena fua armata, io gli prefiai quarantamila li- 
re de tornefì, et mandailo pregando che mi facef- 
fe fapere in che parte uolejfe andare, et non me lo 
ubile mani fefiar e. Ma non portavo mai corona, 
fe egli fa quefia tr adigione alla càfa di Francia , et 
to’ non ne faccia altra uendetta : et ciò auuenne be- 
ne, che affai ne fece : et poi dtjfe al principe che 
fi tornaffe in Puglia, & apprejjo di lui mandò 

11 Conte dì Lanzon della caja di Francia con piu 
altri Conti et baroni , et con gran cauallcria in aiu- 
to deire Carlo . In quefio tempo a quelli di Palermo 
parendo , e agli altri Siciliani, batter mal fatto, 
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tiero che ut era per lo re Carlo fu morto ; & fintila, 
mente quanti Franceft furono trouatiper le c afe, 

& per le chiefe , & per tutta la città, et di fuo- 
ri , Jenza mifericordia tutti furono uccifi . Et ciò 
fatto , i detti baroni fi partirono da Palermo, et 
ciafcunfece ilfimigliante nella fua contrada, et co- 
fi furono morti tutti i Francefi che fi trouorono nel 
rifola, fatuo quei di Mefjìna , che fe indugiarono 
alcuni dì a rubellarfi ; ma per mandato di quei di 
Par termo, che gli contarono le lorgrandijfìme mi- 
ferie par una epiftola , dicendogli che douefero a- 
mare la libertà et franchigia, fi mufferò , et mefon- 
fi in rubellione , et poi fecero peggio che non haue- 
ttano fatto i Pater mini contra Francefi, perche piu 
di quattrocento ne ammazzarono , et toiu di quat- 
tromila™ tutta Sicilia nefur morti’, & quefia pe- 
fiilenza andò per tutta la if ola; oue il, Re Carlo et 
la fungente rìceuerono grandi fimo, dannaggio di- 
hauere et di perfine . Quefie contrarie et rie no- 
uelle Varciuefcouo di Monte Reale fubitamente. fe ri 
ce fapere al Papa , e al Re Carlo per fuoi meffi ; & 
e fendo il Re Carlo in corte di Roma, & fentendo^ 
la doloro fa nouella della rubellione di Sicilia , cruc % 
eiofjì molto nelV animo & nel fembiante, et difessi 
gnor Dio, poi che fe piacciuto di fare affatto modo 
uerfo la mia Fortuna ,piacciati di leuarmidi quefia 
uita, & fubitofu a Papa Martino , è a fuoi Cardia 
li, dimandando loro aiuto & configlio, i quali fi duol 
fero afai con lui inferno t et„ lo confort.aronq moi-, 
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io, che fenza in duggio attende ff e al r acqui fio , et 

frirria per uia di pace, [e fi poteffe , et fe non , per 

uia diguerra ; promettendogli ogni aiuto che per lo { 

ro fi pcteffe fare , spirituale, et temperale, fi come a 

figliuolo et campione della chìefa , Fece il Papa un 

Vegaito per mandarlo in Sicilia a trattar l % accordo, 

ebn molte lettere et protefii, et fu mejfer Gherar ■+ 

do da Parma , Cardinale, huomo di gran fenno elbo K 

fà, il qual fitp arti di corte col Re Carlo , e andoffene 

in Puglia. Per fimi l modo fi doljc il Re Carlo col , 

Re di Francia', et mandò il figliuolo a pregar e il re, 
flConte d'Artes , et gli altri baronidi Francia,che 
Iti dótte [Fero aiutare . Il detto principe figliuolo 
delReCarlofuricettùtodalRe, et dai baroni gr a 
tlofamènte , dogliendofi il Re con lui, et dicendo, 
là temo forte che qùefia nouità non fia fatta 4 
petitione del Re % dì Raona; perche quando eglifa- 
tetta fua armata, io gli prefi ai quarantamila li- 
re de tornefi, et mandailo pregando che mi f oc ef- 
fe fapere in eh* parte uolejfe andare, et non me lo 
ubile manifeflare. Ma non portavo mai corona, 
fe egli fa quefta tradigione alla càfa di Francia , et 
to' non ne faccia altra uendetta: et ciò auuenne be- 
ne, che affai ne fece : et poi diffe al principe che^ 
fi t or n affé in 'Puglia, & appreffo di lui mandò 
il Conte di Lanzon della caja di Francia con piu 
altri Conti et baroni , et con gran caualleria in aiu- 
to deire Carlo . In quefio tempo a quelli di P alernio 
Dar elìdo, e agli altri Siciliani, batter mal fatto, 
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& J intendo V app arreco biamcnto che il Re Carlo 
faceua per uenir /opra loro , mandarono ambafeia- 
ria, che furono frati & religio/t, a Papa Mar tino* 
dimandandogli mifericordia ; & proponendo loro 
ambafeiata, folamente diceuano , AGNVS DEI , 

QVl rOLLIS PECCATA MVND1 , MISE. 
RERE NO BIS. E il Papa in pieno concifioro fc 
ce loro quefla rtfpofla fenza altre parole , AVE 
REX IVDEORVM, ET DABANT EI ALA. 

P AM .Onde fi partirono molto ifeonfortati. Hauen 
do adunque il Re Carlo ragunato lo sforzo fuo per 
andare a ho fi e a MeJJìna, tutti i Juot amici gli màda 
rono aiuto , ^ fpecialmente il commun di Fiorenza » 
cheuimandò cinquanta caualicri di corredo , & cin 
quanta donzelli tutti gentil* huamini, & di tutte le 
miglior cafedi Fiorenza , per far fi caualieri, & con 
loro cinquecento bene armati , & ben* a cauallo;e in 
lor compagnia andò il conte Guido *da Batifole , & 
fu loro capitano , & gìunfero alla Catona in Cala., 
hria, & quando il Re uenne con fuo fittolo , per an- 
dare a MeJJìna, il quale uedendo i mandati dal com 
mime di Fior enza , gli ringratiò , & fi tenne ricca - 
mente f erutto ; & riceuette la detta c au allerta graf- 
fio f amente, & molti di loro fece caualieri. Il Re fi ^ 
partì con l’hofie fua , & con piu di cento trenta tra' 
galee & legni grofiì ; & partito da Brìndefì , giuiu ^ 

. fe di rimpetto a MeJJìna Panno di Cbrifio mille da 
cento ottantadue , a di fei di Luglio ; & pofefi a 
campo dalla parte uerfo tra Vermena & / aula M<t 
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ria di Rocca maggiore , fa poi fé ne uenne alle Pa- 
Icari , affai preffo alla città,e i nauilij pofe nel Faro 
contrari porto , fa ajfaltcgli con piu cinquemila ca- 
ualieri , fa popolo fenza numero fa fiaua /oro in- 
torno . Ciò uedendo i Mesfincft impaurirono forte 9 
uedendofi abandonatt da ogni fallite , fa lafperan- 
za del foccorfo del Re di Raona pareua lor long a fa 
uana,fì che mandarono loro ambafeiadori nel cam- 
po al Re Carlo e al legato pregandoli per Dio, che 
per dona ffero loro , fa hauejjero lor misericordia , fa 
mandaffero per la terra. Il Re injuperht , fa non 
gli uolle torre a mifertcordia,ma disfi dogli a morte 
tome traditori della chiefa & della cor ona, dicendo 
eh* eglino fi difende (fero, ne mai con patti gli ueniffe 
ro innanzi . I MeJJìncfì uedendo la cruda rifpo - 
fta del Re,non feppcro che fi far e , fa per quattro dì 
fletterò in conte] a di render/i ò di difenderfì conpau- 
ra affai . Auuennc che in quefla fama il Re fe 
ce paffare per lo Farro innanzi Mesfìna il conte di' 
Breno fa quel di Beiforte con ottocento caualicri, 
fa' piu pedoni, fa dall * altra parte di Mesfìna man- 
dò guadando il paefe et intorno, per la qualcofa cer 
ti di quelli di Mesfìna uedendo ciò,ufcirono fuori al 
la di fef a, fa quelli di Me lazzo con loro infume, fa 
cominciata la battagli a, chi fuggiua uerfo Mefjìna , 
fa chi uetfo Melazzo; fa correndo lor dietro, entra 
tono con loro infume in Melazzo , fa prefero il 
detto c afelio . Come i Mesfinefi h ebbero di ciò 
ia noudl a , mandarono nel campo al legato » 
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nare, et prenderei detti patti , perche incontanente 
indurir ebbona , & quanto piu fi effe, peggiori patti 
4 aur ebbe , e màdogli la lettera de cittadini medefi- 
mi . Come il Re bebbe letta la lettera s’ ardirò forte* 
mente, & fclloncfcamente diffe, 1 nofiri J aggetti & 
contrari) addimandano patti , & uogliono torre Si- 
gnoria alar modo. Ma da che ql legatopiace, io perdo 
varò loro inqueflo modo , eh* io voglio da loro otto- 
cento fiati chi, de quali io voglio far lamia volontà , 
tenendovi dentro quellafignoria eff acne piacerà , fi 
come lor fignore; pagando quelle colte che fono ufati 
di pagare ; & fe uogliono qtiefìo , io perdono loro , fe 
non fi difendanola qual rifpofla fumolto biafimata > 
da faui.Che fe lo Re nò gli haueua voluti prima a pat 
ti,quàdo fi pofe V affedic, eh* erano per lui piu larghi 
& honoreuoli al fecolo, fece fallo del doppio, ér non 
confiderò gli avvenimenti & caffi fortuiti che a gli 
affedij po/Jòno intervenire , & che intcruennono al- 
lui ,i quali poffbno effere effempio a ciafcuno c ha a 
pigliar partito . Ma cui che venire nel peecato della 
Juperbia & dell’ira, in niun cafo può prendere buona 
partito. Come gli huomini eletti h ebbero la rijpoffa 
dal legato che’ l Re haueua fatto, ragun arano ilpopo 
lo,et fecero lor manifeffa la rifpofla deire ; onde tutti 
come di Sperati gridarono, In prima màgiamo i nofiri 
figliuoli,cht a queffi patti ci rediamo, per oche ciaf cu 
di noi farebbe di quei cttoceto : innàci vogliamo tutti 
morirebbe arrenderci a queflo modo. Cerne il lega 
ti} odi i Mesfinefi cefi mal difpofii, fu molto crucciofo 
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e innanzi che fi partiffe , gli pronuntiò fcornmum- 
cati & interdetti , & commandò a tutti i chierici f 
f he fra il terzo dì fi dotte jj ero partir e;& cofi fu fot 
to ; &poi protefiò al commune, che infra cinquanta 
dì douejfero mandare per /officiente j indico à com- 
parir dinanzi al Papa , a udir e & ohe dir e la Jenten 
za; & partisjì della terra molto turbato . Torna* 
to che fu nel campo,& udita la rifpofia,i piu de mag 
gì ori del campo ne furono molto crucciofi, perche 
pareua lor migliore,#? piu fenno,hauer prefa la ter 
ra a ogni patto ; ma allhora Carlo et' a fi temuto , che 
niuno haueua ardire di dire piu che a lui piace ffe 
Ma tenendo lo Re Con figlio di quel c* batte ffe a fa- 
re , i piu de baroni & de conti lo configlìarono , che 
dopo che non haueua uoluta la terra a patti , la fi 
combattcjfe dall' una delle parti , cioè da quella oue 
non erano mura, ma era sbarrata fy turata con hot 
te ; & affai era posftbile a poterla uincere per batta, 
glia ; che ccminciandofì un badalucco , : Fiorentini 
che u' erano haueuano giàuinte le sbarre , & entrati 
dentro alquanti : & fe quei dell' hofie gli haueffiero fe 
guitiyla terra s' haueua per forza : ma in quella il 
Re Carlo fece fuonar le trombe a raccolta ,#? dijfe 
che non uoleua guafiar fua uillay onde haueua gran 
rendita, ne uccidere i fantini eh' erano innocenti , ina 
che la uoleua per affanno de diffetti,#? per affedio ; 
ma non fece ragione di quello che poteua inter ueni- 
re nel lungo affedio , & ben gli auuenne malfatto 
della guerra . EJfendo fiato il Re à hofie à 
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Mesfina ben due mefi, & dandole la fua gente al- 
cune battaglie da quella parte oue non erano mu- 
ra, i Mesfinefi con le donne loro , & con lor figlino 
li & i muratori fecero in tre dì quel muro , ripa 
rarono francamente a gli affalti de Francefi. Al- 
Ihorafifece una canzone che dice. Deh corri egli è 
gran pietate Delle donne di Mesfina, Veggendole 
fi fcapigliate , Et portar pietre e calcina . Chri- 
fio dia briga e tr attaglio A chi Mesfina uuolguafia 
re . Nel detto anno, nel mefe di Luglio , lo Re di Rao 
na con la fua armata fi partì di Cathalognaconcin 
quanta galee con ottocento caualieri, & con altri le 
gnida carico affai, della qual* armata fece Ar mira- 
glio un udiente caualiere di Calabria,ilquaV haueua 
nome meffer Ruggero di Loria , & arriuò in Barba- 
rianelreame di Tunifi, & pofefi in affedio a un ca- 
fiello che fi chiama Callc,per intender nouella di Si- 
cilia, e à quello diè alcune battaglie : flandoui 

quindeci giorni com'era ordinato , uennero allui mef 
jer Giouanni daProcida,& gliambafciadoridiMef 
fina,& findichi,can pieno mandato di tutte le terre 
dell' ifola,pr egandolo, eh' egli prendeffe la fignovia , 
& s' aùacciajje a uenir nelVifola , per f occorrere la 
città di Mesfina, la qual' era molto affretta del rje 
Carlo . Il Re Pietro uedendo la gente & la poten- 
za deire Carlo , & che la fua a compar atione era 
niente, alquanto temè, ma per lo conforto & confi- 
glio di meffer Giouanni,et uedendo che tutta l'ifola 
era per farei fuoi commandamenti,et chei Siciliani 
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fhaueuano tanto-misfatto al Re Carlo che di loro fi 
~potet*a ben' affi curar e ; rifpofe cbe era apparecchia- 
to di venire & difioccorrert Me (fina; & fi levò da 
bofle, fr ricolf efi alle galee , & mifcfi in mare , 
arrivò alla citta di Trapani all * entrar del golfo . 
Goyytt e’ fu giunto, da meffir Giovanni da Procida -, 
& da gli altri baroni di Sicilia fu configliato , 
che fcnza foggiorno cavalca {fi à Palermo , e i na- 
vi lij tti mandaffe per mare ; ove fapute novelle delT 
hofte del Re Carlo dello flato di Mesfma y pren- 

der ebbono configlio , gr cofi fu fatto . A di die 
et d* Agofio Pietro Re di Raona giunfe nella città 
di Palermo,**? da Palermini fu ricevuto con gran- 
di* honor e & procesfione fi come lor fìgnórey fatuo 
eh * egli non fu coronato per Yarciuefcouo di Monte 
Reale, come fi cofiuma,peroch * egli s* era partito , 
itofene al Papa; ma coronollo iluefcouo di Cefaudte 
na picchia terra di Sicilia, eh* era rubellata al Re 
Carlo . Conte il Re Pietro fu coronato in Paler- 
mo, fece gran disfimo parlamento f òpra ciò c* hauefi 
fc a fare ,nelq vale furono tutti i baroni dell* if ola . . 
Et uedendo detti baroni il picciolo potere del Re Pie 
tro rifpetto alla gran poffanza del Re Carlo,furono 
molto sbigottiti , fy fecero lor parlatore meffir Pal- 
mieri Abati, il qual ringratiò molto il re di fua ve- 
nuta, & che la fua promeffa era ben venuta fatta , 
fefoffe venuto con piu gente, per oc he il ReCarlo ha 
ueua piu di cinquemila cavalieri (Tarme, & popo- 
lo infinito ; temevano che Mesfina non fofjh 
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giàrenduta,fi era affretta {li uiuande,pei'ò'lo con - 
figliaua che ragunafifie gente , & richiedefifie amici 
da tutte le partii fi che V altre terre dell ' ifiola fi po- 
tè fiero tenere : Come il Re Pietro hebbe inte/o il 
configlio de Baroni , hebbe grande ontanza , & par - 
uegli e fifiere in mal luogo,& pensò di partir fi dall ' i/o 
la,fie'l Re Carlo & fitta gente uenifiero uerfio Paler- 
mo . Stando il Re di Raona in quel parlamento 
con detti baroni Ritenne da Mesfina una fiaettia arma 
ta con lettere , nelle quali fi conteneua , che Mesfina 
era fi afiretta di uiuande, che no fi poteua tener e piu 
d'otto giorni,#? che glipiacefiè fioccar er gli, altrimen 
f i conueniua che di necefiità s' arrendefifi ?ro al Re 
, Carlo . Come lo Re Pietro hebbe le dette noue Ile, à 
baroni dimandò configli o , & fi leuò mefier Gualtie 
ri di Cathalogna, & djfifie che era bene fioccorrere 
Me sfina, & che s' ella fi per detta, tutta V ifiola era a 
gran pericolo ; & pareuagli,cbe 7 Re Pietro con tut 
ta la gente caualcafie uerfio Mesfina , che fiorfip lo Re 
Carlo fi leuarebbe da hofie . Mefifier Giouanni da Pro 
fida fi leuò, et dijje , che'l Carlo non era garzone, 
che fi mouefjb per lieua,ma con la buona & gran ca 
ualleria c'ha fieco V afipettar ebbe, & uerrebbegl i in - 
contraper hauer battaglia. Maparmi, di fife , che lo 
noffro re gli mandi mejfiaggi à dirli che fi parta da,lle 
fine terrene quali per uegono per redaggio di fiua mo 
gliera,et fur cofiermate per la chiefia di Roma , &per. 
Papa Nicola degli Orfini ; et fie cjò nouuolfare mettq 
in ordine tutte le galee fiottili, et l'Ar mitraglio uadf 
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fopra lo Faro , et prenda ogni legno da carico , chò- 
alYhofiedel Re Carlo porta nettouaglia ; et per què 
fio modo , conpoco rifchio et poca fatica affé di aremo 
lo re Carlo èt fua bofle , che conterrà che fi parta 
dall'aJfedio\et s*e* rimane in terra , egli et fua gen- 
te fi morranno di fame . Per lo Re et per li baro 
ni fu prefo il configlio di meffer Giouanni , et furono 
mandati due baroni Catbalani con lettere et con 
ambafciata affai oltraggio fa et uillana al Re Carlo 
et qucfìà fu la lei forma . A te Carlo re di Gte - 
rujalemme , et di Prouenza conte ,fignifìcamo il no 
firo auuenimento neU'ifola, fi come noflro giudicato 
reameper lauolontà della cbie fa , et di meffer lo Pa 
pai et de uener abili cardinali, et ti commandiamo » 
che ueduta la prefcnte lettera ti debbi leuare dal? 
ijola di Sicilia con tutto 'tuo potere et gente, et feti* 
non lo farai , i nofbri caualiert et fedeli uedrai di 
preferite in tuo dannaggio, & ferendo te & tua gerì 
"te . Come gli detti ambafciadori bebbero date 
le lettere, et efpofia V ambaf data al re: il re et i 
fuoi baroni bebbero fopra ciò configlio, et par ue lo- 
ro un grand orgoglio et difpetto quello che il re di 
Raona bauejta mandato a dire almagior re de Chri 
fiiaui, et egli era di fi picciolo affare. Il conte Mon 
forte diffe , che contralui fiuoleua far gran uendet- 
ta ; e il conte di Bertagna configliò che firtfpon - 
deffe alla fua lettera commandandogli che fgom - 
òr affé Yifola,et appellandolo traditore , et disfidane 
dolo ; et cofi fu prefo di fare . La fomma della 

lettera 
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lettera la quale limando il Re Carlo , fu in quefla 
forma . Carlo per la Dio grafia di Gierufalem & 
di Sicilia re. Principe di Capua & d? Angio , & di 
Prouenza Conte ; afe Pietro di Raona re, & di Va 
lenza conte. Marauigliomi molto , come fofli ar- 
dito di uenire nel reame di Sicilia, giudicato noflro 
per P auttorità della chiefa diRoma , & pero ti com 
mandiamo , cbeueduta quefla lettera, ti debbi par- 
tir dal reame noflro di Sicilia, come maluaggio tra 
ditor di Dio & della chiefa ; & fe ciò non fai, disfido 
ti come noflro nimico , Ò“ traditore ; & di prefente 
ciuedrai uenire in tuo dannaggio , peroebe deflderia 
mo di uedere tua gente & tua forza . Come al Re di 
Raona furono per gli fuoi ambajeiadori prefentate 
le lettere, & ifpofta V ambafeiata & rifpofla del re 
Carlo , fu a conflglio per prender partito di quello, 
c'haueffe a fare. Allhorafi leuò meffer Giouanm 
da Procida, & diffe. Signore, come f ho detto l'altra 
no Ita , manda il tuo Armar aglio toflo con le tue ga 
lee alla bocca delFaro , che prenda i nauilij che por. 
tono lauettouagliaall'bofle del re Carlo, & baur ai 
uinta laguerra: peroebe fe il re Carlo uorràfl are , 
rimarrà prefoo mortocontutta la fua gente. Il con 
figlio di meffer Giouannifu prefo, & meffer Rug- 
gero di Loria Armir aglio, buomo di grande ardi- 
re & ualore , & bene auuenturofo in battaglia per 
terra & per mare piu che huomo difuoeffere , co- 
me innanzi facemo mentione , s' apparecchio con 
f e ff anta galee fiottili de Cat balani & Siciliani. 
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Quefle cofe feriti una fpia di mejfer * Ar righino d& 
Genoua , Ar miraglio del Re Carlo , e incontanente 
in una faettia armatacene a MeJJina , e annuncio al 
V Armir aglio la uenuta dell'armata del Re di Rao - 
na ; e mc(fer* Arrighino fu al Re Carlo, e al fuo con 
figlio, & dijfe. Per Dio penfiamo di paffar* in Cala- 
bria, peroche io ho battute nouelle , come V Armira- 
gito del re di Raona uiene qui di prefente confuega 
le e armate', (b* io non ho galee armate da battaglia* 
che i legni di mi filerò fono dif armati; & fe noi non 
ci partiamo, egli piglierà,^ arderà tutti i noflri na 
uilijfenzaniun riparo; & tu Re con tuagente peri 
rat per difetto di uettouaglia; & ciò fiafra pregiar 
ni , fecondo che mi ha portato la nera mia fpia : dP 
però non fi uuol punto dimorare; perche anchora 
h abbiamo addoffo il uerno , e in Calabria non ha 
porti uernarecci, & tutti i legni con tuagente pò-, 
tr ebbero perire alla piaggia, fe haueffero tempo 
contrario . Quando il Re Carlo ciò intefe , isbi- 
gotti forfè, che per peritola di battaglia; ò per al- 
tra auuerfità non haueua- bauuto paura ; & diffa 
fofpirando, Piace jf e a Dia che io fujfe morto , do- 
po che la Fortuna mi e fi contraria, che io ho perda 
ta mìa terra, hauendo tanta potenza in mare c in 
terra ; & non fo per eh e mi è tolta da gente , che io 
mai ncn deferuì : & molto mi doglio , che io non pxe 
fiMefjina con quei patti che io lapuotti hauere. Ma 
poi che altro ncnpojfo, con gran dolor dijfe , tie- 
ni l'hofie, & pajfiamo: dP eontra chi hawrà colpa di 
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queflo tradimento , « chierico o laico che fra, rie farò 
gran uendctta. Per lo primo giorno fece paffar la 
Regina con ogni gente dimefiiero, & con parte del 
rame fi dell' hofle : il fecondo dì pafsò egli con tutta 
la fua gente, fatuo che laf ciò in aguato fuor di Mefi- 
fina due capitani con duemila caualli , a fine che , Ie- 
llata V hofle, fe quegli di Mefiìna ufoiffero fuori per 
guadagnar della ròbba del campo , uenijfero loro ad 
dpffo, & entr afferò nella terra ; & fi ciò fatto gli 
fojfe tienuto , egli con la gente fi far ebbe ritornato. 
U ordine fu ben fatto, & cefi fu ben contrap enfia- 
to, che t Meffinefi fioperfero il trattato ; & comman 
darono fiotto pena della uita che niuno uficiffe fuori', e 
cofi fu fatto; e iFrancefi che erano in aguato , ueden 
dofi f coperti , fi partirono il terzo dì, & diffiero al 
re, come il fiuo auuifio era fallito ; onde al Re Cariò 
raddopi il dolore , perche alcuna fperanza ut haue- 
ua, & cefi fipartì tutta V hofle da Mefiìna , & e fi- 
fa, eh* era in ultima efiremità,perochenon haueua di 
che uiuer e per tre giorni, fu liberata, & queflo fu ne 
gVanni di Cbriflo mille ducentoottantadue,adi uen 
tifine di Settembre. Il dì figuente giunfe i Armira 
gito deire di Raona con fua armata fu per lo Faro 
menando gran guerra, et prefi uentinoue tragalee 
gr offe, et altri legni, fra i quali ne furono cinque del 
commune di Rifa, eh* eran tuiperferuitio del re Car 
lo; & poi uenendo alla Cotona &* a R ggio in Ca- 
labria fece ardere ottanta ufiieri del Re Carlo , & 
fita gente, finta poterfili [occorrer e ; il che molto più 
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gli raddoppiò il dolore ; dr h attendo una bacchetta 
in mano, coni era fua ufanza ,per cruccio la comin- 
ciò a roder e, &diffe, AbDio,fenno humano , ne far 
za di gente , non ha riparo algiudicio tuo . Come lo 
re Carlo fu p affato in Calabria, diede commiato a 
rutti i fuoi baroni & amici, & molto dolor ofojitor 
nòaNapoli. Il re Pietro hauuta la nouella , come il 
re Carlo era partito, fu molto allegro ; & partito da 
Palermo con tutti i fuoi baroni uenne a MeJJìna , 
oue fu riceuuto gratto/ amente come lor nomilo fi- 
gnor e, che gli haueua liberati dalle mani del re Cor 
lo. Il re Carlo andò in corte di Roma, & dinanzi a 
Papa Martino , & a tutti i fuoi Cardinali fece appil 
lo contra Pietro re di Raona, il qualglihaueua tol - 
, tal* if ola di Sicilia, dicendo eh* era apparecchiato a 
prouarlo per battaglia. Pietro re di Raona haueut I 
mandati fuoi ambafeiadori dal Papa a contrafiar 
detto appello , & ifeufarfi di tradigione; dicendo 
che ciò c* hauea fatto, era a lui con giuflo titolo , & 
che di ciò era apparecchiato a combattere a corpo 
a corpo col Re Carlo in luogo commune;onde fipre 
fe concordia /otto facr amento, in prefenza del Papa, 
della battaglia de i detti due re , con cento eaualieri 
per parte, i migliori che fapeffero fcegliere, & ciò 
/offe in Bor della, inGuafcogna ,/otto la guardia del 
finif calco del red*Inghilterra,di cui eralaterra;con 
patto che qualunque di lor uincejfe, hauejfe di che- 
to l* i fola di Sicilia con uolontà della chiejfa , & quel 
lo che fojfe uinto , s’ intendere per ricreduto & tra- 
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Nitore per tutti i Cbrifliani ; & che mai non s’appel 
lafie re , difpogliandofi fogni honore . Il Re Carlo fi 
tenne quefio in gran# honore , & fanne molto con - 
tento fdifider andò la battaglia , sparendogli batter 
ragione Ciafcun di loro cercò d'inuitare de migliori 
caualieri del mondo , per e fiere alla battaglia . Al re 
Carlo fi prof er fero piu di cinquecento caualieri Fra 
, 'Cefi, con alcun* altri Bacillieri nomati, dell* Alama- 
gna, et d* Italia; et di Fiorenza fe ne proferfero af- 
fai . Al re Pietro molti caualieri di fuo paefe fi pro- 
ferfero, et Spagnuoli , et Italiani di parte Ghibelli- 
na, et alcuni Tedefchi del lignaggio di Soauia : e il 
figliuolo deire di Marocco Saracino fi prof erf e al 
detto re Pietro , et difarfi Chrifiiano quel giorno* 
lire Pietrofipartì di Sicilia , et andò in Catalo- 
gna , per efiere alla battaglia in Bor della la detta 
giornata: e il re Carlo fi partì dalla corte di Roma 
per uenire a Bor della, et Henne per Tofcana,et entrò 
in mare nella piaggia di Matrone, et andò a Mar fi - 
lia,etpotin Francia . Et fi difie., et cofi fu manife- 
fto , che la principal cagione , per la quale il re di - 
Raona propofe la detta battaglia fu penjata da lui 
congranfenno & Jagacità di guerra, ciòperfarpar 
tireil Re Carlo à* Italia, accioche egli non andafie 
piu con fua gente fopra Sicilia', perche egli erapoue- 
rodi moneta, & non poderofo al foccorfo di Sicilia 
cantra 7 re Carlo , & alla chiefa di Roma ; & te- 
nuità che Siciliani non fiuolge fiero per paura o per 
Altra cagione, per che non gli fernétta cofi ariti, et 
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co/t il f auto prone Cimento gli verme fatto . Come 'il 
Re Carlo fu in Francia, apparecchiò ifuoi cavalie- 
ri Sarme & di cavalli , come a una fi alta imprefa 
conveniva , & fi partì da Parigi , & con lui Filippo 
te dt Francia fuo nipote con moltabaronia, per an- 
dare a Bor della. Quando furono preffo una giorna- 
ta aBor della, il RediFrancia tuirtmafe con la fua 
gente, & il Re Carlo con fuoi cento cavalieri andò a 
Bor della alla giornata promeffa, laquale fu ne Ime» 
fe di Giugno , rannodi Chvtflo mille ducento ottani 
tatre . In quel luogo il Re Carlo & fuoi cento cava- 
li eri compar irono beri armati, fyberi a cavallo , per 
fare la promeffa dr giurata battaglia , & tutto il 
giorno dimorarono [SI campo armati , affettando 
che 7 Re Pietro uenifj e, il qual non uenne;ma benfi 
diffe,che la fera della giornata comparì /cotto/ ciati 
dinanzi al finifcalco del Re ^Inghilterra, per non 
rompere il facr amento , & protefiò corri era venu- 
to apparecchiato per combattere , quando il Re di 
Francia, il qual* era con lagente iui preffo a una gior 
nata fe ne foffe andato , perori egli haueua tema fr 
fofpetto , & ciò fatto fi tornò in Raona , e il primo dì 
che fi partì cavalcò ben novanta miglia j per la qual 
co fa il Re Carlo fi tenne forte ingannato, e col Re Fi 
lippo fi torno in Branda . Saputa la nouella della 
diffaJta del Re Pietro , il Papa col filo collegio de 
Cardinali diede la fentenza cantra il Re Pietro fi 
come fcommunicato , e occupatore de beni della chic 
fa, frlo privò & depofe dal reame di Roana, & 
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fogni altro b onore , ^ fcommunicò chiunque rubi 
dìjje cbiamajje Re. Ma il re di Raona fife poi 
per leggiadri aintitolar e , Pietro di Raona caualie- 
re , et padre di due re , etfignore del mare. Papa Mar 
tino, fatto il detto proceffo , priuilegiò Carlo conte 
di y'alois , figliuolo fecondo del detto Filippo re di 
Francia, et mandò in Francia un legato Cardinale 
a confirmare il detto Carlo nella elettione , et predi 
tare croce et indulgenza ccmtrdl Re Pietro di Rao 
na et Jue terre: et il re Carlo diè per moglie , per di- 
fpenfatione , aM.Carlo di Valois , la fua nipote, figli 
vola di Carlo fuo figliuolo, et in dote le diè la contea 
et Angiò, accioch'eglt e il padre foff ero piu feruenti 
alla guerra deir e di Raona. Auuenne che ne gl* anni 
di Chrifio mille ducento ottani aquattro , odi cinque 
di Giugno, M. Ruggero di Loria Armir aglio del re 
di Raona uennedi Sicilia con quaratacinque trago 
lee et legni armati de Siciliani et Cathalani , nel por 
to di Napoli, gri dado, et dicendo gr a dtfpregi del re 
Carlo et di fua gente, et dimandando battaglia , et 
perche fapeua , che'l re Carlo conflagrane? armata 
ueniua dì Prouenza,et già era nel mare di Pifa,s*af 
frettaua di trarli a battaglia, o di partir fi et tornar 
in Sicilia, accio che’l re Carlo non lo giungeffe, Aue 
ne, dome piacque a Dio , eh? I principe figliuolo del 
re Carlo eh* era in Napoli con tutta la fi" a gente, ue- 
dendofìcofi oltraggiare a Siciliani , a furia , fenza 
ordine et prouedimento montarono nelle galee cofi 
* icaualtert come la gente di mare, etiandio centra ti 
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commandamento del. Re Carlo , eh* egli haueua fatto 
loi'Oy che per niuna cofa fi mette (fero a battaglia in- 
fino alla fua venuta-, et fimifiero contrentafei galee 
et piu altri legni fonili eh* erano itti nel porto, a bat 
taglia fuori del porto di Napoli dal lato di f opra . 
M. Ruggiero di Loria, come maflro di guerra, per- 
coffe con le fue galee uigoroj 'amente , ammonendo i 
fuoi,chenonattendeffero aniunacofa, onero a niuna 
caccia , ma lafciaffero fuggire chi uolejfe, fyjolamen 
te 'attende ffero alla galea dello fìendardo , ou* era il 
pfimipe'con molti baroni ; & cofi fu fatto: che co- 
me l'armata fu fuori , piugalee di quelle del princi 
poto furono fupri , & poi dìerono uolta, perche già 
molti Uè rierano feriti, & il ftmile fecero le fue , cioè 
quelle del principe , fi che il principe rimafe quafi 
con la metà delle fue galee , dovi erano i baroni e ca- 
ualieri , ebe di battaglia di mare s'intendeuano po- 
co , fi eh e tofio furono rotti , & prefi con noue delle 
fue galee, fu le quali fuprefo Carlo principe con mol 
ti de fuoi baroni, & fu menato in Sicilia, fr fu mef- 
fo in prigione in Me (fina nel cafleldi Marta . Come 
fu fatta la detta [confitta, &prefo il principe, quel- 
li di Sorriento mandarono una galea con loro am-, 
bafeiadori a Ruggiero di Loria con quattro cofini 
pieni di fichi fiori , i quali eglino chiamano parabo- 
le, érducento Angoflani d* oro per prefentare all* - 
Armir aglio', & giungendo alle galee doti era pr efb. 
il principe, & vedendolo cofi riccamente armato co 
molta gente intorno, non lo conobbero per lo primi 
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oipe, ma credettero cbe'l fojfe mcjjer Ruggero dt 
Loria, & fi gli inginocchiarono a piedi , & fecion- 
gli il detto prefcnte dicendo , Mejjer Ar miraglio , 
per parte del tuo commune di Sorriento ti fi por- 
tano quefle parabole , & prendi quefti Angofiani 
per un taglio di calce : & ptacejje a Dio, che come 
hai prefo lo figlio , hauesfi lo patre ; cue il princi- 
pe con tutto il fuo dannaggio cominciò a ridere , éf* 
diffe all* Ar miraglio , per lo fantoDio eh* eglino fin 
ben fedeli al lor fignore . Il giorno feguente che 
fu la detta {confitta, il Re Carlo arriuò a Gaeta con 
cinquantacinque galee & tre naui grofie tutte ar- 
mate , fu le quali erano tutti baroni , cavalieri , & 
arnefi ; & come intefi la prefura del principe fuo 
figliuolo, fu molto corrucciofo, & diffe, Hor fofi* e- 
gli morto, dapoi eh* egli ha fallito il mio commanda- 
mento . Et guarda quanto poca è la fede de gli 
kuomini del reame , che già quelli di Napoli canta - 
uano; dr certi corferopcr la terra gridando , Muoia 
il re Carlo,& uiua Ruggero di Loria . Il re Carlo 
fi parti daGaeta,& giwnfi a Napoli a di otto di Giu 
gna , & come fu {opra Napoli ; non volle {montare 
nel porto ,ma di {opra al Carmen o , con intendimen- 
to di far metter fioco nella città & arderla ,per lo 
fallo che Napoletani haueuano fatto di leuare a ro 
more la terra contra*l Re. Ma meffer Gherardo da 
Pnrma,lcgato Cardinale, con certi buoni huomini di 
Napoli gli uenero incontra dimandandogli perdono 
& mifiricordia , dicendo che furono folli • Di 
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che il Re riprefie i faui,come ciò haucuano /offerto à 
folli, & per liprieghi del legato li perdonò , pur ite 
fece impiccare cento cinquanta, (ir poi attefe a rifor 
mare la terra, & fece compir d’armar quelle galee 
eh’ egli batieua menate , & armate furono fett anta- 
cinque ; & fi partì da Napoli a di uentitre di Giu- 
gno ; & P armata mandò uerfo Mejfina,e lui fe ne He 
ne per terra tifino a Brindifi ,per raccozzar l’or* 
mata c haueua fatta in Puglia con quella delprinci 
poto & andar* in Sicilia*, & di Brindifi fi partì coti 
V altra armata a di fette di Luglio , &• accozzo f- 
fi con la armata del principato a Cutrone in Cala- 
bria, et furono cento dieci galee armate, con molti 
ttf rieri, & legni fiottili da carico. In queflo infante 
vennero in Sicilia due legati , i quali haueua manda 
ti il Papa a trattar pace, per rih avere il principe 
Carlo ; & filando il detto fiuolo in biflento in atten- 
dere novelle de detti legati , i quali maeflreuolmen 
te furono ' tenuti in parole dal Re di Raona fiert- 
za poter fare ninno accordo, aceioche Vhofie del Re 
Carlo non uenifife in Sicilia, l’armata del re Carlo e- 
ra mal fornita diuettouaglia,per laqual cofiailrefu 
configliato, che tornajfie a Brindifi, per che s* afipetta 
ua V autunno , tempo contrario a tener hofle in ma- 
re, effendo fi grand* armata, & che facefifie difiarma- 
re & ripofar fina gente infino alla primavera; et cofi 
fu fatto. Lo re Carlo fi diè gran dolor e, fi per la pre- 
‘ fura delfigliuolo,etfi per Fortuna che fe gli era fat- 
ata auuerfia,et quefiofu quafi la camion della fua mor 
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te, & tornò con fua hofle a Brindifi, &fe di forma- 
re, & tornosfi a Napoli per fornir fi di moneta df 
digente,per ritornare in Sicilia la primavera. Co- 
me fu paffuto mezo Decembre ritornò in Puglia per 
smocciare i fuoi nauilij : fr come iui fu ,s* amalo di 
forte malatia,et pafsò di quefia uita a di fette di Ge 
maio Fanno di Chrifio mille ducento ottantaquat - 
tro. Innanzi c Vegli moriffe,congrandiffima riueren 
zaprefe HCorpo di Chrifio , d? dijfe diuotiffimamen 
te quefte parole. Signor Dio, io credo neramente che 
fiate la mia falute , & che haurete merce dell'anima 
mia 9 & mi rifiorerete di maggior reame che quel 
di Sicilia 9 & mi per donar ete i miei peccati ; & 
poco dapoi pafsò di quefia uita ; fr fi* recato il coi ' 
po fuo à Napoli 9 & dopo il gran lamento fatto di 
fua morte , fu fepellito al uefcouato di Napoli con 
grand* honore . Quefto Carlo fu il piu temuto , e il 
piu riputato /ignare , e il piti valente in arme 9 & con , 
piu alti intendimenti , che niun Re , che foffe mai 
nella cafa di Francia da Carlo magno infin * à lui ; 
& quegli 9 che ejfaltò piu la chiefa di Roma ; & piu 
haurebbe fatto 9 fe nella fine del fuo tempo la 
Fortuna non gli foffe fiato contra. Venne poi 
per difenfione del Regno Ruberto Conte d' Artes , 
cugino del detto Re 9 con molti caualieri Fr ance- 
fi, & col figliuolo del Principe nipote del Re Car- 
lo, ilqual hebbe nome Carlo Martello , di cui fi 
h aveva buona fperanza, & era d' età dì anni tre- 
deci, Del Re Carlo non rimafe altro hergde fe non 
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era cónueneuolc , che la lor fentmza procederle fen- 
za uolonta deire Pietro lor fignore , però le par e- 
ua,che*l principe fi mandajje a lui in Cathalogna, 
fr egli come fignore ne faceffc la fua uolonta ; & 
cefi fu fatto . Filippo re df Francia battendo gran tT 
animo contra ’/ re Pietro di Raona per la nimifia 
prefa contro lui per lo re Carlo , e ancho a petitio* 
ne del Papa,ragunò un grand* hofie in Toloja di nu 
mero di uentimila caualieri , & di piu di trentami- 
la pedoni di croce fegnati,fr unì infinito tbef oro ,& 
fi partì di Francia con Filippo & Carlo puoi figliuo 
li, & con MeJJer Ceruagio detto Giancoletto Cardi* 
naie dp legato per lo Papa, & andojf me à Nar bo- 
na per poffare in Catbalogna,per prendere il reame 
di Raona,del quale Carlo fuo figliuolo era priuilegia 
to dalla chiefa , & per mare baueua armate cento 
uenti galee; & trouosfì con Iacopo re di Maiolica, 
fratello & nimico di Pietro di Raona,però eh* egli 
gli baueua tolta rifola di Maiolica , & coronatone 
Danfus fuo~ primogenito . Il mefe di Maggio , ne 
gli anni di Chrtfio mille duceto ottàtacinque il det 
to effercito fe n* andò a P arpignano ;&tr Quando nel 
la contrada di Ros figli one la città di Iaci, la qual 
s* era rubellata al Re di Maiolica ,& teneuafi per lo 
Re di Raona; ui pofero l* hofie, & per forza? bebbe 
to, dr occifero buomini, & f emine , & fanciulli, 
fi che non ui rimafe altro che*l Bafiardo di Rosfi - 
glione, il qual s* arrende à patti, falua la per fo- 
na ; dr poi che'l Re V bebbe prefa , la feci tutta di • 
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(buggere ; & ciò fatto fi partì dal paefe,&fc n* an- 
dò con V bofle infin' a pii delle montagne dette Pire* 
nei molto altisfime,le quali fono a confini di Catba* 
logna . Il re Pietro fentendofi uenire addojfo fi 
gran fiuolo , fi prouide di non metter/! alla batta* 
glia campale,peroche la fua forza era niente a ri - 
(petto di quella del Re di Francia y ma prefe partita 
di fi are alla diffefa,& guardare i pa/fi,& haueua 
afforzati i pajfi onde fi ualicauano le dette monta- 
gne di gente d’ arme , & egli «’ era in per fona alla 
guardia , a tende fr padiglioni, per non lafciar pof- 
fare V bofle del Re di Francia . Quiui flette V ho 
fle de Francefì affai , perche in niun modo poteuano 
poffare alla fine il re di Francia y per c&nfìglio del 
Baflardodi Rosfìglioneffece armar tutta la fua gen 
te, & fece uifla di combattere il paffo una mattina 
molto per tempo con una parte della fua gente , fb* 
alla guida delBaflardo colrefto della gente termo 
per altra uta (opra le dette montagne , lafciando il 
piu della fua bofle & fuoi amefi contro 7 paffo , Ò* 
andò per diuerfe uie piene di fpinefle quali erano im 
posfìbili a farfi per gente bumana; & da quei luo- 
ghi (brani Pietro di Raona non fi prendeva guardia 
oue con gran fatica uì f olirono. Pietro di Raona. 
uedendo che 7 Redi Francia gli era aldi fopra della 
montagna & del paffo t abandonò la fperanza di quel 
lo, érpartijffì con tutta la fua gente , & lafciouui lo 
tende,& gli arnefi,& tomosfi a dietro in le fue ter 
re, & lafoiò il paffo , e allò or a tutta la gente paft 
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sò con lor* arnefì & beftiame fenza contrafio ueru-^ 
no,*? tutti s % accozzarono infieme dou* era il re dt s 
Francia. La detta bofte flette tre dì fu quefte . , 
montagne con gran mane amento di uettouaglie, da 
poi ficefie nel piano di Catalogna , é? prefe Pietra 
Latta,*? Fichera , & altre terre del contado; e i na 
uilij fiuoi, & F armata erano in Acqua morta , in 
Prouenza,caricbi di uettouaglia,*? arnefi , & li /è 
cero uenireper mare alporto di Rofes. Il Re di Fra 
eia confina bofte pofie affedio alla città di Girona, la 
quaV era molto forte , & benguernita, & eraui den- 
tro per capitano meffer Ramondo fìgnor di Cordo- 
na con buona compagnia . Vedendo V bofte de Fran - 
cefi detto meffer Ramondo mifefuoco nel borgo, per 
ebe la città f off e piu forte, & molto danneggio face 
ua alF bofte del Re di Franciosi quale giurò di non 
fi partir mai,cb' egli baurebbe la terra. Stando iut 
V bofte del re di Francia,per molta carogna di beftie. 
morte , &per lo gran caldo, u* apparirono diuerfe 
quantità di mofche & ditaf ani, i quali pareuano aue 
lenati,per le punture de quali gli huomini *? le be- 
ftie, moriuano; & crebbe tanto quefla peftilenza , 
che fi corruppe l'aria ,& molta gente moriua nell* 
bofte , oue il Re di Francia a fiuo configlio , ueduto 
che tutta V bofte era graue,uolentieri uorrebbe non 
hauer fatto fiuo facr amento. Stando il Re di Fran 
eia alV affé dio di Girona, la uettouaglia & forni- 
menti deir bofte gli ueniuano da fuoi nauilij preffo al 
$ bofte à quattro miglia }& lo Re Pietro con fina gen 
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te quanto poteuano ìmpediuano la [corta che condii 
cena la uettouaglia , & conueniua , che Francefi la 
/ corge fiero con molta gente , & con gran fatica. La 
uigilia di [anta Maria cTAgofìo il re di Raona s* era 
mejfo in aguato con cinquecento de miglior caualie 
ri eh' egli hauefie , & con due mila pedoni , per tmpe 
dir la [corta del Re di Francia , perche in quella 
[corta fi diceua che ueniua la paga della gente , & 
però il re di Raona in per[ona era in quello aguato . 
Qtieflo fu rapportato per una [pia a mejfer Raul de 
Rafi, & à mejfer Giouanni di Rine erta , conejìabole 
& malifcalco delV hofle del Re di Francia. I det- 
ti hebberolor configlio co* migliori caualieri delV ho 
fle , per metter fi in punto , per andar* a combattere 
con detto aguato ; d? diceuauo , Se noi andiamo 
graffi alla [corta, il re Pietro nonfifeopr irà alla baP 
taglia , come altra uolta ha fatto, fe non a f ito uan~ 
faggio . Diffe M. Raul de Rafi , Valenti caualie- 
ri, / e noi uogliamo ejfere nolenti h uomini, & tirarlo 
alla battaglia, andiamo con poca gente, fi che gli pa 
iahauer buonmercato di noi ; & coft fu fatto: chepre 
[ero il Conte della Mar eia, & piu altri baroni a nu- 
mero di trecento caualieri , et miffonfi contra V ag- 
guato del re di Raona . Vedendo il re Pietro , 
che non erano maggior quantità , et uedendofi 
hauere affai piu gente, lajciando i pedoni, s'affret- 
tò èV andare à ferire, et mifefi alla battaglia , U i 
qual fu dura et afpra,come di tanti eletti etproua- 
ti caualieri : et alla fin» i Francefi [confiffero il rt 

di 
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di Raona , il qual fu ferito duramente nel uifo d* 
una lancia , & fu ritenuto prefo per le redine del 
fuo cauallo , ejjò con la ferita c' haueua fu ac- 
corto, & tagliò le redine del cauallo co la fpada,& 
diegli de gli /proni , & fuggi con fua gente . A 
quefia battaglia rima/ero morti circa duceto buon 
caualieri Raonefi & Cat balani , & molti fediti. Il 
Re Pietro tornò in Villa franca non bauendobuo 
na cura della ferita ; & per alcuni fi diffe, eh' egli 
giacque con una donna non effendo falda , apgreffo 
ne morì a di nouedi Nouembre , ne Ili anni di Chri - 
fio mille ducento ottantacinque , & fu feppellito 
in Barcellona nobilmente. Ma innanzi che moriffi 
fece teftamento che V Ifola di Maiolica fojfe rendi- 
ta al fratello, & la/ciò Re di Raona Manfredi fuo 
primogenito , & lacobo fecondogenito taf ciò Re 
di Sicilia , dr Manfredi uiuè poco , & fuc ceffo 
nel reame il fratello. Il Re Pietro fa ualente fi- 
gnor e, fy prode in arme , & beri auuenturofo, 
fauio, & riputato da Chrifiiani & da Sar acini al- 
trettanto ò piu che altro che regnajfe al fuo tem- 
po . Effendo f confitto il Re di Raona per lo modo 
detto , il Re di Francia hebbe grand? allegrezza, 
ér miffefi à fir'mger forte la città di Gironda , la 
qual fentendo come il Re di Raona era fiato [con- 
fitto deferito à morte, effendo fretti diuettoua- 
glia , fi arrenderono al Re di Francia , fatue le per 
fone & ciò che poteffero portare. Il Re di Francia 
fece fornire Gironda , & prefe configlio di andare 
à uernare à Tolofa ; & parte de fuoi nauilii s' erano 

FF 
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già partiti dal porto di Rofes , & tornati in Pronen 
za. In quei giorni era uenuto di Sicilia in Catbalo- 
gna Ruggero di Loria Armir aglio del Re di Rao- 
na con quarantacinque galee armate in aiuto del 
fuo fignore ; & fentendo che i nauilii del Re di 
Francia erano nel porto di Rofes ajf ai /cernati & 
firatiati , gli affali con le fue galee armate 9 & coi 
Valuto di quei della terra che fi rubellarono al Re 
di Francia & tenero con Siciliani , furono fponfitti 
& prpfi i Francefi , & fu arfa & rubata gran par- 
te de loro nauilii 9 & fu prefo il hr* Armir aglio 
c'haueua nome Inghiramo ; alla battaglia uennt 
in foce or fo per lo Re di Francia il fuo Malifcalco 
con gran gente à piè & à cauallo , mapoco potero- 
no adoperar fi alla difefa de lor nauilii ; fy ueden- 
doli prefi , miffero fuoco nella terra del porto di 
Rofes 9 fy tornarono all' ho fé del Re di Francia. 
Il Re Filippo uedendo fi la Fortuna co/t mutata , fi 
diede molta maninconia , per la qual s'ammalò d' li- 
na gran malatia 9 di che i baroni prefero configlio- 
di partir / ; & co/i fu fatto ; & portarono il Re 
di Francia in un cataletto ; & giungendo alle gran 
montagne dette Pirenei , ilpajfo fu loro impedito , 
& fuui una grande & dura battaglia , in modo 
che i Cathalani fi moffero à uoler prendere il cat- 
taletto dou' era il Re ; & dopo molti morti & prefi 9 
i Francefi pajf irono , & giunti che furono à Par - 
pignano , come piacque à Dio 9 Filippo Re di Fran- 
cia paf so di quefiauita à dì fei d’ottobre ne gli art 
ni di Chrifio mille ducento ottantacinque , & poi 
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fecero portare il corpo à Parigi. Quefia imprefa 
di Raona fu con la maggior perdita di perfine, & 
di tbeforo , & di caualli , che mai hauejfi la e afa 
di Francia ; poi fu fatto Re Filippo il Bello « 
Jl Conte di Manforte , eh' era rimafo balio di Carlo 
- Martello Re, figliuolo del Re Carlo fecondo, an- 
'dò con ftta armata in Sicilia ,& prefe per forza la 
sittà d* Agofìa ; & poi fu f confitto in mare da Rug 
giero di Loria; & in qtiefio tempo ufet di prigione 

- Carlo principe per procaccio di Adoardo Re £ In- 
ghilterra con patti che promiffe al Re di Raona , 
che à giufio fuo potere procacciarebbc , che M, 
Carlo di y'alois fratello del Re di Francia rinon - 
tiarebbe con uolontà del Papa i priuilegt del rea- 
me di Raona, che gli haueua dato la chiefa al tem 
po di Papa Martino; & fe ciò non faceffe , pro- 
miffe & giurò di tornare in fua prigion dal giorno 
à tre ami ; & per fermezza della promejfa lafcìò 

■per i fatichi tre fuoi figliuoli ,cìoe , Ruberto, Ra* 
mondo , & Giouanni, & cinquanta de migliori ca- 
ualieri ; & pag olii tremila marche d' oro . Ciò fat- 
to il principe Carlo andò in Francia al Re per far 
renuntiare , ma non hebbe modo che lo uoleffe fa- 
re. Nel medefmo anno, a di due di Maggio, il 
principe Carlo figliuolo del gran Re Carlo, il qual 
tornaua di Francia, poi eh* era ufeito di prigione, 
& andana à Oriuetto dou'era il Papa, da Fioren- 
tini fu riceuuto con grand* honore & fefia , fat- 

- togli gran prej enti di Fiorini , & dimorato tre di 
in Fiorenza , fi partì per far fino camino turfi 
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Siena . Et e/sedo lui partito 9 uenne nouelle à Fior in 
za , che mafnada j Arezzo s* appareccbiaua per 
andar’ in quel di Siena , per far vergogna at detto ■ 
principe , il qua? era con poca brigata d'arme. In- 
contanente i Fiorentini fecero andare tutto il fiore 
della buona gente di Fiorenza , che pacarono il nu- 
mero di ottocento caualieri & tremila pedoni , per 
accompagnarlo . Il principe hebbe molto per bene 
cofi h'onorati feruigio , & fubito 9 & non richiefio 
foccorfo di tanta buona gente : e i fuoi nimici fen- 
tendo lui effere accompagnato da Fiorentini 9 non 
s' ardirono andarli à far onta 9 & ejji accompagna- 
rono il principe infin di là dalla Bricola à confini 
di Siena & dOriuetto ; fr poi li dimandarono per 
locommune di Fiorenza un capitano di guerr a 9 & 
che confirmaffe lor l'infegita reale 9 la qual fi por - 
tauanell'hofie. Al principe piacque quefta diman 
da 9 & fece caualiero Americo di Narbona 9 il 
qual' era gran genthil' huomo 9 & fauio 9 & ntae- 
firo di guerr a 9 $“ dielloloro loro per capitano 9 & egli 
fe ne uenne con la fua cauall&ia à Fiorenza ; e il 
principe fe ri andò à Papa Nicola quarto 9 & dal 
Papa fr da Cardinali fu ricenuto . honoreuolmen- 
te; & il dì della Pentecofle dal Papa fu riceuutn 
in Roma , & coronato Re di Sicilia & di Puglia 
con gran fefia , & dalla chiefa gli furon fatti 
molti prefenti & grafie di fujfidto & decime per 
aiuto della guerra di Sicilia ; & ciò fatto fi partì 
& andò nel Regno . Ejfendo il Conte d* After f e fi- 
nife ale o della gente del Re Carlo in Calabria à fio* 
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fl e al caflello di Cat amante che s'era rubellato & 
datofi à don Iacopo il qual fi faceua chiamare Re 
di Sicilia , il detto don Iacopo colfuo Armir agito 
Ruggero di Loria per / occorrere & huar l'hofte 
fcefe dalle galee con cinquecento eaualierty (y* heb 
be una gran battaglia co Frane efi > & i Francefì 
ne furono uincenti 9 & Ruggero di Loria fi ricolje 
fu le galee col rimanente della gente* Et nota Che 
il detto Ruggero di Loria non fu mai ne prima no 
poi in battaglia / confitto fe non in quefta « 
Mauendo Saturnina finita la fua noucllafrate Aia 
retto diffe 9 fieramente Saturnina mia tute ni por- 
ti V b onore di tutto quanto il noftro ragionamento 
di quefii dì ; conciofiacofache quefta tua ultima no- 
vella uale molto piu che tutte quelle c ho recitate 
io; & tu per hauerne Vhonore te la ferbafti in ul- 
timo ; bora io ti uuo dire una canzonetta 9 & co-* 
miriciò cofié 

Amor tu m' hai contento quel difio 9 

Che già grati tempo ha bramato *1 cor mio * 
lo ti ringratio della cortefia , 

Che fatta m'hai con tanta diligenza ; 
Etjemprefiadijpaftar alma mia 
D* effer mai fempre alla tua ubidienza» 4 

Ver che la tua magnanima potenza , \ ; v 

M’ha fatto grafia fenza nejfun rio . 
lo benedico gli affanni , & fofptYi 9 
Et le lagrime tante ch'io ho fparte 9 
Et gli afflitti penfieri , & gran martiri » 

C'ho con uerfi piene tante carte t 
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Et benedico quell* amorofa arte t 
Che fe contento il dolce mio difio . - 
Mille migliai di grafie con mercede 

Ti rendo fignor mio del ricco dono V 

Chefatto m* hai con tanta pura fede 9 
Di eh* io farò come fui tuo & fono ; 

Et s* io falli feo dimando per dono -v 

Corri à fignor e che fempre ha il cor mio • 
Ballata mia cantar ai fra gli amanti 
La grafia che ni ha fatta il mio fignor e , 
Acciocché fi confortin tutti quanti , 

Et francamente ciaf con fegua Amore , 



Coni ho fatt* io , che riho colto quel fiore , ' 

Che farà fempre giocondo il cor mio. 

Finita la canzonetta t i detti due amanti con fin - 
golarijjiìno diletto piu & piu uolte s * abbracciaro- 
no infieme con molte amorofe & dolci ffime par ole ; 
& io lo poffo dir di ueduta y peroche affaiffimeryol- 
te mi trouai prefente doue s* ufaua quel diletto & 
quel piacer che detto h abbiamo di fopra , fenza 
nefpuna diffonefia ; & cofi il detto frate Auretto 
hebbe dalla Saturnina quelle confolationi & quel 
diletto , che honefiamente fi pofono hauere ; & po- 
fero fine à lor difiati & diletteuoli ragionamen- 
ti 9 & ciafcun di loro fi partì con buona uentura . 
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